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SETTIMANALEI DI CULTURA 


Î manoscritti, anche se non pubblicati, 
non st restituiscono 


DIONISIO E AGAVE 


{AUera ancora nel settembre 1921 greto del proprio coiupiacimento 
in Firenze qualche vecchio che ri- con queste metal!iche parole: « E 
cordando de feste dantesche del tu, commovitor delle superbe tem 
maggio del “65 e comparando le 
due cerimonie Conmumentiva i « Ma "Pit ». (iuardiate libri che hanno 
allora fu unaltra cosa ». Italiani avuto felice mercato. sono epitomi 
d'ogni regione il 14 maggio in L'iaz 
za Santa Croce erano intorno alla 
nuova statua del Pazzi. « E quando 
i buon abate Giuliani oratore ui 
ticlale disse voleendosi al Re ehe 
il volto del Poeta era stato dallar 
tista immaginato triste e crucecioso 
porche Roma piangeva. e Venezia 
dolorando si dibatteva sotto Vin comodi speranza di RSLE LI EEC CI ILE dali 
deono WIOVO straniero, Un erido ci, scpaminanti. studiare 1] Tra]Hisso 


peste, 00 Re della ventosa chio 


di violenza, di ferocia, di amimalità 
corrotta ed asceressiva. Hi Lurpe e 
plurimo, ma il più accetto, 1 più 
ricercato è grello forte. xi direbbe 
che Vumanità sla passata dalle 
e DO della riflessione 4 quella le) 


riffessi. Chi avesse tempo potrebbe 


tento di alzarsi, ma lo tronco uno che nella letteratura e venuto com 
nodo di pianto che prese tutti alla. piondosi. dal turpe generato da 
coli... ). ca mollities è Clo iauelì ina tez 
Piazze frementi e folle deliranti za. dia flessibilità debole, lenta € 
He abbiam VISTO tuiti: (* samche nel (pUits) <sonnolente. al Lupe innesti 
settembre del 721, moti di entusia tosi sulla. violenza. saneuinaria. 
sno e grida e applausi avranno cer- sulla ferocia rallentata, sullPabbrun 
(amente fatto vortice nella marea {iimento selvaggio. Persino quella 
di persone devote al culto di Dan 
te. Ma nessun nodo di planto Iii} amdavamo a cercare nella tiloso 
pe il gridio. E dunque aveva ragio- tia come in rifuio sicuro. ossi 
ue il vecchio SUPOErSI ite nel dire che 
« allora fu nn'altra cosa ». 


NAIOUOEZZII forte mi rinontiosa che 


non ha più voce. I filosofi arrotano 
i denti sulla storia per averli piu 
duri e avvelenati, e per dimostrare 
che sulla terra non scorrono che 
fiumi di lava, nei quali bisogna 
tuffarsi di tanto in tanto: meglio 


SC i;l quel bagno caldo x] COSTPICO 


Quel che pero nel rimpianto ri 
maneva oscuro era il motivo della 
diversa partecipazione del popoio 
alla cerimonia. IH vecchio non po 
eV. ONSCLNI iecorto della cuescelnite 
durezza del cuore degli uomini. 

(Mera stata una guerra, e nelle 
unerre eli istinti di vita e di morte 
oscurano tutti eli altri sentimenti. 
tanto più labili quanto più delicati. (anche una SISTEMI 
carta FopooelrztiltCà che un Invisibile 


no gli altri, soprattutto se sono ne 
mici. E 0891, poiche le ragioni di 
IERETRLICIZIOA OPTHGLI TLOT: NI <001it 1110) I 


[Esseri PUO NNO IR 


I) ora le guerre sono state due. 
Quale triste eredità di durezza 
Stitva sul cuore degli uomini Cel. 


Stato Maeciore vi ha messo in ta 
sc, imponendovi di conservaria 
vediamo sì ancora folle commosse, |P" sapere come è dove SI SEORtS ll 
ma 11 quella commozione 10} til as 1}d MICO), SETTRHO UNI] ‘1 Tale che vu] 
per la quale <j sollevano da! fondo IMOvEUNO come Url riiceee è EUCO 
le deposizioni e li intorbidano, Non lati, pronti a colpire, rassegnati ad 
possiamo guardare a sente fitta in 
uil Imotgo, senza chiedere il motivo Insomma i 
che l'adira. L'irrita. lin sdeonit. JL.e che la vita € cronaca nera, è eni 
evo, ma soprattutto il nostro, e sto 


NNO colpiti, 
voeliono cCONvVicereì 
“atsperazione, Veccitazione, la con 
citazione sono sempre segni pre 
monitori di inoti violenti, come di 
Scossa di cose materiali. In altri 

parole. li commozione che faceva quanti inseenano la sincerità, Pau 
centile la vita, ora ha i seeni tutti  tenticità. è comprensibile, Ma è pur 
cella (empestit, come se cli nomini vero che il DPOCESSO umanizzanie 


DICI ÎOOVI, 
dhe (QUESTO corrisnondersi ULL: AGG 


stume e di coltura possi [ar Qliolre 


vessero rubato dla natura il se im tempo aveva per misura ll di 
greto del terremoti. Chi oggi seri. stacco tra informe delle passioni 


VPN I IGINI (*0O]}}l* (Uesta x (i COTRTRRON ( Puide {? violente {> 1 | limpido PISPpec 


so alle lacrime, a misericordia » fa 
rebbe ridere e i vocabolari. tranne 
quelli vecchi, non le registrano più. 


chiarsi degli affetti e dei pensieri 
nelle puriticate sfere dell'intelletto, 
[i funzione degli nomini che st con 
SAUPAVANO agli studi non era quela 
° di articolare con contati accenti Ti 

narticolabile vocio delle torme er] 

[ia fatale che un siffatto induri o 
mento di cuore finisse con il pale 
says nelle lettere, peil» arti. nelle 
filosofie. Gli autori oesi sarebbero 
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danti, ma di trarre dal convulso 
balbettio una. voce puro miniani! 
L'uomo del Ttibro era Fuomo eella 
catarsi, perche 1l riboccante delirio. 
l'ebrezza. cieca, prima argimava € 
poi traeva verso limpidezze serene 
« Non si itddiicono al Numil } ran 
cori e le passioni del mortali » dice 
Agave a Dionisio: Agave che ha 
al piedi le membra sbranate del ti 
«liolo. ID paralrasando le parole 
dell'umillatà creatura. euripidea, 
potremo dir. ehe non si aduicono 
al poeti, agli artisti, agli nomini 
di pensiero i tumulti e le turpitndi- 


felici d'apostrofar NC Ss ONSI no] Nt 


SOMMARIO 
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Ma - Palazzeschi è del co- ni di quel mortali che anno più 
stume mortifera la vita. 

h. Ternay - Francesco Herczeg Non è davvero irragionevole pen 

1°; Vetro - G. ti Cesareo poeta Niro il contrasto tra brutalità (> 

dimenticato centilezza, tra durezza e commozio 

Arti ne, tra sconcezza e nobiltà. E non 

Soana è illusorio credere che siffatto con 


V. Martani - Caprese Michelan- 
velo 

\} \erri - Camaleonti del mondo 
AOrIisfico 


ra pporsi POSSI € debba essere se 
guito nel mondo dell’arte e del pen- 
siero, in quel mondo che non do 
vrebbe essere mondano, 

Musica - Teatro - Radio 


V. (CauoLi - Sovrvenzioni Passati di recente sotto l'egida della 
V. Incaupa - La radio: « Con- Direzione Generale delle Antichità « 
templazione » Belle Arti del Ministero della Pubblica 


D. Uni Spiritualità di Franl; 
/ 


Istruzione, il Premio Villa d'Este e ;l 
Prix de Montparnasse hanno riconfet 
mato la loro validità artistica nello scam. 
to der valori spirituali tra la Francia 
e l'Italia. 

Quest'anno, 1 premj sono dedicati alla 


Problemi dell’ Educazione 


. . | 
\VICINNA La scuola in Austria 


(;. Gozzer - I maestro rurale 
(;. Naproritano - Scuole e anal- 


labvitenis musica e, per il Comitato Italiano, il 
Direttore Generale delle Antichità e 

° Belle Arti ha nominato la Commissione 

Recensioni - Disegni - Rubriche la quale ha proposto per il premio con 
larghissima maggioranza, il Maestro Va- 


ntino Bucchi. 
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FATO DI STRATONICO 


Siratonico fu un poeti e ciareda ate 
Mese, assai noto per è suoi motti arquii 
e_pungenti. Di lui Cicerone ricorda la 
battuta contro il culto di Alabante e di 
Freole., quando sfida (3}ì rassegnata 
roma lira del primo per sè. « Me pei 
cuota lira di Alabante, te quellla di 
Ercole ». 

Vaturalmente Alabante non curò nel 
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E ra bene. de, altri Impegni vanno affrontati per 


l'Olimpo il sarcasmo del citareda e lo 
lasciò alla sua sorte. Provrvide pero a 
dare una lezione (1 quella linquat cia Ni 
cocle, il quale meno paziente del dio 
llabante, fece morire di veleno lo stra 
ciatore della fama altrui. Particolare 
importante: Nicocle era re, e precisa 
mente re di Cipro, 

La triste fine del povero Stratonico 
ci dice quanto sia disgraziata la con- 
dizione dell'uomo che ha avuto da na 
tura lesiziale dono di un po’ di spirito 


Ì 

Vo dOnNDIAMO proprio associare alla conseguire quella stessa validità, pel 
nazione ? porcellini, e alla patria quel esprimere le nuove CsIigenzt 
conflitto e quella rivincita matriarcale? Insomma, ci sia stato o non nelle in- 
Come si fa, per esempio, a scrivere Na- tenzioni dei giudici tale contenuto cri- 
zione con lettera mauscola senza ve- tico, è questa la lezione che Nol VOor- 
dere quei porcellini diventar gQUuossi @ remmo meavare dai dui prenn perche 
qrassi sì da non poter SAT più per Mon NI esaurissero nella cerimonia 
ricordarti il diminutivo. ufficiale ed ai jUistassero una intrinseca 

Gli antenati, anche se son quelli del utilità, non limitata soltanto a scopi 
le parole, è meglio dimenticarli. turistici e commerciali, 
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PALAZZESCHI 


O DEL COSTUME 


Credo clic \ldo Palazzeschi rechi, 
con la sua opera narrativa, la conterma 
del principio che vuole che ogm opera 
scrittore chiuda un'esperienza 
di vita. Non nel senso però ch« questa 
conierma escluda la continuità lspila- 
tiva © per dir così logica del suo ant: 
mus poetico : Palazzeschi rimane anche 
oggi lo scrittore si anzonato e amaro- 
gnolo che era nelle prime poesie e piu 
specialmente nell'Incendiario (1910), 
dove la sua sorridente iroma € il suo 
popolaresco buonumore palesano inte- 
ri 11 loro volto, Dicevo dunque che egli, 
con l'Incendiario, conclude un'esperien- 
za di poesia e passa, l’anno dopo, al 
tentativi di marrazione col Codice di 
Perelà (1911). Sul quale piano narra- 
tivo resterà con le Stampe dell’s00 
(1032), € definitivamente col romanzo 
Le Sorelle Materassi, 1 racconti Il 
Palio dei buffi (1937) e 11 romanzo 
I Fratelli Cuccoli (1945). 

Senza tener conto de’ IL re bello (1921) 
e de’ La piramide (1920), che mi palo- 
no cose inferiori rispetto alle altre sue, 
perchè non viventi della medesima 1n- 
tensità e forza di persuasione; senza 
tener conto di queste, dunque, s1 puo 
fin d'ora segnare il tono dello scrittore, 
che è situato tra l’ironia (derivante dal 
senso amarognolo con cui spesso il 
Palazzeschi s’atteggia di fronte alla 
vita) e l'umorismo bonario discendente 
dal misurar gli uomini e le cose se- 
condo una visuale che sembra, appa- 
rentemente, non prender nulla sul se- 
‘o. Sicchè pare che egli si guardi 
‘intorno e trovi sempre qualcuno © 
qualche cosa che sì presti alla detor- 
mazione o al grottesco, anzi al butto 
e alla critica del costume. E' 1] tema, 
caro al Palazzeschi, del « lasciatemi 
divertire », il quale tornerà ancora, ad 
esempio, nelle « Stampe » e nei Fra: 
telli Cuccoli. Ma già nel Codice di Pe: 
relà avveniva la medesima cosa : la 
fliazione ideale non offre soluzioni di 
continuità. 


di uno 


e 


Perelà è un personaggio che vive 11) 
un mondo e in un ambiente del tutto 
immaginari. Uomo di non poche fu 
misterie e ridicolezze, quindi piuttosto 
originale, Perelà perviene, in quel ca- 
ratteristi ‘0 suo mondo, a redigere, 
manco a dirlo, 111 codice di leggi; Ot 
tiene ricevimenti dalle dame, si crea 
un’aureola intorno. Ma Ogni scherzo 
dura poco e anche a Perelà capita una 
disavventura. Finirà che soltanto una 
pazza crederà ancora a lui. Prende 
dunque forma, in questo racconto, una 
critica ovvero una satira della società 
e del costume, come già accadeva in 
alcune poesie e come avverrà in seguito 
nelle « Stampe » e altrove. E’ chiaro 
che la fantasia dello scrittore si è sbiz- 
zarrita intorno a Perelà, fino al punto 
da creargli un mondo nel quale la de- 
formazione palesemente si scopre. 

l.o scrittore si rivela anticoniormista 
anche nella prosa: e la sua adesione 
al futurismo, con Papini e Soîfici, ne 
forniscono la riprova. Dal che si de- 
duce che la tendenza a svecchiare, 
quant'era possibile, la poesia e la pro- 
sa italiana nasceva da una condizione 
polemica piuttosto che da una necessità 
interiore. Anticonformismo che non ac- 
cetta l’antefatto, nè i modi estrinseci, 
sui quali anzi ride e si diverte, Ma sl 
noti che il « lasciatemi divertire » non 
si effettua soltanto a spese del prossi- 
mo, si applica anche a se stesso, come 
lù dove: « Buona sera, Contessa. — 


Buona sera, carissimo Aldo. — Oggi 
giornata bella, Contessa. — ‘Iroppo 
bella. carissimo Aldo. — Non ta ne 


freddo nè caldo ». Sono espressioni do- 
ve il serio è andato a farsi benedire. E 
molti anni dopo, nelle « Stampe », la 
Sora Sofia e la Sora Isabella, mostric- 
ciattoli umani, richiamano infallibil 
mente quel segno : il ridicolo, che nelle 
« Stampe » si coglierà dappertutto, in- 
torno alle vecchie piccole e goffe come 
intorno al Carro del Sabato Santo Fio- 
rentino. Solo che nelle « Stampe » la 
polemica è meno scoperta che non nel- 
l’Incendiario e nel Codice di Perelà ; c’è 
in più un senso riservato di umanità, 
anche se non giunga fino alla concen- 
trazione e alla tenerezza. 

Così è : il Palazzeschi delle « Stam- 
pe » vuol darci il suo diario di bimbo, 
fino a sei anni, ma lo trovi più disposto 
a mostrarsi di riflesso (attraverso gli 
altri) che direttamente; per suo conto 
ambisce a far sapere che a due anni 
amava spenzolarsi dalle finestre o ar- 
rampicarsi su per le scale per il solo 
gusto di salire e di spenzolare. Ma « ci 
regala (scrive il Pancrazi, Corriere del- 
la sera, 14-7-'32), intorno a un bambino 
curioso, tutta una città (Firenze sulla 
fine dell’800) con la più ricca galleria 
di tipi e di figure, usi e costumi che 
si possa desiderare ». I tipi abbondano, 
sono per lo più delle vecchie maniache, 
collezioniste di gatti o di pappagalli, e 
il diarista ci si diverte un mondo. Ma 
non si creda che il bimbo non abbia 
i suoi turbamenti, le sue piccole an- 
rosce; esse anzi costituiscono quel sen- 
so riservato di umanità già avvertito : 
che lo porta a concentrarsi intorno ai 
personaggi concepiti, anche se buffi, 
per dar loro quella coerenza vmana, 
quella sostanza di vita spirituale che 
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li fa essere vivi nel quadro. C'è in- 
somma un sostrato più profondo nelle 
« Stampe »j c'è una partecipazione 
umana che si manifesta nell’attacca- 
imento del bimbo alla madre, nel- 
l'’acquiescenza al padre. E c’è inoltre, 
nel periodo, l’intenzione di allargare 
l'ampiezza della visuale, della « stam- 
Da », pure se spesso vi sia, nel giro 
della frase, un tantino di artificio e 
leziosità: due baffoni di un uomo gli 
paiono « una rondine in volo giunta 
sino al suo labbro per deporvi un 
DAcio ». 

Tuttavia la sua prosa ha sollecitato 
il De Robertis a richiamarsi al Man- 
Oni, ma è chiaro che tali avvicinamen- 
ti, se pure si giustificano qua e là, non 
possono esser presi a guida è norma 
li giudizio : chè il i'alazzeschi, nei mo- 
ienti in cui dovrebbe assumer quel 
tono riposato e calmo alla Manzoni, si 
accende di estrosità e quasi partecipa 
ilare allo sciogliersi del personaggio 
nel butfo che tuttavia s’apprende come 
uma cosa staccata e ovugettiva, Il che 
dimostra però che 11 Palazzeschi riesce 
bene a creare il personaggio, a inserirsi 
nella sua logica e a condurla difilato 
al suo sviluppo. Le tigure che vivono 
nel romanzo (Le Sorelle Materassi, 
1935), in quell’ambiente provinciale di 
Santa Maria a Coverciano, hanno tutte 
una vitalità oggettiva, un'esistenza a 
sè, vivono perciò la loro vicenda nel 
modo più consono alla loro natura. Cu- 
citrici di bianco, corredi da spose : 
l'insegna delle tre sorelle Materassi. 
Sembrano uscite, queste donne, dalle 
« Stampe ». Carolina e Teresa, lavo- 
rando, tramontano un pò per giorno, 
appassiscono; Giselda, malmaritata, è 
dispettosa, stizzosa. C’è poi una serva, 
Niobe, che si dà un gran da fare per 
casa, specie quando entra in iscena 
Remo, nipote delle donne. Le zie Ca- 
rolina e Teresa lo rilevano act Ancona, 
orfano di una loro sorella. E’ un bel 
ciovanotto, amante dello sport, che 
introduce con sè, nella casa, il diavolo 
tentatore delle zie. Costoro se ne 111- 
namorano come è possibile a due zitel- 
lone, gioiscono del loro Reino e si la- 
sciano ricattare in ogni senso da lui. 
Sicchè quando le tasche sono vuote 
(anche 1] etuzzolo di Ntobe se n'è vo 
lato) e 11 bel Remo è lontano, sposato 
con un’americana che lo ha condotto 
con sè, alle zie non resta altro che am 
mirarlo e baciarlo in un’effige che lo 
ritrac in costume da bagno. E ciò, 
neanche a farlo a posta, proprio quan- 
do le due zitellone avevano imparato 
i vivere un loro sogno incantato. 

Palazzeschi ha reso questo mondo in 
piena coerenza oggettiva, ne ha tatto 
davvero un tutto organico, in virtù di 
una prosa aderente e scaltra. Lo scrit- 
tore si è anche servito, nel render la 
vicenda, di un attento scavo psicolo- 
sico, portato specialmente a esercitarsi 
sulle cupezze sessuali delle sorelle Ma- 
terassi, sul loro caldo attaccamento al 
siovane e bel nipote moderno, dalle 
cui labbra suggono non pochi baci (in 
ciò conviene anche il Giusso il quale 
rilevò accortamente che: «queste zi- 
tellone fallite all'amore e che hanno 
sublimato i loro istinti in una cupa ed 
ostinata dedizione al lavoro potrebbero 
ostentare, accanto al loro diploma di 
cucitrici in bianco, i certificati degli 
Istituti psicanalitici viennesi. Con la 
psicanalisi sono in piena regola » (Ctr. 
Il Mattino, 14-11-35). E non si pensi 
che la psicologia o il monologo interiore 
turbino l'andamento tradizionale della 
prosa palazzeschiana, tutt'altro. Egli 
consegue, con abilità e finezza, l’equi- 
librio voluto dall'economia narrativa. 

Del resto quando si è scrittori dav 
vero, non si cade nei trabocchetti, né 
si ruzzola come su cera spalmata. 
Stendhal ad esempio, che pure intro- 
duceva un tipo di narrazione in gran 
parte psicanalistica nel 1831, con Le 
rouge e le noir, lavorava di istinto e 
il suo Giuliano risulta immune dagli 
psicologismi venuti di moda più tardi. 
Certo la prosa palazzeschiana doveva 
essere diversa; egli prende l’avvio dal 
bozzettismo toscano e la stempera, al- 
terandola, nel quadro di Perelà, ma la 
vivifica poi nelle « Stampe », perve- 
nendo a più larghi voli. Ma torniamo 
alle sorelle Materassi, a Remo, a Niobe, 
a Palle che hanno vivamente interes 
sato lo scrittore, anche se talvolta egli 
ci si è compiaciuto e ci ha giocato in 
torno. Ha creato ad esempio quel Remo 
apollineo per mettere la febbre addosso 
alle zie, nonchè alla serva Niobe, che 
in fondo pur aveva le sne giovanili 
avventure. Ci ha però giocato in modo 
che nel romanzo cose ed uomini, an- 
che se deformati alla maniera palaz- 
zeschiana, appariscono tuffati nella vi- 
ta, sia pure leggermente gonfiati dal- 
l’estro. E ciò si dà perchè lo scrittore 
ha saputo conferire alle sue creature 
vitalità e coerenza di fantasia. 

Per quel che s’è detto non mi par- 
rebbe un difetto di attinenza creativa 
il fatto del ripiego a cui lo scrittore 
sarebbe corso allorchè, esaurite Je sue 
riserve di fantasia, e per non rischiare 
di ripetersi sui casi di Remo e delle 
zie, volge il finale del romanzo in tono 
d’operetta, cambiando registro al suo 
umorismo. Lo osservò peraltro acuta- 
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mente il Pancrazi (Corriere della sera, 
27-12-34) : non c'è che dire : quell’ame- 
ricana dalla pentola, quel matrimonio, 
quella partenza appartengono all’ope- 
retta. Ma Palazzeschi è l’intelligente 
uomo che è: e, al momento giusto, 
tratta l’operetta da operetta. Cambia 
cioè i registri al suo umorismo, si af- 
fida al buffo e al grottesco, cerca lo 
spasso, con questo tono celebra il ma 
trimonio di Remo con Peggy nella 
chiesa di Santa Maria a Coverciano. 
l’oi, un rinfresco e via », Ma : non era- 
vamo al buffo e al grottesco fin da prin. 
cipio? Chè invero non appaiono diver. 
samente le situazioni del romanzo, sia 
in riguardo al giovane e alle zie, sia 
in riguardo alla serva e all'ambiente. 
D'altra parte «il senso e l’aria del- 
l'Opera Buffa » fu visto nei racconti e 
nei romanzi di Palazzeschi anche da 
Giuseppe De Robertis (cfr. recens. al 
« Palio dei b. » in Letteratura, A.I. n. 2, 
aprile 1937, pag. 161). D’altronde 
l’indicazione del buffo ce l’ha suggerita 
Palazzeschi medesimo intitolando il 
libro di racconti « Il Palio dei Buffl » 
(1937), concepito con la stessa linea di 
ideazione già riscontrata in Perelà, nel- 
le vecchie maniache delle « Stampe » e 
nel romanzo. Perciò, per concludere su 
questo punto importantissimo, rimane 
da dire che se nella poesia il Palazze- 
schi sembrò ora un allegro giocoliere 
(« Chi sono? Tl saltibanco dell’anima 
mia »), ora un crepuscolare attento a 
ritrarre i mezzi toni che furono cari a 
(Gozzano (e Si possono, chi voglia, tro 
varne ancora le tracce nella scia delle 
Parisine e Sofie e Isabelle delle « Stam- 
pe »); nella narrativa invece egli È 
volto a raffieurare più le manifesta- 
zioni del « buffo » che non quelle atti 
nenti ai temi crepuscolari. E in questa 
direzione, che è poi un superamento, 
si ha da intendere la suna attività di 
narratore, tanto più che il libro di rac 
conti, come si diceva, assume il « buf 
fo » perfino noel titolo. 


E’ poi interessante notare, anche nel 
Palio dei buffi, come egli riesca a di- 
pingere e a mostrare la consanguineità 
(donde la continuità ispirativa) tra 1 
suoi Carburo, Birchio, Bistino, Tambu- 
rini, Pochini e i suoi anteriori Perelà 
e Palle. SI ha ouindi come un crescen- 
do del tono del buffo che, nel romanzo 
come nei racconti, trova tutte le vie per 
manifestarsi, sia attraverso Vamore di 
Lumachino per due innamorati o at- 
traverso la bizzarria di Bistino che tra- 
vede per un marchese, sia attraverso le 
sventure di Luigi che viene a morire 
nell’atto in cui i carabinieri Jo condu 
cono al carcere od infine attraverso 1 
casi malinconici e ridicoli di Pochini 
e Tamburini, avdati insieme in pen 
come insieme erano stati per 
tanti anni d’ufficio. 

Tutto ciò dice che Palazzeschi pos- 
siede la capacità (tanto nel « Palio dei 
buffi », quanto nel racconto di Perelà, 
nelle « Stampe » e nei romanzi) di crea- 
re il personaggio e farlo vivere una sua 
propria vita indipendente. Nelle 
« Stampe » infatti, piuttosto che scri- 
vere le sue memorie di bambino, parla 
di terze persone € lascia che 11 bimbo 
resti ad osservare come dietro le quinte 
di un grande palcoscenico. E’ 11 palco- 
scenico della vita, su cui si avvicen- 
dano le creature della sua fantasia, la 
quale sta attenta ad ogni mossa, ad 
ogni sfumatura per fissarla nel suo 
obiettivo. Nel quale, appunto, Celesti- 
no, che è il personaggio dei Fratelli 
Cuccoli ha gradi di intima parentela 
con molte precedenti feure del Palio. 
E Pietro Pancrazi, nel suo recentissimo 
Scrittori d’oggi (Serie Quinta, Laterza, 
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G. A, CESAREO 
POETA DIMENTICATO 


11 decennale della morte di questo 
poeta, tranne a Palermo, è passato 
del tutto, o quasi, inosservato. Nelle 
riviste, nei libri di critica, nelle lette- 
rature, rarissimamente il Cesareo © 
citato, 0, se mai, per far numero, 
senza alcun rilievo. 

Cosa assai strana, poi, © che parec- 
chi critici, pur avendo già emesso 
sulla sua opera poetica dei giudizi 
nettamente favorevoli, in seguito se ne 
sono totalmente dimenticati. Attilio 
Momigliano, ad esempio, il quale, 
nella Rivista di Milano del 10 gen- 
naio 1921, a proposito de / canti di 
Pan, detiniva l’arte del Cesareo « ira 
le pochissime personali dei nostri 
giorni »j e, nel Giornale d'Italia del 
24 maggio 1923, parlando de I poem? 
dell'ombra, seriveva : « Non si trova- 
no molti poeti che abbiano espresso 
con tanta commozione il contorto e 1l 
desiderio della bellezza inafferrabile, lo 
appagamento che sublima e subito Sl 
dilegua, quel moto indefinito dello 
spirito che è ad un tempo iremito 
umano di giovinezza e sogno di una 
immortale armonia », (giudizi, questi, 
che si ritrovano nelle [Impressioni di 
un letterato contemporaneo), nella sua 
Storia della letteratura italiana, inve- 
ce, tra i molti scrittori dei nostri tem- 
pi, maggiori, minori € minimi, Nep- 
pure lo menziona. 

Eppure è in poeta, Giovanni Alfre- 
do Cesareo, che merita di essere letto, 
studiato e adeguatamente apprezzato. 
Certo, gran parte della sua troppo 
ampia produzione, specie quella della 
ciovinezza e della prima maturità, cl 
caduca. Il Don Juan, del 1883, costrui- 
to con esperienze positivistiche di se- 
conda mano, è discorde, caotico ; anche 
Le occidentali, composte sotto la 1n- 
fiuenza di Teotilo Gautier e di Leconte 
de Lisle, sono, in massima parte, Inei- 
ficaci. e rivelano, come le Avventure 
croiche e galanti e le Leggende e fan- 
taste, il feticismo delle parole, det 
suoni, delle luci, dei colori; pure Gli 
Inni, nei quali si scorge il ripudio del 
parnassianismo, rivelano un’ispirazio- 
ne stracca; tuttavia, in qualche fram- 
mento di queste opere, specie nel Don 
Juan, baluginano quelli che diverran- 
no i filoni essenziali della poesia del 
Cesareo, cioè il rimorso per la viola 
zione della legge morale, l’attacca- 
mento al male e l’aspirazione al bene, 
il tema della ciustizia sociale e della 
redenzione, 11 contrasto tra il dubbio 
e la fede. Dove 11 Cesareo c1uunege alla 
poesia è ne Le consolatrici liriche nel- 


le quali i motivi dell’opera anteriore 


sono approfonditi e artisticamente ai 
tuati. 

Nelle tragedie : Francesca da Rimi- 
ni, La Sanfelice, La morta, 1l pro- 
cesso di formazione e di sviluppo del- 
la coscienza del poeta non subisce so- 
luzione di continuità, in quanto esse 
si riallacciano ai temi precedenti sia 
per la viva esigenza della fede, sia per 
quel dissidio tra la carne e lo spirito 
che ispira tanta parte della sua poesia. 
Di questo dissidio, ne I canti di Pan, € 
simbolo e sintesi Pan, mostro dupli- 
ce, caprone e nume nella « faccia so0- 
leggiante ». Poco per volta, la ma- 
teria poetica del Cesarco, vasta dap- 
prima in estensione ma dispersiva, si 
restringe e concentra a tutto vantag- 
gio dell’arte. Le liriche aggruppate 
sotto il titolo: Annie Seely costitui- 
scono una fresca sinfonia in cui l’a- 
more è cantato nei toni più vari € 
drammaticamente mossi: passione ra- 
pinatrice, ebbrezza ineffabile, sospet- 


Enfants sans foyer: groviglio di segni; una bimba di Varsavia 
tenta di ricordare la sua casa distrutta 


ti, gelosie, inganni, pentimenti, rica- 
dute, beffa, ironia amara, ambascia, 
rassegnazione al destino; nel sostrato, 
si avverte sempre il contrasto tra 1l 
desiderio della puriticazione e la rica- 
duta nella colpa, Questo libro, pur- 
troppo, è ingombrato da / canti arma- 
ti, tutti, eccetto qualche tratto, me- 
diocri, inerti per gli elementi retorici 
che li compongono e per 1l frasario 
paludato con cui ci viene ritratta l’e- 
steriorità della guerra, non il suo vol- 
to vero, la sua tragedia. 

Dove il poeta vigorosamente ripren- 
de quota è ne / suspiria de profun- 
dis, ispiratigli dalla morte del secon- 
dogenito, Ugo, allievo ufficiale della 
scuola di Caserta, stroncato da una 
malattia a soli diciannove anni. Al- 
lo strazio per questa fiorente giovi. 
nezza crudelmente spezzata dobbiamo 
la più alta poesia che, in Italia, sia 
stata mai scritta da un padre per la 
imorte di un figlio e la spinta a quel- 
le interrogazioni e indagini interiori 
che sono intese a dissipare 11 miste- 
ro, a trovare un approdo nella iede. 
Naturale, quasi ineluttabile 11 passag- 
cio dai Suspiria de profundis a Le 
parole dell'ombra, intessute di iorme 
sfumate, diafane, di meditazioni sulia 
eternità e sull’enigma delle cose, di 
sondaggi negli oscuri meandri della 
subcoscienza. 

I poemi dell'ombra e 1 Colloqui con 
Dio toccano il vertice più alto di tut- 
ta la poesia del Cesareo, specie in 
Cassandra, Maria di Magdala, Nim- 
rod. In questi due volumi, che bDba- 
sterebbero da soli a dare Vimmiorta- 
lità ad un pocta, 1 temi avanti accen- 
nati hanno un più vigoroso suggello, 
continuo contrasto di luci e d’ombra, 
in una serie di variazioni spirituali 
che si risolvono in variazioni di c.- 
lori, di toni di poesia. I] poeta inter- 
roga il mistero di Dio. La carne, sì, 
fa sentire ancora il suo impaccio, ma, 
col trascorrere degli anni, che è un 
imcessante correre alla morte, pesa € 
molesta meno. Le altre passioni, che 
il poeta ardentemente ha vissute, si 
vanno via via svigorendo. Si insinua 
ancora il dubbio, ma si avverte che è 
anch’esso quasi professione di fede. 
In questi canti, il dolore e la speranza 
l’ansietà e la fiducia, la realtà e la 
trascendenza si alternano e si con- 
temperano in modo che ne sgorga una 
forma softusa di mestizia pensosa e di 
dolcezza velata. Gli elementi ispiratori 
si sono ridotti ormai a pochi, ma 1l 
poeta non riesce monocorde, chè anzi 
dispiega una gamma sempre varia, € 
la sua musa ora si addolcisce nella 
elegia, ora s’incupisce in rappresen- 
tazioni mitiche o epico-drammatiche, 
ora si rasserena in meditazioni reli- 
ciose chie lo trasportano in un aere 
sempre meno soggetto alle perturba- 
zioni umane. Giunto quasi al termine 
del suo pellegrinaggio terreno, 1] poe- 
ta, per indole orgoglioso, fa atto di 
umiltà. E’ inutile tentare di scrutare 
gli impenetrabili segreti divini, spe- 
cie quando vi sono ingiurie da perdo- 
nare, pene da lenire. « Credere solo, 
solo agire importa ». Bisogna scacciare 
ogni dubbio e abbandonarsi a Dio con 
fiducia, e pregare per gli innocenti, 
per i perseguitati, per gli iniqui, per 
tutte le creature. Così soltanto l’ani- 
ma si veste di luce. Rimosse le incer- 
tezze, sgombrati gli impedimenti, com- 
piutasi la comunione dell’uomo con 
Dio, sgorga incontenibile l’esultanza, 
e i versi degli ultimi canti sono tutti 
palpiti e aneliti, balzanti verso l’alto, 
come guglie di cattedrale gotica pro- 
tese verso il cielo. Il canto della giota, 
l’ultimo dei Colloqui con Dio, sintesi 
di tutta l’opera del Cesareo, è un inno 
di tripudio per la vittoria dell’infinito 
sul finito, dell’eternità sulle fallacie 
del mondo. 


Spirito pensoso, contemplativo, spes- 
so assorto a scrutare le fluttazioni in- 
teriori, le voci arcane, il mistero che 
avvolge gli uomini e le cose, 11 Cesa- 
reo è il poeta della coscienza morale 
e religiosa in perenne, drammatico 
dissidio con se stessa, il poeta la cui 
opera inconfondibile, umana, univer- 
sale, espressa in una forma intima, 
sospesa, ombreggiata di simboli, vibra 
in profondo di un ritmo costante di 
idealizzazione e di ascesa. 

Certo, in tutta l’opera, si riscon- 
trano, specie nei primi libri, vari rie- 
cheggiamenti d'altri poeti, distrazioni, 
superfluità, ristagni. Il Cesareo non 
sempre esercitò un’autocritica vigile 
per spazzare il troppo e 1l vano. Non 
tutti gli scrittori si sorvegliano severi. 
Se leggete, nè con ciò intendo fare dei 
confronti, tutto Victor Hugo, tutto 
Carducci, quante volte vi assalirà il 
fastidio di fronte a composizioni dalle 
quali la poesia esula modificata! Tut- 
ti i poeti, qualche volta, a dire di 
Orazio, dormitant, sonnecchiano. An- 
che il Cesareo, c spesso, e a lungo. 
Bastano, però, alcune liriche de Le 
consolatrici, una parte de I cantîi di 
Pan, i Poemi dell'ombra e i Colloqui 
con Dio perchè gli diano il diritto 
inoppugnabile di essere annoverato 
tra i poeti più originali e più profondi 
della nostra epoca. 

Pietro Vetro 
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te ha vissute, sl 
rendo. Si insinua 
| si avverte che è 
fessione di tede. 
lore e la sneranza 
a. la realta e la 
rnano e sl con- 
‘he ne sgorga una 
tizia pensosa € di 
lementi ispiratori 
ii a pochi, ma 1l 
nocorde, chè anzi 
1 sempre varia, € 

addolcisce nella 
sce im rappresen- 
pico-drammatiche, 
meditazioni reli- 
rtano in un aere 
tto alle perturba- 
i quasi al termine 
10 terreno, il poe- 
»lioso, fa atto di 
entare di scrutare 
greti divini, spe- 
ingiurie da perdo- 
e. « Credere solo, 
Bisogna scacciare 
donarsi a Dio con 
\er cli innocenti, 
er eli iniqui, per 
osì soltanto l’ani- 
Rimosse le incer- 
impedimenti, com- 
ie dell’uomo con 
nibile l’esultanza, 
i canti sono tutti 
zanti verso l’alto, 
edrale gotica pro- 
canto della 21014, 
î con Dio, sintesi 
Mesareo, è un inno 
ttoria dell'infinito 
rità sulle fallacie 


ntemplativo, spes- 
>» le fiuttazioni in- 
ne, il mistero che 
e le cose, il Cesa- 
coscienza morale 
enne, drammatico 
sa, 11 poeta la cui 
, umana, univer- 
na forma intima, 
a di simboli, vibra 
ritmo costante di 
‘Cesa. 
opera, si riscon- 
mi libri, vari rie- 
poeti, distrazioni, 
Il Cesarco non 
‘autocritica vigile 
po e il vano. Non 
sorvegliano severi. 
iò intendo fare dei 
ctor Hugo, tutto 
te vi assalirà 1l 
composizioni dalle 
a modificata! Tut- 
volta, a dire di 
sonnecchiano. An- 
pesso, e a lungo. 
ne liriche de Le 
rte de I canti di 
mbra e i Colloqui 
i diano il diritto 
»ssecre annoverato 
rali e più profondi 


Pietro Vetro 


8 ottobre 1950 
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CAPRESE MICHRLANGBLO È 


Chi dall'elezante arditezza aretina che 
si rivela nel gotico delle costruzioni 
profilate e aguzze e dalla discorsiva 
felicità cinquecentesca che il Vasari 
impresse alla decorazione domestica 
(d'una compiaciuta sazieta familiare 
voglia impegnarsi nel raro pellegrinag 
gio a Caprese Michelangiolo, assiste 
al piu sperticato e avventuroso sno- 
darsi di strada che sì possa immagiì. 
nare da quelle parti, E' un continuo 
inseguire la via per svolte e altalene, 
in mezzo ad un paesaggio selvatico e 
quasi alpestre, fatto di vallate azzur- 
rine e improvvisi balzi di paesotti e 
borghi arroccati sugli scheggioni della 
roccia: ecco, a mezza via, Anghiari 
incombente sulla piana, compatto alla 
base, nel giro delle sue mura, promon- 
torio lanciato verso la distesa ridente 
che ricorda VUmbria e la pianura di 
Assisi: poi ancora su, questa volta ìn 
un zig-zag attraverso le bandite di 
caccia dalle querce contorte, nell'attesa 
che, alla ne, qualcosa dì nuovo e di 
lungamente aspettato ci accolga. 

Lassù, infatti, dove ignari paesani 
ascoltarono il primo vagito del futuro 
Michelangiolo, nell’aria fredda di mar- 
zo, in quel lontano 14709, €1 attende una 
celebrazione dedicata a risvegliare l'in 
teresse sulle memorie locali del Buo- 
narroti: il palazzetto rustico, appena 
più grande d’un casale dì campagna e 
la minuscola chiesa di san Glovanni 
dove fu battezzato il figliuolo del Po- 
destà di Chiusi e Caprese, Ludovico 
Buonarroti, s'ingigantiscono nella no- 
stra fantasia, quasi lievitando nei ma- 
turarsi d'una fama plurisecolare e in 
discussa: il nome stesso del luogo di 
nascita va perdendo nell’aspettazione 
quell’asprezza contadina che lo carat. 
terizza e ci attendiamo di scoprire, 
dopo un’ultima svolta, certo su una 
cima di monte, uno di quei fieri pae- 
sotti dell’Italia centrale che sembrano 
fatti apposta per nutrire, nella gelosa 
chiostra delle loro mura, genî destinati 
all’immortalità: lo stesso arrestarsi a 
chiedere alla contadina, al cacciatore, 
notizia di questo paese, non fa che ren- 
derlo ancora più irraggiungibile e Îa- 
voloso. 

Ma ecco, proprio dove si doveva stac. 
care, nitido sul cielo, i] profilo d'un 
castello turrito e campeggiare la mas- 
siccia struttura del palazzotto del Po- 
destà, tremolare nell’aria fresca d’au 
tunno. in mezzo ad un ondeggiare di 
colline dirupate la frangia dentata 
d'un rudere, una muraglia grigia che, 
piantata lassù, come su uno scoglio, 
sembra più uno scherzo di natura che 
opera dell’uomo: si dovra arrivare 
lassù ? E come? La strada tortuosa € 
nascosta da ciuffi di boscaglia, poì si 
scopre di volta in volta, nelle curve 
impensate, ed eccoci nel breve spazio 
della chiesa oltre la quale è forse giu 
sto che, verso l'alto, in cima, dove sor- 
gono ancora gli avanzi delle mura du- 
sentesche del Castello e, in mezzo, ia 
asa dove nacque Michelangelo, non 
SI possa andare che a piedi. 


Lassù hanno piantato una campana 
in un arco delle mura: uno è salito 
a suonarla, nella festevolezza del mez. 
zogiorno, aumentata dall’orgoglio di 
appartenere ad un paese dal nome 
tanto più grande di sé. 

A tratti, giungono colpi di fucile, 
come per una nutrita partita di cac- 
cia: ma si tratta invece d’una gara dì 
tiro al piattello che inizia, in certo 
modo, la giornata michelangiolesca. 
Dalle rovine tutte maciullate del ca- 
stello una piccola folla s’interessa al 
tiratori impeccabili capaci di polveriz- 
zare quei dischi gialli a cento metri 
contro la vallata che ripercuote, addo]- 
cendoli, i colpi secchi che squarciano 
l’aria serena. 

Ma anche di là la casa natale di 
Michelangelo non può essere più di 
quella che è: s'immagina volentieri il 
buon Ludovico Buonarroti tutto indai- 
farato, quel giorno del 6 di marzo, al- 
torno alla sua Francesca che gli aveva 
dato un figlio, lassù, in quel perduto 
borgo dove dimorava sei mesi all'anno 
e gli altri sei a Chiusi, Tra boscaiuoli, 
caprai e qualche mercante d'Arezzo, 
gente schietta, dal profilo aguzzo come 
tagliato nel legno, quella nascita aveva 
dato un po’ da fare nelle semplici 
stanze del Podestà, forse più in quella 
a sinistra, al primo piano, dove sì ac- 
cede per una pittoresca scala esterna; 
poi, dopo appena forse un mese, Mi 
chelangiolo fu mandato a balia a Setti- 
gnano, alla moglie d'uno scalpellino 
dalla quale, diceva l'artista, aveva suc- 
chiato, col latte, la passione per il 
marmo. 

Ma qui, oggi si parlerà di poesia: 
« poesia di Michelangiolo », Il discorso 
è all'aperto, all'ombra della casa del 
Buonarroti: l'oratore si studia di na- 
scondere, almeno in parte, quel monu- 
mento dello Zocchi che è tra le piu 
goffe espressioni in simile genere com- 
memorativo sorto per guastare i piO 
bei paesaggi e i luoghi più sacri al- 
l’arte. Come se si aspettasse l’estrazio- 
ne d'una tombola, i maggiorenti e i 
paesani di Caprese hanno affollato lo 
spiazzo, si sono affacciati alle rustiche 
finestre, arrampicati lassù, presso la 
campana sui ruderì del castello, come 
all’aprirsi d'una di quelle scene da 


melodramma ottocentesco nelle quali 
l’immobilità delle comparse è di stretto 
rigore; ma l’aria di novella fuciniana 
che la giornata va assumendo, via via 
si fa più serena e raccolta proprio per 
magia di Michelangiolo: lo stesso ri. 
suonare del suo nome da un simile 
luogo, che sembra a un passo dalle 
nuvole d'argento, in dolce processione 
nel cielo di smalto, incatena questa 
sente e l’affascina: dietro quelle fronti 
rugose o quegli occhi chiari, di gio- 
vani cacciatori, di contadini, qualcosi 
di misterioso va risvegliandosi e vi 
brando all'unisono con la plastica ll. 
rica michelangiolesca: sono, in fondo, 
i grandi problemi della Vita e c«iella 
Morte. che egli ha celebrato: l’amore, 
la passione per l’arte, la Fede nel Cn.- 
sto. La sua poesia, frutto di cultara 
umanistica, poteva annegare nel pe- 
trarchismo piu vuoto se non jossa star 
riplasmata e del tutto trasfigurata da 
quella sua fantasia di plasticatore che 
ha ridato alle immagini una loro vita 
originale e 1rrepetibile, E questa poesia 
senza musica e senza colore, fatta «i 
pensieri e sentimenti scalpellon nei 
Verso, sia pure per un istante, Tislona 
nell'aria fresca di settembre e s’incide 
nella stupefatta attenzione dei con:pae 
sani di Michelangelo, che ora, a ragio0- 
ne, vogliono salivare la su3 casa dalla 
rovina, vogliono restauraria r.portan 
dola, all’interno, all'antica struttura e 
semplicità, vogliono, in una stanza, 
raccogliere quanti più lio" sla possi 
bile su Michelangiolo, ma anche le bel- 
le edizioni e traduzioni della sua vita 
e di queste sue poesie che oggi, per 
ia prima volta, all’ombra delle rustich» 
mura della casa dove necque, si sono 
andate rievocando. 


Valerio Mariani 
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« Arte Veneta» rivela la scoperta fatta all’Ashmolean Museum di Oxford di un Giorgione finora 
sconosciuto « La Madonna leggente col Bambino » che qui riproduciamo 
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amaleonti del mondo artistico 


Da qualche anno a questa parte, as- 
sistiamo, nel campo delle arti figurative 
italiane, a metamorfosi individuali così 
evidenti, assolute e repentine da ripro- 
porre in tutta la sua serieta, elica non 
meno che estetica, il problema detta 
coerenza creativa e dei suoi rapporti 
con la validità delle manifestazioni che 
ne derivano. Più che di metamorfosi 
sinonimo, sul piano biologico, di evo- 
luzione naturale), si dovrebbi parla: , 
però, di trasformismo, anzi di quella 
mutevolezza gratuita che ha nel mitico 
camaleonte il suo simbolo piu signifi 
cativo e le cui ragioni o determinanti 
non possono essere rintracciale nell'in- 
fino PIUCESSO dell'espressione estetica, 
bensì in qualcosa di molto piu pratico 
e contingente, cioe il propostto, da pur - 
teo dellVartista ‘singolo, di sequire un 
indirizzo 0 una corrente collettiva che 
ha quadagnato o sta quadagnando ter- 
reno. E siccome le correnti sono parec- 
chie. e mutevoli appaiono le loro for- 
tune, si spiega abbastanza hene come 
esistano troppi fiquratori, nel nostro 
paese, in perpetuo equilibrio instabile, 
pronti (1 neolare @ quindi (1 buttarsi 
da una parte o dallaltra, magari O0p- 
posta, nel giro di un decennio, di un 
biennio ed anche in quello di pochi 
mesi. 

Non siamo così bendati sugli occhi 0 
duri di orecchio da non avvertire quan- 
to risultino scadute, in tutte le mani- 
festazioni della vita contemporanea, le 
antiche e pur sempre onorate virtù del- 
la probita adamantina e della diritturi 
ad ogni costo; ma, francamente, ci sem- 
bra che il fenomeno dell’'incoerenza 
elevato a sistema non sia in alcun al- 
tro settore della produzione intellettuale 
così frequente, disinvolto e, alla fine, 
scoraggiante, per non dire penoso, Co- 
me nell’ambito delle arti figurative. 

Dobbiamo forse ammettere che un 
pittore o uno scultore, în linea gene- 
rale, per lindole stessa dell'arte pro- 
fessata, sia più facilmente esposto a 
mutare registri e modi espressivi dì 


quel che Ton stano Uri poeta, UTI VNAT- 
ratore, un musicista, în quanto è da 
concedere alla percezione visiva del 
mondo e della vita una pluralità, dut- 
tilità e dovizia che sono negate al con- 
cetto o alla meditazione lirica, alla rap- 
presentazione narrativa, al soggettivo 
fluire dell'impulso melodico 6 sinfo 
nico? sarebbe un inconsulto oltraqqio 
a quella interezza od unitana natura 
della creazione d’arte che è uno dei 
canoni del pensiero estetico, dalla filo- 
sofia qreca ai giorni nostri. 

Se abbandoniamo, però il terreno 
dottrinale e ci limitiamo a battere, em- 
piricamente, è non sempre levigati € 
rettilinei sentieri della storia, ci sembra 
sia lecito asserire che per lo meno mn 
confronto ai loro cugini poeti o tletl 
rati. gli artisti posseggono, a parita 
similarità di potenza € qenio indivi- 
duale, una piu spiccata propernstone ad 
evolvere il IOrOo stile, (1 presentare [far- 
ce diverse del prisma 0 poliedro al- 
traverso il quale il raggio della veritit 
sensibile viene magicamente filtrato € 
proiettato, s'intende bene che la poi 
tata multanime di un Gmero, di un 
Alighieri, di uno Shakespeare non teme 
il paragone con il prestigio di qualsiasi 
colosso fiquratvo da Fidia n pui, ma 
dove pot? ("1II1}84) frovare, nel CALTII pH? 
letterario. esempi di sbalorditive car- 
riere stilistiche come quelle di un Man- 
tegna, di un Tintoretto, di un Rem- 
brandt, di artisti, COE, che hanno pa- 
lesato una continua alternativa di 
espressioni differenti, anche se non au- 
titetiche, o come quelle di un Michelan- 
gelo e di un Tiziano, che sono pervenuti 
nella virile senilità, in seguito a natu- 
rale processo evolutivo, a posizioni 
lontanissime dalle conquiste dei pri 
mordi. così come è remota la Pietà di 
Palestrina dalla Madonna dì Bruges € 
la Deposizione dell’Accademia vene- 
ziana dal San Marco in trono delta 
Salute? 

se vogliamo, poi, rimanere su piani 
storici meno eccelsi, dobbiamo ammet- 
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Caprese Michelangelo: Chiesa dove fu battezzato l'artista - (foto Galuzzi) 


tere che durante i secoli del Rinasci- 
mento e del Barocco s'incontrano pa- 
recchi artisti rilevanti, dotati dì mute- 
voli attitudini, in cui qiocano quasi 
alla pari le qualita native e il potere 
di assimilazione e che appunto percio 
si sottraggono, malgrado 1 Iuro inne- 
gabili meriti, ad una netta definizione 
critica sulla base dei valori di stile, € 
basterà citare (iaudenzio Ferrari, L0 
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propriamendle letterario, ad autori come 


Giuseppe Giacosa e Ada Negri, capaci 
di aggiornarsi con puntualita perfetta 
sui gusti e sulle esigenze collettive, via 
via dominanti, i nostri convinti suffragi 
vanno oggi, piuttosto, a poeti € narra. 
tori di piu quionninta € costante vena, 
non dico di un Fogazzaro, di un Piran- 
detto, di una Deledda, di un salvatore 
Di Giacomo, ma di un De Marchi, di un 
Panzini. di un Albertazzi. 

Anche nell'ambito della produzione 
figurativa, del resto, le fortì personalita 
dei tempi attuali 0 del primissimo No- 
Vecento, Pur non rimanendo insensibili 
ai mutamenti del clima estetico, con- 
servano integra la loro natura creativa 
e bastera ricordare gli ultimi nostrì fi- 
quratori di alto lignaggio, crescuti, 
l'uno. nell'ambiente milanese, e Ual 
tro. nell'ambiente partenopeo, vale a 
dire: Medardo Rosso e Antonio Manci 
ni. Con ln (RRETAZIONE Penta 1 IU 
rita ner print decenni del secolo le acro- 
hazie © salti di tendenza diventano af- 
fatto normali e abitudinari, dato che in 
pochi Amm pira et ann scaturire alla luce 
fauvismo, cubismo, fUuLurisIino, espres- 
sinnistno. astrattismo @ Vu idicenalo 
Tuttavia non tmiancatono, fra è pru mu- 
fevoli 0 spreqiudicati ngeli inquieti, co 
loro che seppero a un CETTO TIMOTIRENLO 
spontaneamente trovare Vubì consistarni 
spirituale e far confbure le varie espe 
rienze condotte 0 patite n una QULONO 
ma e persuasiva risione stilistica del 
momulo, conqunta, e 0VVIO, a un imuadi vi 
duale linquaggio poetico. E si ebbero, 
CI)SI, Io produzioni, Sempre meglio deo fì- 
nite. di un Andreotti, dì un Arturo Daz- 
“i. di un Marino Marini. di un Gaetano 
Martinez, seuUItori. Pili pittori quali ( (1- 
rena, Casorati, soffici, Carra, Ferrazzi 
Severini. mentre per altri NOn Si potre }, 
he in alcun modo parlare di labomiose 
vigilie od oscillazioni nel periodo gi0- 
vanile, giacchè, ad esempio, tempera 
menti come quelli di Tosi. Morandi, si 
roni. De Pisis, Dongqhi, Semeghini, Ci 
rarchini. Manzu si manifestarono corn 
decisa impronta spirituale (a parte ta 
diversita dei valori e dei risuttati. fin, 
si può dire, dall'inizio della loro cai 
riera. 

Non vogliamo asserire che agli autori 
rIfiali STATU) agli unici YAPpprese nfanti del- 
la genialità figurativa italiana nel terr- 
po odierno. Ma è sintomatico, ad ogni 
modo, che fra gli esponenti della muti 
volezza perpetua à la page non sia tro) 
no agevole trovare artisti pari a QU 
in efficenza creativa e in autorità di 
espressione laluno potrebbe osservari 
(1 questo punto, rho PSISIOTIO O SONO @$ì 
stili fenomeni di palmari ITICI)ETETI ZII 
quali Ie attività di Picasso @ di ATTI 
Martini, maestri NON PIOPPO merili 
voli di dispregio 0 riprovazione asso- 
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Caprese Michelangelo: Casa dove nacque Michelangelo 


renzo Lotto, Sebastiano del Piombo, 
Baldassare Peruzzi, Bartolomeo Am- 
mannati, i tre Carracci, eclettici pei 
definizione, il Guercino, con le sue tre 
maniere, e il proteiforme tipico Luca 
Giordano. 

Man mano che ci si avvicina all’età 
contemporanea, col mottiplicarsi degli 
scambi culturali fra nazioni e conti- 
nenti, non v'ha dubbio che s’avverte 
in qualsiasi arte il fenomeno generaliz- 
zato e spiegabilissimo degli esordienti 
assimilatori. Non abbiamo più, per lo 
meno dalla metà dell'Ottocento in avan- 
ti, i giovanissimi imitatori di un solo 
maestro, bensì degli iniziati alle arti 
o alle lettere che sperimentano le loro 
forze în varie direzioni fin che non si 
determina, attraverso prove di varia 
natura e qualità, il timbro individuale 
specifico, destinato a durare con i suoi 
frutti non effimeri. E tali furono, qual 
più qual meno laboriose e fortunose, le 
formazioni di Carducci e di Verga, di 
D'Annunzio, se non di Pascoli (fin da- 
gl’inizi ben definito), di Fattori, Fonta- 
nesi. Segantini, Previati, dello stesso 
Verdi, che doveva superare tutti quanti, 
oltre che in potenza, in ricchezza e 
molteplicità di espressioni. 

A parte i periodi giovanili o di novi- 
ziato, non pare dubbio, tuttavia, che 
anche nell'arte moderna le figure dei 
creatori più memorabili sono quelle do- 
tate di maggiore coerenza inventiva ed 
espressiva. Se pure sia da riconoscere, 
smmettiamo, un ragguardevole talento, 


eludere che non e lecito pretendere da- 
li artisti, soprattutto da quelli in pos- 
sesso di un solido e collaudato mestie- 
re, la regolarità della condotta ideativa 
e stilistica che a noi piace. Ma, senza 
voler negare a Picasso e a Martini in- 
vidiabili e native facoltà d'eccezione 
noi, pensiamo tuttavia, al sempice lume 
dell'esperienza storica, che proprio il 
troppo palese camaleontismo del loro 
operare pittorico e plastico rivela in essì 
un estro creativo inadequato alle altre 
efficientissime qualità di intelligenza, 
gusto, cultura, capacità tecnica, E se è 
vero che, in fin dei conti, la coerenza 
può essere la sola virtù dei mediocri, 
è pure innegabile che essa sostiene ed 
accompagna sempre le manifestazioni 
del genio genuino, assolutamente au- 
tonomo e come tale assai prossimo alle 
vicende della natura, che obbediscono 
a leggi imperscrutabili quanto indero- 
gabilmente precise e costanti. 


Alberto Neppi 


Il circolo di cultura di Taranto, sotto gli 
auspici delia « Voce del Popolo », ha 
imdetto un premio di L. 500 mila per una 
opera inedita di narrativa. L'assegnazione 
avverrà la sera del 6 gennaio prossimo. 

La commissione aggiudicatrice è così 
composta: Alberto De’ Stefami, Enrico 
l'alqui, Giuseppe Fioravanzo, Gianna 
Tanzini, Carlo Scarfoglio, Antonio Rizzo 

(Giuseppe Ungaretti. 
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PRANCESCO HERCZE 


In quit» uni è giunta da Bu iapest 
la notizia \ inorto Francesco Herc- 
zeg. decano degli scrittori ungheresi. 
La sua fama varcava da molto la fron. 
tiera magiara e ll fiore delle sue LpeTt 
divenne già patrimonio comune del 
L'umanità, Quindi conviene fermarci 
in attimo per rievocare gli alti e bassi 
di una vasta attività letteraria che im 
presse il suo sigillo, in maniera dura 
tura, sulla vita spirituale del suo Paese 


Nu que a Versec, ora sotto £1U1 isdli 

ine jugoslava, il 22 settembre 1865 
ine rampollo di una famiglia catto 
lica tedesca stabilitasi in Ungheria fin 
dal 1742. suo padre era il sindaco di 
Verse Compiva studi a Temesvar, 
“7eged, PFeneriempiom ii seguitossi 
iscrisse alla facoltà di giurisprudenza 
dell'Università di Budapest, Inizio 1a 
sua attività di novelliere nei giornali 
(Leti LjILI ue, a parure dal INS7. IH suo 


primo romanzo: « II perduto amore 
- nel iS9I e la sua prima commedia 
la tiglia del Nababbo di Doiova 


rappresentata nel 1893 al Teatro Nazio 
Fu eletto membri della socteta 
Kisfaludy e dell'Accademia delle seren 
ine ei ISO IU deputato. Curo la 
CUIZIONI dell'Osservatore Il nel r'OSC, 
ne condirettore assieme al conte sie 
fano Tisza. e fondò la rivista Ietteraria 
LU) Hdok» lTempi Nuovi, di grande 
diffusione, Nel 1925 fu designato al pr‘ 
| Nobel con il suo romanzo storico 
la porta della vita 
I protagonisti delle sue opere proven 
sono dalla classe della nobiltà media, 
la cosìdetta centrv », Egli ne rappre 
sentava tradizioni, nostalgie, virtu e di- 
fetti. con | animirazione di ini borghese 


che ne e estraneo 


C) 

\nehe nella ultima fase della sua vita 
ran “ i LOZOL Se I] fedelmenti 
quella classe sociale di cui era dive 
nuto il portavoce insuperabile nella Jet 
feratura: incapace di mutare ll proplrio 
ittecciamento, vedendo negati 1 SUOI 
ideali si misi i disparte e sl spense, 
i ciorni fa. in sHenzi a ss; anl 

ODIO assolti eeli che iu un d 
setto delle più alte onorificenze, La 
ua morte simboleggia il tramonto 1Pr* 
MIGFCR SRO li quella classe soi ile di 
La là opera era lestrema risonaliza 


lì tema divenuto oltremodo popolate 
(del <UHo piu caratteristico TacCOnNnto è Le 


figlie della “signora GYUFrFKOvices » & si 
tetizzato felicemente dalla traduzione 
italiana di Silvino Gigante sette mil 
niere di trovar marito I motivi um: 
ristici provengono da quell'ambiente 


spiccatamente nobiliare che trova le 
sari eleganti e spenderecci, la cui vita 
si esaurisce nelle bravure di cavalcate 


sue tipiche figure in ufficiali degli us- 


precipitose, in duelli e nei giuochi d'a 
more, L'enorme popolarità di tale orien- 
tamento del nostro scrittore è indice 
esatto del gusto e delle predilezioni di 
quella casta, Nell’effigiare tale ambiente 
si palesa in pieno il modo di pensare un 
DO snob di quella « lasse nell'ultimo de 
cennio dell'Ottocento, con tutte le sue 
unilateralità, Pero Vautore cerco con 
tutti i mezzi di una arte raffinata di 
approfondire tali premesse su sfondi 
per lo più provinciali, con analisi 1n- 
teriore, con la creazione di un nuovo 
cenere di racconto i cui quadri psico. 
logici vennero riempiti da un Iinteres- 
samento umano, saggiamente artico 
jato 

lle doti principali che caratterizzano 
LVarte dell'Hercezeg sono il dono di 0s- 
servazione. il gusto eclettico nell'ado- 
zione di temi ed ambienti, il sicuro pi- 
glio di composizione, la sua obiettività 
talvolta fredda, la penetrazione psicolo- 
gica, superata dal solo Ambrus fra 1 
SUOI CONtTemnporanel, I suol TOMANZi 
sono trapuntl di elementi simbolici € 
SI poggialnio SU ua composizione esseri. 
zialmente drammatica. Tali doti gene- 
rosamente estetiche vengono convali 
date da una ricca gamma di temi ro- 
mantici, poetici, storici, sociali che mia- 
nifestano la sua grande fecondità 1n- 
ventiva di drammaturgo. 

Una ironia senza amarezza pervade 
i meandri della dialettica che contra 
distingue le trame del suo teatro ad 
sfondo storico, avvalorate e ravviate 
dal dialogo elegante di timbro schietta- 
meri nondano delle sue commedie. 

La volpe azzurra », che fece il giro 
di tutti i palcoscenici principali de! 
nondo che il pubblico italiano Den co- 
nosce ed ama, rappresentata Con VIVO 
successo in Italia per la prima volta, 
da Emma Grammiatica dà Ja misura di 
queste doti drammatiche, Qui SÌ MUOVE 
all'altezza dei suoi migliori roinanzi. 
L'arte scenica è un lato forte di que- 
sto scrittore, il quale ha ricreato il 
linguaggio del teatro, introducendovi 
un soffio di modernità, sostituendo ai 
giambi la schiettezza della parlata quo- 
tidiana, con lo sfavillio di uno spirito 
pieno di punte ironiche, L'eleganza 
mondana del discorso è sostenuta dalla 
naturalezza del dialogo, raggiungendo 
anche in questo campo il livello delle 
commedie francesi, 

« JI Ponte » drammatizza il conflitto 
delle due opposte concezioni politiche 
di Széchenvi e Kossuth, due protago- 
nisti del Risorgimento magiaro, tanto 
più perchè — com'è noto — il Széchenyi 
ideò e realizzò il superbo ponte sospe- 
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so, distrutto dai tedeschi nell'ultima 
suerra, La tragedia « Bisanzio » mette 
in scena gli ultimi giorni di Cosianti. 
nopoli, assediata dai Turehi, un montto 
significativo per tutti i popoli malpre 
parati e indifesi, che non possono Up. 
porsi all'aggressione dello straniero da 
cui verranno oppressi, L'azione sì svol 
ge in ventiquattro ore, « L'orfano Re 
Ladislao » ci presenta il tragico con- 
flitto di due famiglie, Dobbiamo nol. 
tre ricordare, anche se di sfuggita, 1 
titoli delle altre opere di teatro che 
maggiormente costumttiscoleo la fanva 
di Francesco Herzeg, « IL brigadiere 
Ocskai », « La leggenda del lago Ba 
laton » «La Dery », L'emigrante » 
< Eva la strega », « Il poeta e la mor- 
te», « Giulia szendrevy » con cui voleva 
difendere dalle calunnie la moglie di 
Petoll., andata a seconde nozze dopo la 
morte del marito, scompatso nella bat 
taglia disastrosa di segesvar, Iingag- 
viatia contro 1 Russi e Nuove comme 
die in un Atto 


Il problema cardine del suo mondo 
I matrimonio, che si paleso in un pri 
io momeltto nelle battute umoristiche 
delle vicende delle signorine Gyvurko 
vies: in seguito tale motivo fondamen 
tale si trapianto sul piano dei tradi 
menti in seno alla famiglia, che condu 
cono tante volte alla tragedia, Egli ce 
ne da squisiti saggi di analisi psichica 
come ln li inairinionio di xzabolcs », 
\nima derubata inolt, «Aurora 
a nel « Violino d'oro Ma la preferenza 
Der i motivi di complicazioni matri. 
moniali e di incomprensioni fra coniugi 
fulero di collistone permanente III 
sì restringe ai suoi romanzi, esso è il 
LLeitimoti anche dei suol lavori tea. 
tralt. Esempio caratteristico ne e Ta 
Volpe AZZ ti CUI I {RATA LI lo 
unilari involve intime tragedie che 
portano allo spegnimento del focolare 
Completano questi serie Babahot 
Vitello doro eda (ominedia delle 
=(clinmie », Queste coinieale IO Son 
mpostate su qualche test 0 SOggEetto pi 
stabiliti. ma sono improntate alla real- 
ta dei sentimenti e delli suiuazioni 


IVelideo tir iii O GI passioni prIei- 


Mando un'occhiata al suol romanzi 


Disognia TIIEVil | Pro libertate Il 
it. « Il ribelle che in forma dialogaia 
rievoca da i dell'eroe nazionale tn 
oiiprese, Frances ii Rakoezt, JM ITA pe 
(i iransilvanta,. Del suo paese (4 DIgINO 
setba ricordo ii rFOmializo I sette sve- 
VI adatta po) da ln al palcoscenico 
ol titolo Il cavallere ne? iN 1 SI 
tratta dell'assimilazione di quel ceppo 
einico tedesco da ul lo scrittore pre 


venne e della loro eroica adesione alle 
lotte per Vindipendenza sostentitàa dalla 
Nazione ungherese nel 1848-49, Possla- 
mo dire subito che il caso Hercezeg, dal 
punto di vista tecnico, è un miracolo 


della forza assimilatrice della terra € 
della civiltà magiara. Infatti l autore 
a ventanni non sapeva parlare unghe- 


rese, mentre, trapiantato nel nuovo am 
biente ed avendone assimilato i suc- 
chi vitali. in breve divenne maestro di 
quella Iingua, 


I pagani » come romanzo rimane il 
suo capolavoro e come trama simbolica 
raffigura il momento di perplessità dei 
magiari all'epoca di Santo stelano, 
ancora mezzo pagani di fronte alla 
nuova fede di Cristo, istituita in Un- 
sheria da quel grande Sovrano. Lazio. 
ne si estende anche alle lotte sangui- 
nose derivanti da tale conflitto interio 
re, con una larga pittura efficace del 
periodo storico e con speciale accento 
sul divenire psichico dei personaggi 
Non gli si può negare il merito di aver 
formulato e plasmato in opera darte 
di valore duraturo, la teoria del con 
flitto fra Oriente ed Occidente, insito 
el genio ungherese, motivo permanen- 
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te di tanti spiriti magnanimi delle no- 
stre lettere che vi si divincolavano per 
tutta la vita; nell'affermare cio penso 
ora solo a Endre Ady. Anzi, a questo 
proposito occorre ricordare che il no- 
me dell’Herezeg per molti decenni fu 
il polo di opposte tendenze e lotte ideo- 
logiche verificatesi nella vita pubblica 
imgherese, La sua opera faceva capo 
alla corrente dei conservatori che in 
lui vedeva il suo massimo esponente, 
Di fronte alla serena grandezza dei suoi 
molteplici lavori narrativi e teatrali 
stava il mondo rivoluzionario di Endre 
\dv che incarnòo lo spirito ribelle e 
l'irruente temperamento d Oriente, col 
senito all’indole ungherese, La sintesi 
di queste due tesi antagonistiche imma 
nenti nel patrimonio spirituale magiaro 
è ancora di la da venire, Ma ambedue 
sono elementi e moventi vitali dell'ani 
ma nazionale, perche nel corso dei se- 
colì essì operavano sempre, ed è augu- 
abile che ne vedremo le propaggilil 
auiche nel futuro; inattese rinascite di 
forze segrete a TIconsi di tionitura let- 
teraria anche in periodi di servitu po 
litica 


La porta della vita » segna il pruno 
grande incontro «del genio ungherese 
CUNTI Ul Illo cattolico di Roma. Non senza 
ragione Iu designato puesto RORRILIZI: 
all'assegnazione del premio Nobel da 
[Hill te anehierese. fl nostro autore VI FI 
pimisse to Mole decisivo della sto- 
ria nazionale. La porta della vita è 
fioma. Hi Cardinale di Strigonia Tom- 
maso Bakocz vio bussa fiditcioso che 
essa si apra alla sua Nazione se ru 
cir ad ottenere le somme ( hiavi. Pe- 

ilesto non è un sogno ambizioso 1n- 
ddividuale ma determinato unicamente 
dalla necessità. tragica del momento 
storico: Vimminente invasione della 
marea ottomana nell'Europa, Avendo 
la tiara il Bakocz sperava di poter porre 
n argine a tale inmarea orientale, Ma 


ii Cardinale mag o, nella chi persoita 
Ungheria bussa li porta della vita, 
Ron trovo compri ne fra i Cardinali 
del conclave, Nella Roma di allora, ds 
minata da Interessi matet:nia, pel i solo 
leonard da Vin ii cranio dii i 
mendicante vale più. del Panteoni 


come osserva lo scrittore. Il gran- 
ddioso sogno crollo e IUngheria presso 


Mocacs (1526) soggiacque al fatale urt 
der Tu ME Ia DI i della vita sl ci 
se di nuovo ad una Nazione sempre 
cenerosa di spandere iI suo sangue in 
lifesa d'Europa, Si chiuse per sempre: 


lale romanzo concepito all'epoca 

agica del 1919, in pieno periodo di 
ziosità cruenta, All'autore fu negato il 
premio Nobel come già al Principe Pri 
mate Bakocz la tiara 

Nel 1948 in una delle ultime lettere 
irivate all'estero, rispondendo ad un 
suo amico serittore che sl trova tuttora 


Jai 


tr America, Fralttcesco Her ZE SCLIsse 

“ono contento he Ler riusci a ciun- 
«re nel Paese della Liberti. delluma 
esimo e del buon senso. sa Ler cosa 


significa la vita senza patira? » Ora an 
ne a Iul toccò il privilegio di assag- 
giarne ] pregi, sebbene soltanto nell im 
iportalità delle sue creazioni, Zilahy, 


Marai, Vaszarv, Wass, Molnar, Lengvel 


molti altri scrittori ungheresi presero 


la via dell'esilio, Francesco Herczeg non 
voleva inggire, mtmnmase 1 casa come « 
sio tempo il poeia transilvano Vegvari. 
Remenvik il quale canto: lo im pa 
tria rimango! Gracchiando e tetro in 
volto, come cornaccehia su brullo pio}. 
DI) (dinverno, ma lt pata FIMaAng' 

La sua opera è espressione dei valori 
eterni della magiarita trasfusìi nelle nu 
pPPOSE commedie, e plasmati PIE SUISII 
romanzi dalla salda strutiura psicoana- 
litica. Francesco Herezeg rimase sem. 
pre fermo sulla base della cultura oc- 
sidentale, dell'umanesimo e della ci. 
viltà europea e cristiana, quindi la sua 
voce dovrebbe pervenire a tutti i Cuori 
ancora aperti a questi valori 


Kalman Ternay 


Pra va’aPe’a'a’o-'’a’aa’ 


“ 
up e 


LA 


. % < s È 
ar, + 
e” è “i *. i 
ta) cita 
“D * 
» 6; 


# Pi 


Don Taylor e Robert Taylor nel film M. G. M. « L’imboscata » - Dal lontano 

e ormai classico « Ombre Rosse » la vita dei pionieri e la guerra di Secessione 

han preso sempre più posto nella cinematografia € nella narrativa americana : 
il Nuovo Mondo va scoprendo il suo Medio Evo e definendo la sua storia. 


Un poeta messicano 


Di Amado Nervo, poeta pallido, met 
teremo in evidenza una grande con 
traddizione, Egli ci dice che un raggio 
dentro Vanima ed un brano d'azzurro 
nella coscienza bastano per farlo poeta; 
ma c'è poi davvero questo raggio di 
sole € questo squarelo d'azzurro nel 
suo canto? Egli non sa intendersela se 
non con chi è triste, Le fanciulle alle 
quali sole può accostarsìi non debbon 
schizzar gioia e salute dai loro occhi 
SP SONO troppo ille e spensierate IRR 
sano di fascino per chi è poeta, Adatte 
sono invece quelle fanciulle che seni 
brano nate per aver sempre le lacrime 
a fior di ciglio, minate da chi sa quale 
male occulto è per cio malinconiose è 
meste e pittosto emaclate e sognatllici. 
sì ripensi al titolo della prima raccolta 
del poeta, « Perlas negras » Perle dun- 
[Ue si, ma di fulgore Oscuro, quisi 
rechino la malia di chi sì veste a lutto. 

\nche la luna d'altronde e macidenta 
ed esausta ed egli ne ha compassione 
e simpatia: 


Luna, tan sola, tan triste 
cono una esperanza muerta... 


Se il canto giocrondo non e per \mnado 
Nervo, nemmeno fanno per Iui ie lotte 
titaniche, con lo spirito torceinato dalla 
violenta IEeTts jolie € pProteso contro gli 
Uragani terrei iscoltatelo come si 
confessa quasi sottovoce, con la trepida 
verecondia di chi non vuol essere fraln- 
es.) 

Jo soy un alma pansativa. NSabes 

lo que es un alma pensativa ? ‘Triste, 
pero con esa fria 

melancolia 

de las suaves diafanidades, 


li «destino adunque che ii poeta sia 
triste, Questa è LVeredita che 1 roman 
ticismo ha lasciato alla generazione del 
Nervo, che sì è maturata all'ombra di 
Verlaine, La nevrosi e divenuta la so- 
vrana delle anime avide di poosta e Lal 
tesì ipersensibili e delicate fino alla 
imorbosità, Non è possibile alcuna liri- 
cità sotto la calma del nervi distesi e 
rasserenati. Ma non è neppure possibile 
la creazione dum momento tirico, se 
l'animo trasmoda negli eccessi del ro- 
manticismo eroico, dandosi ino preda a 
sentimenti concitati del tipo alfieriano 
(o Teoscsi liano. Il IT} è FEpusco a Vo prell 
de il sopravvento: 


Mi piacciono le serate grigie, 
le serate malinconiche... 


ppure anche 


mi piacciono le fanciulle tristi, 
mi piaccion le fanciulle pallide... 


Ma perche tanto attaccamento a cose 
«che JYuomo comune disdegria appena ne 
sente parlare ? Il profano non potra in 
tendere il sublime, perche mat sapra 
vivere quello che gli è negato, ossia ll 
raccoglimento intenso che e rehiesto 
di chi vuol trascorrere un'ora mistica. 

Non si tratta quindi di un autentica 
tristezza, come ultimo approdo della 
imilisa di Amado Nervo, ma di una via 
che solo essa apre per raggiungere quel 
misticismo quasi impalpabile ed etere 
che è una caratteristica essenziale della 
Musa del Nervo, Esso affiora quando 
la donna amata piega la sua testa sul 
vostro petto, E° questo il momento st 
bilme. 

Intanto la nebbia grigia agita il suo 
colossale cimiero e la Chimera rovescia 
Sopra di nol 


el anfora empalpable del Ensueno. 


Ci sono anime trasognate, che sl sono 
staccate da ogni contaito colla vita rea- 
le e quando essa fa loro sentire ]l suo 
possente richiamo, vi sì ritrovano come 
sbalordite e straviate, 

Codesta banale realtà non attira più 
la loro attenzione e per ciò quanto più 
possono esse se ne astraggono, con un 
senso di vuoto e d@'inutilità, che non 
incontrano invece nel mondo delicato 
e fino che hanno saputo costruirsì in- 
teriormente, Allora accade facilmente 
una forma caratteristica di sdoppia- 
mento della personalità, per effetto del- 
la quale si può essere ad un tempo diì- 
plomatici, uomini d'affari, funzionari, 
e così via, adempiendo serupolosamente 
agli obblighi della propria professione 
e poi al momento buono tutto cio rima- 
ne al difuori della porta del nostro ca 
<tello incantato dove si vive liberamente 
la vita del nostro sogno. 

Il castello del Nervo è popolato da 
Chimiere, da anfore di beatitudini tra- 
sognate ed ospita Enigmi e sfingi ian- 
tastiche dal grifo sempre affamato, 

Il poeta persegue una specie di simbo- 
Jismo cimmerio, che viene a prendere 
un carattere di ricercatezza eccezionale 
e di gran Insso, specialmenie per ft amo- 
re che egli rivela verso gli oggetti pre 
ziosi delle arti minori, di cul son Tic 
che le chiese, come cibori, custodie ru 
tilanti di pietre preziose, vetri poliero 
mi filettati di piombo, pianete ricamate 
in oro ed altre rarità. La fantasia gli 
si riempie di cerimonie liturgiche, di 
canti mistici della morte della pietà e 
del trionfo finale, Lo curvano due pene 
senza misura: 
un disgusto infinito de la vida 
v un temor infinito de la muerte. 


I lettori dei romanzi del D'Annunzio, 
che cercano di qual natura possa essere 
la pena estetica che rende come un in- 
cubo la vita dei suoi eroi, possono tro- 
vare in questo poeta un buon avvio a 
spiegarsene il segreto. 


8 ottobre 1950 
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li) non bisogna allarinarsi quando ii 
tono sembra farsi grosso, perche nono- 
stante tutto non ha pin la forza della 
eroicità dei romantici del primo mou 
nuento. 


Implenme furiosos huracanes 
V voy, entre los brazos de Arimanes, 
a las fauces hambrientas del Enigma. 


Va, ma solo sulle ali deila fantasia e 
nono come avrebbero fatto un Altieri, 
irrequieto per tutte le vie d'Europa, è 
un Lenau per le steppe dell'Ungheria 0 
Sui corghi dell'Oceano. 

Diremo dunque che e una peregrini 
zione del proprio spirito intorno a se 
stesso, senza panorami e nature aperte, 
ii una specie di stratiamento dal vero 
e di scontento verso di esso, 

(i sentireste Varia del salotto, se non 
proprio Lodore leopardìlano della floca 
jucerna, 1 piuttosto credereste d essere 
guidati dal Nervo, chit sa, presso «uial 
che chiostro per trovarvi pace, Jeggen- 
dovi Tonmaso da Kempis, che gli fu 
molto caro, 

Ne emerge una sapienza acquisita al 
traverso così dellceata è nuova esperien 
za spiritttale, che par quasi voglia po) 
arci ad una mondanità gira pronta pe! 
iniziarsi alla vita claustrale, E per cio 
Lai poesia rimane ancora vitalola, legata 
all'aristocrazia sociale e ricca di uma 
na saggezza, ma ll suo tono e quello del 
salimodiare liturgico, che gia si apre 
ina breccia nei cieli rasserenanti della 


Serena tu espiritu; vivi tu vida en paz! 


Noi camminiamo dietro a un Des 
abscorutittts, che ci da la vita ela morte 
è ci sentiamo trasportati ad amarlo in- 
elisamente, Iorse 


bor el misterio 
torturador, inmenso, divino, que hay en Li 


Sie) diulque Irequienil 1 VEISI da sa- 
iotto. Hanno bisogno d'un 'aristocrazi: 
degii alti ranghi sociali, che tutta un 
tratto, lasciate le feste e 1 divertimenti 
senta la necessità di raccogliersi intorno 
Al poeta, per poter meditare qualcli 
istante. culdata dal suo verso, intorno 
ai più profondi misteri della nostra e: 
stenza, Non cè nessuna eloquenza 1 
ipuesti versi e nessuna ridondanza ver, 
DOSI. Fanno sellltire 1 esi tenz:ii dd essere 
Letti a voz baja» a voce bassa, e se 
incontrano una lettura, chi sa una 
esectizione vocale, appropriata ed 0]) 
portinamente modulata. sono destinati 
Mu trionio 

E allora il poeta non sara più un 
solitario, La siepe di Recanati e sca- 
valcata ed abbandonata, isolamento 
ion piace, e mentre la maggior parte 
dei poeti lasciano volentieri i tumuli 
della vita per andarsene soli e penso3! 
peri boschi ed i campi, Nervo è per que 
sto riguardo un romantico a rovescio 
\ma i circoli degli ascoltatori che sa" 
li, ©@ vogliono essere intellettuali; v*\ 
negli ambienti raffinati della diploma 
zia e della nobiltà e la sua anima nen 
sì turba aprendo 1 propri segreti 1 
imezzo ad essa, Gran cosa, alla fine del 
l'ottocento, per il romanticismo deca 
dente, il salotto di qualche dama et 
cante e superdonna, il caffè o U ri 
trovo mondano! Bisogna accedere a 
questi ritrovi intellettuali con Fapnitna 
dell’iniziato che è pronto ad intendere 
con piena serietà di spirito gli alti se- 
«reti di quelle riunioni, Vi sì god» il 
| iacere è nello stesso Tel1}p}o VISI persa. 
Mai la letteratura ha tanto amato la 
voluttà raffinata come adesso e mai, co- 
me adesso, ci sì è così a lungo indu- 
ciati in meditazioni ora lugubri ed or: 
estasiate sopra la morte. 

Nervo non si rivolge mal a se stesso, 
non si ascolta in religioso raccoglimen- 
to ma vagheggia sempre chi lo acca- 
rezzi, lo compianga e lo intenda. Gli 
occorre la presenza d'un circolo d udi- 
tori su cui proltettare il proprio io. Il 
suo dominio non è un orto chiuso, tan- 
to fortemente gli è necessario ii con- 
senso spirituale di chi lo ascolta. Si 
va ad udire Nervo come si va ad uno 
scelto e delicato concerto. Molti poeti 
romantici non sanno scrivere se non si 
"ivolgono, magari anche solo idealmen- 
te. ad una donna e Vallocuzione e una 
forma naturale del loro genio, A loro 
ccorre figurarsi sempre presente lan) 
ima gemella su cui appoggiarsi o a cui 
rivolgersi. Ci sono invece poeti per 1 
quali è necessaria la folla e Je loro li- 
riche non si possono leggere a bassa 
voce, perchè si traviserebbero tutte. Oc- 
corre anzi passare addirittura alla de- 
clamazione, correndo il rischio di ca- 
dere sotto l’accusa, tanto aborrita dalla 
critica attuale, di eloquenza, perche Ta 
poesia non ha il diritto di sfogarsi a 
polmoni liberi e di lottare magari con- 
tro le raffe del vento, per farsi udire. 
Comunque Amado Nervo non è nè de- 
sli uni nè degli altri. 

Il salotto poi impone la scelta delle 
persone che vi debbono affluire ed è 
quindi ben altra cosa dalla piazza dove 
tutti possono recarsi, 

KH per ciò le sue poesie, fatte per un 
ilitorio preparato, possono benissimo 
essere tenui, quasi gracili, autentiche 
« nugae » moderne, dalla costituzione 
diafana, che sta in rapporto inverso alla 
srandezza di quello che esprimono. 

In Serenidad, una delle raccolte più 
importanti del poeta, le perle non sono 

(continua a pag. *) 
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LISI quando li 
perche nono- 
la forza della 
lel primo mo 


TU 
Arimanes, 
el Enigma. 


eila fantasia € 
ito un Altieri, 
e d'Europa, è 
ell'Ungheria o 


Ina peregrinia 
i Intorno a set 
nature aperte, 
nento dal vero 
<uUotto, se non 
ino della fioca 
ereste d'essere 
i, presso qual 
pace, Jeggen- 
lis, che gii fu 


i acquisita al 
UOViL @Sperleli 
asi voglia pol 
gli pronta pe! 
ale, E per clo 
vitalola, legata 
ricca di umni 
no è quello del 
e glia sl apice 
serenanti della 


vida en paz! 


a um des 
vita ela morte 
ad amarlo 1in- 


que hay en Ll 


| versi da sa- 
un aristocrazii 
che tutta un 
(divertimieni 
\eollersìi intorno 
ditare qualche 
Verso, Intorno 
ella postra è 
eloquenza iu 
dondanza Vel 
cenziaa d'essere 
ce bassa, e se 
che sla una 
prata ed 0] 
sono destinati 


sara piu ull 
ecanati e sca 

IL'isolamento 
maggior parte 
tHerl 1 tumuli! 
soll e pensos! 
PIVO € per ui 
co a rovescio 
tatori che sai 
ellettuali; vt 
della diplo:rni 
ua anima nel 
pri segretl Ii 
i, alla fine del 
nticismeo deca 
che dama t:lt 
catiè o ll Ti 
bi | accedere a 
lì con Tapntina 
» ad intendere 
ito gli alti se- 
VI “I god? il 
po VI SI pertisa, 
into amato la 
esso e Tal, Ce 
a lungo indu- 
lugubri ed or: 
al a se stesso, 
o Traccoglimen- 
e chi lo acca- 
) intenda. Gli 
circolo d udi- 
proprio io. Il 
to chiuso, tan- 
\ssario ir con- 
lo ascolta, Si 
si va ad uno 
o. Molti poetl 
Vere se nDnOll sl 
solo idealmen- 
cuzione e una 
cenio, A loro 
presente Pani 
rviarsi O a Cul 
[È poeti per | 
la e Je loro li- 
cere a bassa 
«bero tutte. Oc- 
ittura alla de- 
rischio di ca- 
aborrita dalla 
nza, perche 1a 
di sfogarsi a 
e magari con- 
Pr farsi udire. 
non e ne de- 


la scelta delle 
affluire ed è 
la piazza dove 


, fatte per un 
ono benissimo 
ili, autentiche 
a costituzione 
to inverso alla 
esprimono. 

e raccolte più 
\erle non sono 
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SOVVENZIONI 


Con le sovvenzioni date agi) petia 
colì estivi all'aperto, sl manterrebbero 
agevolmente alcun teatri stabili pei 
tutto Vanno, e qual he compagnia di 
giro, che coltivasse o risuscitasse l'idea 
de) Teatro nella provincia: senza ma- 
lumore ne secondi ini, è pur questa 
la considerazione d'obbligo alla chiu 
sura di questo capitolo e ln apertura 
del nuovo 

Siamo tra i pochi italiani che hanno 
potuto godere alcuni di questi spetta 
coli, e saremmo ingrati o smemorati 
sa ne tacessimo i pregi e ì meriti al 
tissimi. Ma che significato potrebbe 
avere un teatro d'eccezione, quando 
non esistesse più quello normale ? E 
sì puo rieducare il pubblico al teatro 
€ Bè OHNOIiIco », quando lo stedavvezzato 
al teatro spettacolare ? 


Se lo spettacolo d'eccezione ha fina 


tà turistiche. sia finanziato dag dini 
pPrPEposti ii IUPrIsSiItRO, 1 uri “tto Til 
molto Dene di conio, è secondo che 


vogliano o non vogliano pagare, pro 
veranno il da farsi; oppure, paghino 
i Comuni, le Città che domandano pre 
stigtio e traffici da tali eventi straor 
iinarni lo Stato, soîtanto è ezional 


nente dovrebbe prevedere spese non 
ordinarie di siffatto genere: he se mia 
(diventassero come possibi CE rdina 


me. annul!erebbero la vita di ogni a 
tro teatro, il più vero, quello al chiuso 
e invernale, SI capisce, sé rebus stan 
tibus; cioè, permanendo Vuso o la ni 
cessita di sovvenzioniare ll teatro pel 
che non mancano | sostenitori «della 
opposta ragione, 

Di anno in anno, landazzo deg 
spettitco!l “al ‘aperto “])o 1a tale, che no 
vediamo un freno altro che in annpa 
tici atti di scelta o di imposizione; ne 
SALA InO Ole si pussd preierire LIL 
città a un'altra, una regione alla limi 


trola. pel oncedere O IDOURGAIEt “=OVUVEII 
zioni. Uso e precedenza possono sa 
vare la faccia dei responsabili, ma n01 
melltere 1 pace 131 loto €@ ia nostra 
= tIIZi 

La sovvenzione statale d teatro 


rovvedimento legato allo speclaliss!mo 
oncetto che del teatro ebbero ed han 
10 stati totalitari. che, a differenza de 


democratici, sapevano esattamente It 
(si volessero, e facevano  iruital 

alimento sotto | aspetto di pacanda 
spese Iortissumnme e a ltrimenti poco ZU 
stificabili. Ma nol, qual vantagzio pub 
Dil riportiamo dall'esborso di queste 
( \ il | milloni ? |Letero IEdTi 
deg spettacoli, la loro Ilnsignilicanza 
storico-politica, e spesso da ‘Ooptraddi 
zione implicita nella scelta piu svariata 
e opposta, attestano la confusione men- 
tale lì PPEesic lea (puesto costume re- 


siduato. Bisogna rinnovarne il fine, € 

antagcio de) teatro, nono a suo 
lano; impiegando meglio quella ste- 
sa o maggior quantità di denaro, non 
sviandola altrove. La categoria del la 
voratori del teatro, numericamente Tra 
le più piccole (si badi che ci riferiamo 
soltanto al teatro di prosa), costa 0g2 


tanto, che si può dire tra le piu one 
4 


rose allo stato; eppur vive maissimi 
411Z1 A Lolnizza La sovvenzione del 
sperttaco:] estivi non sì risolve in un 
vantaggio sensibile per questi lavora- 
(0Tl presi ‘ome categoria Finiscono 
ol beneficiarne e solite, po he perso- 
ne, le cul pur alte paghe sono divorate 
da adattamenti dispendiosi come le piu 
ricche villeeciature; senza dire che ll 
COST degli spetta li, di lor natura 
eccezionali. e gravato da scenografie e 
oreografie che hanno ben poco da 
spartire con il normale teatro di prosa. 
Dunque, a latere, vanno creandosi nuo- 
VI INDMeressi, inquietudini e Db SOCI], che 
faranno presto son.igliare il teatro d 
prosa a quello dell’opera  nrica, li 
sran malato di elefantiasi. Ma 1] primo 
non ha nè avrà mai i titoli del secon 
do che è tipica gloria italiana. e. ln- 
tine, articolo d’esportazione e di pro- 
paganda anche per lo stato (emocra- 
LICO, 


Noi crediamo che Shakespeare, reci. 
tato da compagnie specializzate stabili 
o vazanti, dinanzi a migliaia o milioni 
di persone, durante tutta unannata 
teatrale, e registrato nei bilanci statali 
sotto la voce, mettiamo, di cultura 
popolare », giustifichi qualunque spesa 
e qualunque speranza; ma dobbiamo 


Correre a IMolrte finzioni concetto 
pel Aamuineltere che debba COSTALVE po 1} 
) molti m Mi, rappresentario «a Ve 


vt poch =“ ]1}}] privilegiati. Qua \ 


POTRA |} 

do poi ripensiamo che Verona ha gia 
"Arena e cli spettacoli lirici, il pri\ 

OC csembra iImeoncepibile TIaAvoTili 

smo. .\ Vi ii potranno provvedere o 
enti turistl('] locali, regionali. anch: 
statali. ma non quelli preposti a fto 
il Teatro italiano. Scegliendo questo 


Obiettivo, il più insigne e titolato, na 
turalmente ntendiamo comprendere 
tutti cli altri che ne sono più o meno 
deene imitazioni e filiazioni. 

Va da se che queste affermazioni non 
sono dirette ne contro complessi ATti- 
sticì part solari, ne coniro registi bene 
individuati per esempio, il discorso 
su Veroni richiama li nome del Sal 
vini. Pochi altri registi, anche dei no- 
vissimi che più ammiriamo, hanno le 
qualità € l'attitudine del Salvini di far 
teatro nobile. per un pubblico vasto. 
Ebbene, non invidieremmo al Salvini 
sovvenzioni fortissime che gli consen- 
tissero veramente di far vivere a Roma 
la Stabile già promessa; ma gli impor- 
remmo un'organizzazione che preve- 


desse, dopo l'Eseri 1710 TOTT:itn10, Ut BIDU 
nella provincia, ogni anno 

scomodo, lo sappiamo. E scomodo 
sarebbe anche un nuovo carro di Te 
spi, più carri di Tespi che, gestiti ina 
gari dai Piccoli Teatri e sovvenzionati 
adeguatamente, peregriniassero SOLO 
ieli estivi; ima è sempre scomodo cu 
rare i malati, 

(fon tante scuse per sl} attori e 1 re 
cisti che vogliono è debbono anch'essi 
villeggiare, la forte sovvenzione per | 
]UUOSSI spetta ‘Oli estivi, la destinerem 
mo. se mai, a città come Roma, Mila 
oO, Napoli, dove pIVEZZ veramente po 
polari, potrebbero rì-hiamare [e masse 
al teatro; e se lo spettacolo fosse pel 
riuscire anche semplicemente un dono 
di bellezza e soltanto una goccia di ru 
ciada nell'arido di un deserto, la spesa 
e la sovvenzione sa ebbero giustificate 
dal numero «der beneficati 

Comprendiamo benissimo la difficolta 
di una riforma o di una rivoluzione 
| 


|} questo campo, ove ani he le sinistri 


più accese non sdegnano di farsì con- 


servati le) FADIOBZI precostituiti dal 
fascismo, Ma i vantaggi sono soltanto 
apparenti, di SGchi mentre potrebbero 
essere sostanziali, di molti, e, in Ogni 
n0do, piu congrui con gli ideali del 
‘epoca nostra. O sara vero che non 


abbiamo affatto ideali ? 

Quanto a noi, dobbiamo confessare 
andidamente dì non ave! intra ato 
la benché minima giustificazione nel 


IDEA 


presente politica di sovvenzioni. Dob 
biamo chiamarla politica, se economi 
camente non appare plausibile la spesi 
di troppo denaro pIRI poche Dersone; è 
tuttavia, anche come politica, PIEORCI! 
miamo di non intenderla, Nol ricol 
sclamo e additiamo un senso e uno 
scopo (efr. Idea, n. 35) negli spettaco!! 
dell'Istituto per il Dramma Popolari 
di S. Miniato: l'isolotto (vogliamo dire 
flfancamente?) democristiano, in mezzo 
il quel mar rosso che e la circostante 
regione Toscana, si puo intendere cor 
facilità qual missione debba esercita 
E) “e 1] Governo democristiano 3°) 
aluta, strilleranno gli avversari; t01 
ceranno ill naso ì benpensanti, | 
fatto ha un senso che trova spiegazione 
in un'attività giusta o ingiusta del 
l'uomo contemporaneo; ma, per tutte 
e altre sedi d spettacoli estivi, a qual 
titolo si giustificano le spese? Duo ci 
uardi da] propugnare soluzioni altri 
tanto politiche del problema; ma so 
luzioni logiche, teatrali, economichi 
ilturali del problema vorremino più 
prio vederie, e vorremmo vedere il tea 
tro trasformato da fascista (Absit iniu 
i dl i democratico, da coartato in 
bero, e svezzato quanto ll possìbili 
da quella mammella che, dando moll 


ha liritto di pretendere altrettanto 
I perche, infine, non dire che tanta 
parte lella crist deriva proprio dal | 
dipendenza di tutto teatto da poch 


inzi dagii ottimi cultori di esso, Il 


tuttavia non sanno intendere ll pegg 
il sempre e naturalmente VIVE, 
pLrolliera e muore tutto cio he deve 
far da concime ai fiori e ai frutti ? 


Viadimiro Caioli 


LA RADIO 


CONTEMPLAZIONE 


[Pe } | P'rerttii razionale vivilicvidtittt 
imatico promosso dal sindacato Naz 
nale Autori Ratofonil, fat <I% Sta 
rilrasine tte rate) € LILIJITIA vitalitnirilitimti ? 


prescelti ilinllti lILT}IIFIISSIGCIRÌ f fi fili 


senti cigli ascoltatori Per ASSCHIunAZzi 
fi? lefimitivi idel I're?tntt, Nell'intenzi 
ne dei Promotori, Puascoltatore coscienti 
dortente ISLA ITi (11 Sindacati) I1}}41 


cartolittt (10) 140) (3°]}1} f1}:t*1 (I IPAISINOSSII 
lii}} SITI <erilli li} Ii)filZit)}}}4 asse ctnitali 


det uno id dieci 


[11 <celti (lei / l rijli / preti f (j4*l 
ITIAI SI natiazioni t* ill ili) IIRCKL0) IDRA 
JIVETRLICE ZIONI idicittitici ; subiio, merita 
fISSIINMO, (]I{K(*( lie. netti SIIT VIti{}}}(4 delli 


materia radiofonica nascente, queste 
ciInNQUi operi rappresentano prtniti ili 
riferimento, se non anche punti ili (1? 
rivo. la cut importanza ILAITR QIILo) S/I11] 
gite nemmeno ai detrattori professt 
radi della riudio. Ma i pitudici, Come nisi 
d'altronale. non sarantto senzi perples 
sifit ne dubbi, al momento decisivo 
Putti seppiatino perfettamente che stu 
nascetulo qualcosa: si tratta di pote? 
dimostrare secondo reqole di un quuocy 
fradizionale, quanto la nuova creatura 
SII VIVI è vitale: C, più (1RIC()V 1, hist 
ina intuire qual sorte evolutiva le Si 
pirepuaati, [ine che ("541]t quieti tu Adiafgno 
stiche. (’ II}4} spirito imventivo FICITI 
i rudlengno di quello deli quiori SU CUI 
lia critica si esercita 

Finora. sono stule vVilrusmesse : (RAT T 
femplazione ili I)ie:0) Fabbri f La 
bugiarda meravigliosa » di G., F. Luzi 
on musiche idi A Benzi In questa 
stessa rubrica, abbiamn dato conto del 
la seronda (pera Idea. 1950. n LR FRS, 
qualche lettore ricorderai il nostro (]{11- 
dizio «di perte CORISETSIO (€ SI pPLiCi 
Ma di ( ontemplazione 
ancora parlare, 

I° singolare qualita t' forse culidiril- 
fra merito di quasi tutte le Opere del 
Fabbri, la creazione di un'atmosfera 60 
clima, in certo senso esterni al fatto 
Poetlico, II} CHI dI) special ipo dì spel 
tatore o «li ascoltatore (noi, per esenm- 
pio; può dibattersi a lungo, senza rit 
scire ad alattare il ritmo del proprio re 
spiro a quello dell'autore, per giungere 
ul una convivenza biologica che è la 
prima condizione del consenso, Tal 
fenomeno, în qenere, st riconosce ca- 
ratteristico di poeti che cercano un 
pubblico, @ di pubblico che cerca il 
poeta; talchè Vansia e il dispetto, forse 
reciproci, potrebbero di pe ndere dul bDi- 
sogno dell'incontro, assai più impe 
lente e desiderato di quanto non risulti 
ille reazioni superficiali. E°, dunque, 
un merito del Fabbri, il fatto che la sua 
pmoblematica sid. senza pussibilità di 


ideoobbitaitit) 


nbio, ira le piLù imp evade FILA AO persuad 
“sive: accettarla e viconoscersene parte 
pi, è avvenimento storico, vifalistici, 

raluraloe, come il Vidijifltdie LN reno 6 
n dereo, ai dì oggi, Merto maggiore 
sarebbe (’ pot (NSETd 7} TIR CICLI) 
SS(Ì PFOSSTMI , Ni; lè soluzioni perti 

nti a tal problematica, SONSETO MHECes 
siirie e incluttabili quanto la proble 
naltica stessa, 

In parole POVere, nuo 111} 111174) che il 
Fabbri non accompagna fino in fondo 
it pubblico divenuto gia suo, perché 
non trova conclusioni concrete che Tri- 
solvano, in chiave di mito moderno, le 
astrazioni da lui predilette: quanto 
meno, ci sembra di notare qualcosa di 
miracolistico o di sentimentale, nello 
scioglimento di crisi. che, per essere 
profondamente fondate nella moralità 
o nella fede, non possono sboccare nel 
miracolo o nella semplice tenerezza: 
essendo che il primo di questi rapporti, 
fede-miracolo, vuol essere garantito da 
festi sacri e testimoniato storicamente; 


secolo, moraltila-Sertimento. è intuti 
turale (Li SCeESsi iti #11 [ePDAri CIGIESHU pri 
l'tili / cirritriesltlittt) ili (RTRAAT l'essere. il 
uncontroltato brulichio del sentimen 
fallisttto + JUTSI I1}ì Iriciti}o) fretmutiano, VI} 
sianzioaimente contridtilittàri 6) cor le ql 
lissimne aspirazioni di Fabbri. 

(einite mplazione I} IRAIZGINIZIAIA If 
Milli ‘1’ dialogo scabro è serrato di vin 
piddVre è IITUII. Ir0sbalvi Press tei CUIID ili 
CHIC) QIICCLIATEC OL OI SATRIEINRAT (1111 Iritirti 
( placidamente msillormmentato, è. in 
senso rediofonico, opera assai audaci 
infatti rinunzia di sussidi, ai ripieghi, 
alle lusinghe della PULITO nIDIA, @ SÙ SUOI 


ge in un rifmo classico d’elzeviro. che 


(li Ve (IV0) niidetntnittieceti! f è Pp»i fe) 01 ( PRU TT 
IIIISNSNIGCITÒI selezioOnittrice. WI pera P 
SIatit (ili) ITII 1} 1/}} FIAVICIONSI) ()17 po 
Irebbe PIL]I]I! 4 SEeNTIIVI l” i{rnfi}ri I#i}!:, P 


certamente vuol SITI TICIIVI n indica 
zione potemica € una remora di ()}) 
porre da certo qaulazzo della più sfri 
piatti] radiofonia Wusichetti inistynifi 
‘inti, interronip tuti) qua i lit i NMiuli 
cronachistici il (diseotso. FRIEIDI PUrio 
(diattit) l'HSO PRERI AALCIMIEMIACIYI lie I{] PALA | 
diobfonia non ancor nana. fia ili stufiiri 
musicali tra li SEQUEenzi 


II ili Ilezitt) iniziale, PEZZA. IESTIIILIILLIAITE ZII 
di sdpicia per li salvezza del figlio, si 
Irasformm TRIO subito in uNa disputa 
Itil padri e maudlreo Il diverso molo ili 
riqguiavilitro lil PPVOPIVINI CICINIVAO Pa, ri 
serbiarie (ai destino mmitglitivi IMI. ddIN 
temiplazioni liventa allucinazione. Lo 
spolgimento del dUPppio (LISCOTSHI). SEI 
pilt testo d patetici, SenIZA debolezze ri e 
IIS, tocca e sublima i pil nofi 1110) 
‘hi CAGTILILTII, consapevolmente I CINIUI 
di tragedia, li aggancia all'esperienza 
e (ll pathos indiridiuale denti ascolto 
fori. IITLpOne INIL: SUEICSA di Un guoscia cli 
attesta il livello d'arte raggiunto. Ma. 
qualunque strada prendano il padre 
la midre, lVavvenire del figlio sì mani 
festa SCILTO legato cdl dolore. 1; (11) 
massima espressione è nella querra 
fratricida., Si direbbe che il Fabbri ace- 
cetti un'idea di predestinazione, culmi- 
nante nella "if: ione dellevangelico 
«fo non son venuto a portare la pace 
ma la querra », e voglia poi scioglie? 
sene con un'intuizione personale, 0 pa 
revangelica, affidata prima alla madri 
e poi dl puudro, con le parole he con 
chis diono ;l TAM‘ è TT In hont (del 
cuore è lYVamore 

Von osiamo aqadlentrarci nella critico 
ili questa impostazione, dopo Hi SPIN 
plice ascolto in cui potremmo aver più 
frainteso che capito Va POSSANO hen 
dire che, dalla concretezza iniziale. sal 
"a fino alle riferite parole di Cristo, 
si sfivola verso la fine con un dispertti 
senso ilì macerazione intellettuale, che 
l'affermazione conclusiva: «Sì, ci sal 
PPIEMO POI i Dont del cuore », COSÌ 
ruga e qenerica, non basta a riscattare 
PERLA | sentimenio: calmi: IIC) SC. CUTTRSO 1 101}, 
di ui'impressione prevalente di sent 
inerntttistmmno, 

Dunque, pur riconoscendo all'opera 
inttì i meriti per cui poteva essere scoel- 
Ul e contrapposta alle consorelle e (1))) 
correnti, delle quali denunzia spesso 
il barocechismo. (*0)}1 la PIOpriùu ascelica 
nudità riflessa anche nella tecnica e nel 
mestiere, « Contemplazione » ci sem- 
bra fuori concorso: fuori perche sde- 
gnosa di plasticità immaginativa, e fuo- 
rì perchè anticipatrice di polemica an- 
liradiofonica, che diventerà legittima 
soltanto quando la radiofonia avra con- 
dotto agli estremi termini le proprie 
esperienze. Premiare questo Fabbri 0gqgÌ, 
significherebbe sviare ogni altro radio- 


autore da ricerche e speranze che COST ge. 
fuiscono il carattere più fresco e qiova-* 


nile dell'arte novissima. 
V. Incauda 


“Spiritualità di Franck 


La musica ha il raro privilegio di stata perfettamente ortodossa od ab- 
poter congiuingere i) mondo sensibile bia avuto quale he manifestazione di 
al moido intelligibile . Come tale essa imdipe ndenza se non addirittura di 
è veramente il mezzo d’espressione più modernismo, non s1 può negare che 1l 
completo di cui l’uomo possa disporre, genio di Franck sia stato fortementi 
quando non SI pretenda confinarla inu- impregnato di cattolicesimo. 
tilmente nella pura sensibilità o nel Un'altra delle sorgenti più pure del 
puro intellettualismo, Ciò non vuol di- genio di Franck furono le qualità del 
re che sia facile penetrare 11 pensiero suo cuore, La sua bonta era esempla- 

la ji‘ rsonalità di un compositore con Le. questa virtù è chiaramente messa 
l’amuto della sola musica. 1] pensiero in evidenza dalle sue opere poiche 1] 
© certamente un’emanazione diretta musicista non ha mai saputo rendere 
della coscienza dell’artista, ma il suo musicalmente la essenza del male. 


sienifi to rimane “< mpre vini olato al- Prendi uno, ad « Sempio, € Le beatitu 
la Imprecistone propria di un lingu I - dini ». Scinbrarono un’opé Ta comples- 


Ulo purame nte sonoro, Per trovarne la SA quando apparvero, mentre inve: 
spiegazione bisogna quindi ricorrere ad rispondono ad una concezione sempli 
altri mezzi, a testimomianze ed a cir-- cissima, basata sulla opposizione del 


I 
costanze, per così dire, esteriori alla bene e del male. I trittici dell’anti 


creazione musicale stessa. Ma quando  chità rappresentano spesso da un lato 
l'interessato non si è dato cura, in un l’interno, dall’altro 11 paradico: al cen 
certo SCuUISO, li assecondare ( rendere tro Dio ricompensa 1 buoni e maledi 
più sicura una tale indagine, noi ci 1 cattivi. Le otto beatitudini riprod 
troviamo in un grande imbarazzo cono successivamente, ciascuna a su 
1] iso di Cesar Franck. La sua modo, questo mu desimo plano Ebbe 
vita non ha seeni esteriori di srandi ne, come abbiamo già detto, Franck 
illievo, ma si è svolta senza colorazioni BON ha mat saputo rappresentare mu 


drammatiche nella penombra della sicalmente il male. Il suo Satana ed 
semplicità, della mitezza e del lavoro Attivi si mostrano sotto un aspetti 
quotidiano. La stessa sotierenza, acuta di grandezza tragica che tuttavia no: 
e tenace per la costante ostilità e pel svela m 1 troppo io dell 
l’inditfterenza del pubblico « della cri anima. I loro clamori e le loro mal 
tica, non esplode in mamitestazioni dizioni non esprimono altro che l’oi 
esteriori, ma trova sempre la via del Tore € lo smarrimento ispirati all 
silenzio ‘ Ì lla olitudine C SI risolve autore da tali minacce ch« le] rest 
in un pianto sommesso. Il genio di Non hanno mai l’accento della convi: 

i zione. Viceversa quanta purezza s] 


[Franck fu essenzialmente un cento in i 
teriore; ed è in questo che egli si di- tuale sgorga d il canto che commenta 
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trova in essa una serva docile che sticismo e di reliciosi! 1 Cesa 
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Se per una talsa concezione della to monumental ma è la sua esten- 
estetica o per un orgoglio mal com- s10n€, per così dir he la rende suf- 
preso um compositore rittuta alle suc hceiente a costitui il domini li Hina 
opere questo grande disegno, egli non arte nuova 
potra mal esser ccettato da ascolta- Quand ) l'artista cominciava la sua 
tori che abbiano un temperamento rriera. la scuola trancese aveva an- 
mistico. Viceversa un compositore che cora delle risorse limitate. Tue recole 
abbi l soltanto 111ì talento tecni O, SEli- de lla tonalità l’uso li l di ttonismo 
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ZA possibilità di superare un piano erano osservati con stretta ricorosita 
ricidamenti logico, sarà portato alle Naturalmente molti musicisti lella 
stelle d gli ascoltatori che pel alfinità ciovane scttola trancese avevano rà 
di temperamento ammirano senza ri- tentato, verso la meta del «s olo di 
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serve 1 meccanismi di orologeria, le sottrarsi a questo stato li poverta. Ma 
locomotive o le centrali elettriche sot- nessuno è andato così lontano come 


toposte alla loro esperienza. Cesar Cesar Franck che, in questo processo 
Franck non appartiene certamente a di rigenerazione, ha mostrato un vero 
quest’ultima categoria; egli iu un temperamento rivoluzionario. 
iutentico creatore e la sua ispirazione Misticismo € religiosità sono i tratti 
musicale ebbe, sin dalla giovinezza, più salienti della profonda vita inte- 
l'impronta del misticismo. Misticismo riore dell’artista e sono quelli in forza 
connaturato al suo spirito, ma rinvi- dei quali la sua ispirazione ha rag- 
gorito poi da un profondo sentimento giunto la forma più pertetta e più pu- 
religioso e, più precisamente, cristia- ra ed ha potuto elevarsi verso un 
no. .\nche se alcuni si sono dati la ideale sempre più alto. 

pena di indagare se la sua fede sia Dante Ullu 
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Una scena de « Il cammino della speranza » di Germi: molte volte la calligrafia diventa artificio 


INVITO AL DECAMERON 


L'edizione del Decameron che Giu- 
seppe Petronio ha curato per l'editore 
Finaudi, la prima completa ed anno- 
tata dopo quella del Fanfani, che con. 
ta ormai novantatre anni, sì presenta 
con 1 caratte! he giustificano la rie- 
dizione di un classico: informazione 
critica e tilologica aggiornata e sensi. 
bilità moderna. 

ll Petronio avverte che nella sua 
mente « le diverse parti dì cui ìl libro 
è composto — introduzione, commento, 
nota su! testo, bibliogratia, glossario — 
dovrebbero costituire un tutto organico 
e illuminarsi e integrarsi a vicenda. 
« Proposito senza dubbio realizzato, in 
quanto le varie parti non solo sì in- 
formano ad ident.ci criteri filologici e 
critici, com'è ovvio, ma rispondono 
egualmente ad esigenze di precisione e 
di chiarezza che ne fanno opera utile 
allo studioso quanto accessibile al let- 
tore comune, Qualità questa che com.- 
porta anche dei limiti. Così i «ntrodu- 
zione, largamente espositiva, non pre- 
tende di scoprire un nuovo Boccaccio, 
ma offre senza pesantezze di riferimen- 
ti odi contraddizioni polemiche, una 
visione quanto più possibile ampia del 
mondo poetico boccaccesco come. si 
concreta nel Decameron, nella quale 
sì sentono vagliati e assimilati ì risul- 
tati della critica recente più avveduta. 
Il lettore colto vi trova echi e memorie 
di altre letture organicamente sinte- 
tizzati, l' opportuna informazione e lo 
impulso ad ulteriori ricerche, il men 
colto è guidato alla comprensione ed 
al gusto di pagine certo vivissime an- 
cora nella loro essenza, ma lontane per 
circostanze storiche, per consuetud.ni 
di vita e concezioni d'arte. 

In questo saggio, che ben risponde 
alla sua funzione di introdurre alla 
lettura, l'Autore analizza nel Decame- 
ron, opera della maturita, presentita e 
vagheggiata già nelle precedenti, l’at- 
teggiamento del Boccaccio, ora di ade- 
ssone o di aspirazione ad un mondo 
cortese in cui si traduca il suo ideale 
di dignità e aristocrazia dello spirito, 
ora di distacco e di divertimento nei 
p.guardì del brulicante mondo plebeo, 
sempre di serietà nei problemi dell’ar- 
te. E nel vario atteggiarsì dello scrit- 
tore, più che nei temi apertamente pro- 
posti dai narratori, ricerca i motivi sot- 
to ì quali raggruppare ì racconti. 

Particolarmente acute sono le pagine 
dedicate ai « modi del raccontare » con 
il richiamo dell'attenzione sulla cultura 
retorica del Boccaccio, sulla lezione che 
gli veniva dai classici, con lo studio 
del suo pen.odo, analitico e architetto- 
nico insieme, secondo una tendenza 
propria dell’ispirazione stessa, della sua 
lingua, aperta a tutti gli apporti, non 
escluso il popolare, per gusto di colore 
e ricerca di verità. 

Tuttavia il merito fondamentale re- 
sta quello dì presentare il Decameron 
integrale e di insistere sulla necessita 
di considerarlo nella sua unità, contro 
la tendenza diciamo così antologistica 
di molti editori e commentatori; non 
dunque raccolta di novelle, ma tutto 
organico ed armonioso, in cui la cor- 
nice, che — opportunamente lo ricor- 
da 1} P. — « non solo circonda e chiude 
il volume, (....) ma circola tra giornata 
e giornata, tra novella e novella », ha 
una precisa e importante funzione dij 
arte, quale quella di rilevare e di indi- 
vidualizzare ]l tono di ciascun raccon- 
to. Senza contare che di questo con- 
nett.vo fanno parte tratti di notevole 
valore artistico, in cui la vita della 
onesta brigata sì delinea essa stessa 
come invenzione e racconto, 0 di gran- 
de interesse, quale l'introduzione alla 
IV giornata, pacata e arguta esposizio- 
ne di un'estetica che rivela un Boccac- 
cio insospettatamente moderno, 

ll] commento rispecchia lo stesso at- 
teggiamento discreto del presentatore, 
che sarebbe forse piaciuto al Serra. 
Sobrio, ma completo, esso sì prefigge 
di porre il lettore nelle migliori con- 
diz:oni dì comprensione, lasciandolo 
alla soglia della lettura senza influen- 
zare il suo gusto e il suo giudizio. Le 
note sono storiche e geografiche, per- 
ché conservino il loro valore i riferi- 
menti alla realtà concreta come era 
nell’intenzione del Boccaccio, esegeti- 
che, lessicali, grammaticali e stilisti- 
che, a chiarire tutto quel che nella lin- 
gua del Trecento possa essere non solo 
difficilmente inteso, ma anche solo fra- 
inteso dal lettore d’oggi. Le note stili- 
stiche in particolare sono redatte con 
ampiezza e molta sensibilità, si soffer- 
mano sul tono di un’espressione e lo 
definiscono in rapporto al tempo. 

Sarebbe impossibile — è assurdo il 
pretenderlo — che un’opera tanto va- 
sta non offrisse materia a qualche ri- 
lievo, soprattutto il commento, impresa 
irta di difficoltà, da quella iniziale dal- 
la scelta delle parole da annotare a 
quelle presentate dai singoli casi. Ben- 
chè in genere il P. associ felicemente 
acutezza, chiarezza e sobrietà, si desi- 
derebbe alcune volte una nota più 
esauriente. 

Per non restare nel generico, faccia- 
mo subito un esempio. Nella seconda 
novella della seconda giornata Rinaldo 
d’Asti dice di sè di essere, disposto a 

lasciar « correre due soldi per venti- 


quattro denari », 1l P. spiega: « il soldo 
era la ventesima parte del fiorino e sì 
divideva in dodici quattrini. Tutta la 
frase percio vorra dire: — non bado 
troppo per «| sottile — » Assai piu sem- 
plice e più evidente sarebbe stato, giun- 
zendo alla medesima conclusione, dire 
che ci volevano dodici denari per for- 
imare un soldo, 

Così si sarebbe desiderato più fre- 
quente il confronto con il francese, a 
meglio sottolineare la comune origine 
allora più ev.dente, e, soprattutto la 
dove il Boccaccio usa forme che, cor- 
rette nel Trecento, sono oggì condan- 
nate con.e francesismi e possono indur- 
re in dubbio il profano di problemi 
linguistici, Accuratissime invece, e op- 
portunissime le segnalaz.oni e ì richia- 
mi danteschi, a ricordare un aspetto 
imolto simpatico del Certaldese, Vam- 
mirazione devota verso il sommo Poe- 
ta, e insieme quel culto della poesia 
che egli stesso riconosceva come tratto 
fondan.entale della sua personalità 
studium alma poésis). 

Quanto al testo, ne è nota la storia. 
In mancanza di un autografo, le varie 
edizioni si fondarono sul codice Lau- 
renziano NLIII 1, dalla Giuntina, che 
sì giovò di altri codici ora irreperibili, 
a quella del Fanfani, che già espresse 
dei dubbi sulla sua importanza, Gli 
studi del Tobler (INS7), proseguiti dal- 
lo Hecker attirarono l’attenzione dei 
filologi sul manoscritto berlinese Ha- 
milton 99, sul quale si basò, sia pur 
con qualche riserva, il Massera per la 
sua edizione del Decameron negli 
Scrittori d'Italia. ll Barbi però, prima 
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e dopo quest'edizione, oltre a proporre 
alcune particolari revisioni, credette 
di poter trasformare in affermazione 
l'ipotesi, più volte avanzata preceden- 
temente, dell’esistenza di piu autograti, 
da cuì dipenderebbero le varie tradi- 
zioni crit.che, ipotesì corroborata dal. 
la storla di altre opere del Boccaccio, 

Il Petronio si è attenuto in via di 
massin.a al testo del Massera, ritor- 
nando alla lezione del codìce berlinese, 
là dove gli pareva erroneamente cor- 
retta, accettando qualcuna delle varia- 
zionì proposte dal Barbi, correggendo 
la gratta nel solo caso di bacio, cami- 
cia, ecc. (che conservano la gratia ar- 
calca bascio, camiscia nell'ed, Massera 
e rivedendo la punteggiatura secondo 
un sistema rigidamente logico. Quale 
che possa essere il valore del testo 
così stabilito secondo un giudizio me- 
ramente filologico, va osservato come 
anche in questo campo siano prevals! 
en.teri di chiarezza e di conciliazione 
tra lonesta critica e il desiderio di 
sempliticazione, 

Non possiamo concludere questa bre- 
ve nota che non l'associarci all’augu- 
rio del Petronio, che questa nuova edi- 
zione incoraggi gli studiosi a nuove 
ricerche sulla lingua e lo stile del Boc- 
caccio, nella via già magistralmente 
additata dallo schiaftini, Ma ancor piu 
ci auguriamo che molti vogliano ac 
costarsi o rTlaccostarsi al Decameron. 
come a lettura di inesauribile ricchez- 
za, specclco di un mondo lontano è 
pur sempre vivo nella sua varia e 
perenne e universale umanità, contem- 
plata nelle sue qualita, nelle sue pas- 
sioni e nei suoi vizi con una franca e 
sana simpatia che invano cercherem- 
mo nella narrativa contemporanea. 


Anna Maria Finoli 
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DUE LIBRI ETERODOSSI 


Nella prefazione all’edizione italiana 
di questo romanzo satirico sì legge dei 
due umoristi che ne sono gli autori e 
che in America vennero chiamati non 
so quanto a proposito « I Mark Twain 
sovieticì » che il primo, Hlia IIf, si 
sarebbe suicidato nel 1936, il secondo, 
Eugenio Petrov, sarebbe morto, dopo 
un lungo silenzio, nel 1940. Dal dizio- 
narlo biografico americano Twentieth 
Century Authors, invece, Petrov risul- 
terebbe morto nella difesa di Mosca 
luglio 1942) e Ilf morto di tubercolosi 
nel 1937, In A Dictionariy of Modern 
European Literature, Petrov risulta 
«ucciso durante l’assedio di Sebasto- 
poli ». Il romanzo, s’è detto, richiama 
alle « Anime morte » di Gogol e, indub- 
bliamente, l'intreccio non ne è dissimile, 
e gli autori devono aver guardato a 
Cicicov per la costruzione di Ostap, 
1l levantino avventuriero e imbroglio- 
ne, che è i) loro personaggio meglio 
riuscito, Noì però, leggendolo, abbiamo 
pensato pluttosto a « Bouvard et Pecu- 
chet » per quella sorta di sadica sod- 
disfazione che gli autori si son presi 
a demolire pezzo per pezzo i loro per- 
sonaggi e in particolar modo il prota- 
gonista, il povero Ippolito Matveevite, 
che alla fine, ìmprovvisamente e spro- 
porzionatamente, sì trasforma da vit- 
tima in carnefice di Ostap, tagliandogli 
ia gola (Ostap tuttavia risusciterà in 
un altro libro dei due giornalisti). Il 
libro è certamente eterodosso, ma non 
cì sembra che si possa parlare di vera 
e propria « fronda » contro «il siste- 
Ma», quanto piuttosto di un atteggia- 
mento dì cinismo e di scetticismo en- 
tro il sistema, quasi un istinto di difesa 
protettiva. Le pagine più vive e colo- 
rite son quelle, per così dire, di viaggio 
(particolarmente ove ci descrivono il 
paesaggio alpestre del Caucaso) e alcu- 
ne rapide ma vivacissime scene di vita 
collettiva, insomma quelle parti più 
consone al talento spiccatamente gior- 
nalistico degli autori, non altrettanto 
qualificati per lo studio delle anime. 
Gli autori del resto ridicoleggiano con 
amara ironia anche le velleità reazio- 
narie, che Ostap sfrutta spudoratamen- 
te per fare quattrini. Ed è proprio lo 
accento di satira esasperata e spropor- 
zionata che si avverte in tutta l’opera 
(sì pensi alla figura dell’altro caccia- 
tore di brillanti, il pope Fedor, altro 
capro espiatorio del sarcasmo esacer- 
bato dei due autori, personaggio non 
riuscito e non necessario nell’economia 
del racconto) è proprio in questo accen- 
to disperato che ci si accusa il fondo 
amaro e avvelenato dell'umorismo dei 
due autori. 
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Il libro di Fabre-Luce su Churchill 
è eterodosso in tutt'altro senso, poiche 
quì si tratta di eresia vera e propria. 
L'autore, critico acuto e documentatis- 
simo, non è affatto insensibile al fa- 
scino emanato dalla figura dello sta- 
tista inglese, ma non perciò si astiene 
dal riprenderne arditamente quelli che 
al suoi occhi ne sono gli errori e le 
aberrazioni dal giudizio obiettivo dei 
fatti. meverissime sono le accuse che 
F. L. muove a Churchill per avere egli 
ordinato alla flotta inglese di attaccare 
le navi di Petain, prima a Mers-el-Ké- 
bir poj a Dakar, nonostante le garanzie 
che Pétain aveva dato agli inglesi di 
non consegnare la flotta al nemico: 
«A Dakar, scrive F. L., il combattimen- 
tn fu meno Ineguale ». . e la squadra 
britannica abbandono la battaglia dopo 
aver avuto più perdite di quel che 
Churchill confessi (nelle sue memorie). 
L'amor proprio non dovrebbe essere 
escluso da queste lotte fratricide? Mers- 
el-Kébir e Dakar furono, ahimé, nel 
1940, le uniche iniziative attraverso le 
quali trovo modo di manifestarsi il 
senio stratecico di Churchill... Nei 
primi mesì di governo il destino non 
gli offrì occasioni degne di lui. Un 
massacro inutile e un assalto fallito 
contro un alleato vinto: è poco per la 
sua gloria e per quella dell’Inghilterra. 

,». Altro punito controverso e Dun- 
kerque. F. L. sostiene, appoggiandosi 
anche ai giudizi del critico militare 
inglese Liddei Hart, che i] cosiddetto 
« miracolo di Dunkerque » fu dovuto 
soprattutto al fatto che Hitler sogno in 
quel punto una pace separata o addi- 
rittura un accordo con l’Inghiltezza per 
rovesciarsì contro la Russia. Ecco come 
F. L. riassume drasticamente la sua 
‘pessimistica visione di questo dopo- 
guerra: «... è apparso chiaro che 
a un pazzo pericoloso ma disposto a 
collaborare con la Gran Bretagna era 
stato sostituito un furbo molto più po- 
tente, che scartava ogni idea di accor- 
do duraturo co] mondo esterno. Biso- 
gnera fare contro dì luj un’altra guer- 
ra, sviluppare un'enorme forza di odio 
per abbatterlo e poter stabilire final- 
mente su tutto l'universo un regime 
bollato dalla desolante stupidità della 
propaganda? Sino a che non conosce- 
remo la risposta a tale domanda, non 
potremo giudicare in modo definitivo 
l’opera di Churchill », 

In sostanza, le tesi di F. L, si possono 
così riassumere brevissimamente: Hi- 
tler cercò sempre l'alleanza con VIn- 
ghilterra; il « collaborazionismo » di Fé- 
tain non era altro che una manovra 
per salvare il salvabile e continuare 
copertamente la lotta contro la Ger- 
mania; Churchill troppe volte ha agito 
in nome del proprio prestigio, e si è 
dimostrato un superuomo, non un 
grande uomo né un saggio, Tuttavia 
F. L. riconosce nello statista inglese, 
di cui traccia un ritratto penetrante 
e, in fondo, suggestivo, i segni della 
educazione democratica e la dedizione 
alla causa inglese, strettamente asso- 
ciata al proprio nome e alla propria 
ambizione di potere. 


Augusto Guidi 


ILF e Pprrov: Le dodici seggiole, Longanesi, 
Milano 1950. 

ALFRED FABRE-LUCcE: Nel fumo di un sigaro, 
Longanesi, Milano 1950. 


8 ottobre 1950 


NOVITÀ INLIBRERIA 


UNA SCELTA DI POETI 


E' convinzione unanime che i Premi 
hanno perduto il loro più intrinseco 
valore e persino il signiticato letterale 
della parola. Infatti se nell’anteguerra 
l'assegnazione di premi portava con 
sè quel tanto di pregiudicato, di par- 
ziale e di favore, che è proprio delle 
cose dell'uomo, ora invece essa prende 
esclusivatnente questo carattere. Dio 
ci guardi dall’entrare in merito agli 
intrighi, ai sotterfugi, alle manovre di 
tante proclamazioni, Il Premio Saint- 
Vincent per la poesia, di cui parla il 
presente libro, fu assegnato a Sergio 
Solmi ad Alfonso Gatto (L. 300.000 a 
Ciascuno). Tale assegnazione venne 
fatta alla terza ed ultima riunione della 
giuria e fino alla seconda erano rimasti 
in lizza anche Giglio, Giotti, Pierri. 
Di Giotti che arrivo fin quasi al tra: 
guardo, in questa raccolta dei poeti 
scelti non c'è traccia e non vogliamo 
esporre quello che sì potrebbe imma- 
ginare di lui, autoesclusosi, E alcun 
segno non c'è nemmeno di Mele che 
figura fra i venti prescelti nella prima 
riunione, In luogo di questi due scelti, 
senza che la giuria si spieghi, vi sono 
pero nella raccolta ma non nella rela- 
zione, tre altri poeti non scelti. (Tre 
poeti ne valgono due o due poeti s]t 
valgono tre ?) In tutto sarebbero ven- 
tuno, da venti che erano; il conto pero 
non pare troppo chiaro se si ascolta 
Ungaretti nella pagina della sua pre- 
fazione: « Sono qui presentati, Solmi 
e Gatto compresi, ventun poeti, alcuni 
di fama già salda, altri alle loro prime 
armi, e tutti, insieme a Solmi € a 
Gatto, avremmo voluto onorare mon 
solo segnalandone il nome e racco- 
gliendone qualche componimento, se 
avessimo potuto disporre di ventidue 
premi, e non solo di due », A parte la 
confusione contabile o il senso iperbo- 
lico, Ungaretti si mette nella figura 
di chi nell’euforia di una bisboccia 
lancia una moneta che potrebbe pen- 
tirsìi di non aver risparmiata. 

Sergio Solmi e rappresentato da tre 
poesie e Alfonso Gatto da cinque... 
«Sono essi difatti, nella loro opera, 
giunti a quel grado d'esperienza uma- 
na, nel quale l'ispirazione e la forma 
non sono piu ìin contrasto, ma anzi, 
l'una dell'altra sono misura ». Così 
Ungaretti. Ma il povero lettore e più 
di luì i] povera cronista, sì domanda: 
da quando tutto questo ? E va a ria- 
prirsi « Fine di stagione » di Solmi, 
raccolta uscita da Carabba nel 1933, 
dove a pagina 107 ritrova « Canto del 
convalescente », stesso titolo, unmu- 
tati versi, immutate sillabe e immutata 
punteggiatura della prima lirica della 
nuova raccolta, premiata a Saint-Vin- 
cent a cuì indirizza il suo giudizio Un- 
garetti. Lirica che ha in sè un raccogli- 
mento e un’espansione che sostengono 
un canto armonioso, migliore delle 
altre due scelte, una delle quali, a 
parte il fatto che appartiene a quel 
genere di poesia civile sempre respinto 
dal critico Solmi, è un fallito tentativo 
di uscire dal senso di continuato e di 
eterno che è proprio di «/Fine sta- 
gione », Dunque, stando a queste tre 
liriche (della sua raccolta « Poesie », 
unita nella collezione «I poeti dello 
Specchio, si parlerà) il giudizio di 
Ungaretti per quello che riguarda lui, 
è, caso mai, vecchio di circa vent'anni. 
Queste sbalorditive cose che avvengono 
soltanto nelle assegnazioni di premi, 
per una delle tante cause che ben Sì 
sanno, In quanto a Gatto, nelle sue 
cinque poesie che non risultano già 
pubblicate in volume, c'è da notare !a 
solita obbligatorietà di ritmo che quan- 
do non è costretto alla rima rivela un 
certo senso di €estemporaneità per 12 
successione obbligata entro cui si svol- 
gono i versi. E’ sempre una natura di 
poeta che cerca una sua soluzione in 
contrasti che lo fanno passare dalia 
accorata dolcezza (« A mio padre ») alla 
schematizzazione (« L’operaio vestito 
d’azzurro »). Per cui si è indotti a 
vedere in lui sì un'anima di poeta, ma 
anche molta ingegnosità. 

Fra i più noti alle cronache di poesia 
è pur uscito da questo concorso con 
la semplice scelta, Adriano Grande, 
Nelle tre poesie conserva in un ben 
intonato senso lirico il suo discorso 
poetico vivo di lirismo e di umanità. 
Fare che abbia superato quel punto 
alquanto chiuso di « Strada al mare » 
e che la sua sensibilità si sia vivificata 
di nuova vita. Forse Grande sarà uno 
dei concorrenti rimasti indietro solo 
perchè fu difficile ottenere una vota- 
zione unanime, come dice Ungaretti ? 
Questi aggiunge anche altro entrando 
in giudizi pressochè storici sulla esten- 
sione e profondità della poesia, « Oggi 
esiste un clima comune: voglio dire 
che oggi è stata ritrovata la profondità 
di una lingua... », Forse che ogni tempo 
non ha anche un suo clima comune? 
F forse che un clima comune si deve 
ritenere una conquista se rimane nel- 
l'uniformità? Ma Ungaretti ha posto 
Ja sua affermazione solo per il merito 
che deriverebbe da lui. Molto meglio 
si è espresso sulla nostra poesia d'oggi, 
anche perchè non personalmente inte- 
ressato, Ugo Fasolo nella Introduzione 
a « Nuovi Poeti » (Vallecchi): « Oggi 
abbiamo coscienza che un periodo si 


è definitivamente concluso anche nella 
nostra civiltà letteraria. Il periodo dei 
vent'anni fra le due grandi guerre ha 
avuto una sua crescita, un'alta matu- 
razione (e forse non ne sappiamo an- 
cora vedere tutto il valore) e si è 
affrettatamente concluso... Ma è termi- 
nato così un modo, un tono di puesia, 
non la poesia, Essa gia tenta un tono 
diverso: la sua esigenza scorrerà nuovi 
rami (siano essi, più nodosi o più esili, 
non sappiamo) riaprirà la sua stagione, 
illuminerà altri oggetti, si poserà su 
argomenti diversi (o che si mostre- 
ranno diversamente) da quelli del pas- 
sato, ima continuerà negli anni, di 
tempo in teinpo rimutando veste ». il 
solo dall’arriechimento della sensibi 
lità del poeta, cioe dal suo particolare 
sensibilizzarsi per le cose e i fatti del 
mondo, la poesia risorge. Dal clima 
Comune noMl si puo attendere ua voce 
e un suono scanditi in accenti d'anima, 
ma in esso predominerà una piatta va- 
riazione di nota che ricondurrà alla 
uniformità del lima, Infatti gran 
parte dei poeti scelti non riesce altro 

‘he a comporre una unica scala lirica, 
nella quale spesso si inseriscono, senza 
che cì si possa accorgere che non si 
tratta dello stesso autore. 

Dei due battuti al traguardo, Tomma- 
so Giglio si concede a una prosa rit- 
mica (« Due sole persone non basta- 
no ») che già leggemmo pel periodico 
« Adamo » la quale si sostiene sempli- 
cemente con del pensieri. Fuori di un 
descrittivismo gozzaniano, nelle altre 
due liriche (« Ritorno a luna antica » 
e «Lettera a un’amica ») si rivela 
poeta di un'intensità nativa che è 1l 
risultato di una profonda commozione. 
L'altro, Michele Pierri, non più gio- 
vane, fa sentire una sua ricerca e una 
determinazione lirica che pare gli de- 
rivino appunto ne] non aver trovato 
prima l’espressione di un suo mondo. 
Di quasi sconosciuti come poeti, ci sono 
anche Giacinto “spagnoletti che ha 
pubblicato una raccolta di poesie nel 
1941, @ Pier Paolo Pasolini che finora 
è uscito con un volumetto di versi friu- 
lani. Di quest’ultimo si leggono versi 
ancora impigliati nella letteratura e 
sigillati da un certo senso di vecchio, 
nei quali è più palese l'intenzione che 
la sincerità dell’ispirazione; dell'altro 
un sentimento raccolto od offeso si con- 
suma in un puro descrittivismo, Qual- 
che accento predominante in spagno- 
letti fa ricordare gli scrittori calabresi. 
Alessandro Parronchi, alla baldanza 
toscana unisce un’attenzione di lette- 
rato alle scuole poetiche italiane e 
straniere, E si ritrova qui Fidia Gam- 
betti con tre canti dì prosa ritmica dì 
« Purgatorio »: sia il mezzo espressivo 
che l'ispirazione non si può dire che 
siano studiati su altri, poichè lì è ve- 
nuti ampliando e arricchendo da una 
all’altra delle sue quattro raccolte, Que- 
sti tre canti bene lo rappresentano, poi- 
chè non sì sente il bisogno come per 
altri di avere una visione piu larga 
con la lettura di un maggior numero di 
poesie. E si incontra anche Gaetano 
Arcangeli, per il quale non è sempre 
facile rinchiudere la tenerezza di sen- 
timento in una forma precisa come 
quella di « Padre caro, vorrei riudire ». 
Di Angelo Barile, poeta appartato, si 
può accogliere come pienamente sen- 
tito e espresso il « Lamento per la figlia 
del pescatore » che ricordiamo da 
« Il} Frontespizio ». Dei tre giovani 
esclusi dalla giuria, Gino Baglio, Vit- 
torio Cravetto e Manlio Fancelli Sì 
deve dire che potrebbero promettere, 
tanto poco assicurano le poche liriche 
che offrono; così dicasi degli altri non 
nominati. Delle tre poetesse, Biagia 
Marniti, Lucia Sollazzo e Maria Luisa 
Spaziani, quest'ultima pare avere me- 
glio adeguata l’espressione alla sua 
sensibilità senza vani ornamenti. Per 
definire un poeta, ammesso che si pos- 
sa, due o tre poesie sono troppo po- 
che, quindi la pubblicazione è pure in 
questo senso mancata, 


Casimiro Fabbri 
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Roma, 2. — Il notiziario cinematogra- 
fico quotidiano dell’agenzia Campo Lun- 
go ha oggi pubblicato un importante arti- 
colo del critico Vinicio Marinucci sull’ur- 
gente problema della posizione dei gior- 
nalisti cinematografici rispetto alle altre 
categorie di giornalisti, mentre perdura 
l’eco del Congresso della Stampa a Ric- 
cione e si prepara il Convegno della Cri- 
tica Cinematografica italiana a ‘Torino. 
In tale articolo — informa l’agenzia Cine 

‘tualità — l’eminente critico sostiene 
la necessità del pieno riconoscimento dei 
diritti dei giornalisti cinematografici. 
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PROBLENI 


IL MAESTRO RURALE 


Il nostro sistena scolastico primario 
funziona abbastanza bene nel comples- 
so, bisogna pur riconoscerlo, nelle cit- 
tà e nei centri di una certa popolazio- 
ne: anche se il disagio edilizio di que- 
sto ultimo quinquennio, conseguenza 
delle distruzioni belliche, ha imposto 
Spesso sacrilici di tempo e di spazio 
non sempre trascurabili. 

Ma dove il nostro sistema scolastico 
ha veramente incontrato un clamoroso 
fallimento è stato nel settore delle scuo- 
le rurali: dette così, intendiamoci per 
comodità, trattandosi anche di scuole 
montane o di scuole in dispersì aggru)» 
pamenti costieri; e si vogliono inten- 
dere e raggruppare sotto questo nome 
tutte quelle centinaia e m.igliaia di sco. 
lette «di paese », la cui popolazione 
assomma da un minimo dì 20-30 alunni 
ad un massimo di 100-120 unità. Paes) 
remoti, che non si trovano sulle carte 
seografiche, spesso privi dei più ele 
mentari mezzi di comunicazione, ad- 
dossati ad un cocuzzolo, nascosti in un 
anfratto montano 0 dispersi nella pia. 
nura, lontani dai centri popolosi e dal. 
le grandi vie di comunicazione, 

I maestri di questi piccoli centri so 
no, per lo più, gente che viene dalle 
città o dalle borgate viciniori, che ] 
raggiunge il mattino e li abbandona a 
mezzogiorno (dove n.ai si fa più l’ora- 
rio alternato?) percorrendo chilometri 
e chilometri di strada, a piedi, in bici. 
eletta. con gli automezzi, in ogni modo 
insomma, pur di non rimanere lì la se 
ra ola domenica, pur di non avere l'im. 
pressione dì essere relegati in (quel 1uo- 
hi remoti. Non occorre andare lonta- 
10 pel accorgersi di queste « mìigrazio 
ni magistrali »: se il mattino vol a 

}oma osserverete le linee ferroviarie € 
automobilistiche che menano, che sv 
10. aL ue gi o a Viterbo o al Castelli. 
le vedete piene di maestri che rage1tun- 
gono le loro sedi. per tornare. por a 
lezioni finite, percorrendo anche 100-120 
chilometri quotidiani, fra andata e r 
torno: ma la sera essi abbandonano 1l 
paese in culo insegnano, s'’inurbano 
nuovamente, per cominciare al mattino 
seguente il loro viaggio di trasferimen- 
to. E così fanno per anni ed anni, fino 
a che il sospirato movimento non li 
trasferisce nella loro sede di residenza. 

Alcuni mesi fa. percorrendo una del 
le strade nazionali della Calabria, poco 
dopo mezzogiorno incontravo ognì tan- 
to gruppetti di persone; l'ispettore che 
n.i accompagnava, riconoscendoli li sa- 
lutava: erano insegnanti, mì spiegava 
‘intanto, che, finite Je lezioni, tornavano 
alla loro sede; quasi nessuno, mi diceva 
poi, risiedeva nel piccolo centro in eu 
insegnava, preferendo trasferirsi, a la- 
voro finito, nelle cittadine e nelle bor- 
gate in cui viveva: sl trattava spes- 
so di maestre sposate e con figlioli, per 
le quali tale spostamento diveniva, ol. 
tre tutto, una necessità: ma anche nel 
caso comune dell'insegnante scapolo 0 
della maestra nubile, era difficile trova- 
re qualcuno che rimanesse nella pro- 
pria sede. 

Ma tutti questi non sono che fatti 0 
episodi marginali, aspetti insomma di 
un problema più vasto: ed è, il pro- 
blema, proprio quello della insufficien- 
za della nostra legislazione e del nostro 
sisten.a scolastico primario; legislazio- 
ne e sistema i quali sono legati ad una 
concezione unica dell'ordinamento del- 
la scuola elementare, e non sì sono mal 
posti di fronte alla diversa realtà delle 
situazioni: che sono completamente 
differenti tra zone urbane (o affini) € 
zone rurali. La necessità di un dualismo 
o di un pluralismo di ordinamenti sco- 

lastici la si sente con particolare inten- 
sità nel congresso interamericano per 
l'educazione primaria che sì svolge qui 
a Montevideo, ed al quale assisto come 
delegato ed « esperto »: la situazione 
di Montevideo, o di Colonia, o di Ro- 
sario o di Rio è del tutto diversa, non 
ha nulla a che vedere con le condizioni 
delle zone miserabili ed arretrate del- 
l'interno, in cui l'evasione all'obbligo 
raggiunge punte fino al 90-95%,. E' inu- 
tile allora parlare di sisten.i scolastici) 
di sette o otto anni, di scuola seconda- 
ria per tutti e via dicendo: si cominci 
prima, sento dire realisticamente, col 
minimo per tutti, sia pure questo mÌi- 
nimo di tre anni, 

Il confronto col nostro Paese, eviden- 
temente, non regge per la situazione 
assai migliore della nostra organizza- 
zione scolastica: ma illumina ugual 
mente il problema della nostra defìicien- 
za organizzativa nelle zone rurali, nel 
le regioni arretrate speciaimente n.eriì- 
dionali. Noi dobbiamo partire da un 
minimo di istruzione e ass;icurarlo a 

tutti: non dobbiamo dichiarare solen- 
nemente nelle carte costituzionali che 
la scuola è obbligatoria e gratuita dal 
sesto al quattordicesimo anno: dobbia- 
mo dare a tutti il m.nimo necessario di 
istruzione. 

E per questo, non bisogna nasconder- 
selo. si deve pensare a preparare il 
maestro rurale. E' inutile illudersi che 

il maestro nato in città o che si sia 
inurbato, si acclimati e viva nel pic- 


colo paese rurale, comprenda ed an.! 
la gente del luogo, si avvicini a loro: 
egli non sarà altro che un commesso 
viaggiatore dell’alfabeto, scontento del- 
la vita grama che gli tocca menare, 
incapace di vivere in un ambiente dove 
sli manca il cinema, il bar, il diverti- 
mento. Per lui la sede in cul insegna 
sarà solo il sacrificio quotidiano e nul- 
la più: non andate poi a parlargli di 
scuola pluriclasse, di occupazioni com- 
plementari, di comun.ta educativa e 
via dicendo. Egli che conosce bene la 
legge quando gli interessa, vl] dirà che 
al più accetta l’alternamento di orario 
per fare lezioni a due classì: e sara 
la massima delle concessioni 

Ebbene, io credo che il maestro rurale 
vada reclutato e preparato in modo dì 
verso: sono disposto persino ad am- 
mettere una « duplicità » dello istituto 
magistrale: sono propenso anche ad 
ammettere che il maestro r rale Sl pos 
sa preparare con corsì accelerati, de- 
stinati a persone che vivono in tali 
zone e che abbiano speciali attitudini 
e un certo amore per la cultura anche 
senza titoli di studio precedenti. Noì 
ridiamo tanto deì vecchi ciabattini pa- 
tentati, eppure contesso che non saprel 
preferire a loro nostri maestri lau- 
reati-commessi viaggiatori, 

Il problenza delle scuole rurali è in- 
somma un altro, diverso da quello del 
le scuole urbane: e chi vi insegna de- 
ve conoscere l’ambiente, deve adattar- 
Visi, deve poter insegnare a trenta ra- 
cazzi tenendoli per cinque o sel ann 
a scuola, insieme, lavorando cioè a 
sruppi; deve essere un elemento pre- 


LA SCUOLA 


Le condizioni della scuola in Au 
stria. mella situazione determinatasi 
in sequito al crollo della Germania € 
della ostilità, SONO 
tutt'altro che facili: eppure la repub- 
blica austriaca ha dimostrato în que- 
sto settore (74 interessamento COSÌ 
pronto e così vivo da essere additato 
ad esempio: la ricostruzione degli edi 
fici distrutti o danneggiati è proceduta 
con ritmo intenso, al punto di affron- 
tare anche un largo programma di 
nuove costruzioni. 

Ma il moto di ricostruzione non € 
evidente tanto mel settore edilizio 
quanto in quello educativo e didatti- 
co. Alla campagna per il rinnovamento 
e per la rinascita della scuola, lanciata 
dalle autorita federali nel 1945, ha fatto 
sequito una serie di iniziative in tutti 
i settori, dalla scuola elementare alla 
educazione degli adulti. Nel campo del- 
l'istruzione tecnica sì parlò diffusa- 
mente, nel 1946, del piano di Ischler. 

Ma un settore nel quale molto sì è 
fatto, al punto da organizzare una 
vera € propria campana nazionale, 
è stato quello delle scuole rurali. In 
brevissimo tempo si sono organizzate 
150 scuole sperimentali dì campagna, 
dirette da personale insegnante volon- 
tario, tali da costituire centri di spe- 
rimentazione e di studio e nello stesso 
tempo veri e propri centri-modello di 
organizzazione, 


Cessazione delle 


I criteri essenziali su cui si basa 
l'attivita «di queste scuole sono 1 S€e 
quenti: sviluppare i sistemi qia intro- 
dotti nelle scuole rurali (attivmita com- 
plementari, insegnamento per gruppi, 
collaborazione mutua inserire nelle 
scuole rurali un più accentuato inte- 
resse per i motivi etnici, per la vita € 
l'economia locale; applicare alla scuo 
la rurale i metodi nuovi introdotti in 
altri Paesi ‘piano di Jena, piano Dal 
ton), tentare, a titolo sperimentale, la 
formazione «di gruppi meno rigida: 
mente ripartiti che con il sistema delle 
classi; introdurre con carattere dì pro 
va, il nono anno di frequenza scola. 
stica, con insegnamento professionale 
pratico; realizzare esperimenti di SCUO, 
le rurali bilingui (nelle zone a popola 
zione mista tedesca, slovena e croata 

Anche nel campo delle applicazioni 
psicologiche sembra che la scuola 
austriaca abbia fatto progressi note 
voli: nelle scuole primarie sono stati 
recentemente introdotti i profili psico- 
logici. 

I relativi moduli, o schede, conten- 
gono tutti gli elementi relativi al pro- 
fitto dell'’atunno nelle varie classi, è 
dati fisiologici, psicologici e sociali, le 
sezioni relative alla caratterizzazione, 
all'orientamento, alle future attività 
professionali. 

Tutti questi elementi sono illustrati 
in una pubblicazione di Ludwig Lang, 
nella Oesterreichisher  Schùlerenkent- 
niss. diffuso largamente in tutte le 
scuole. 

Altro interessante tentativo della 
scuola austriaca, nel campo didattico 
metodologico, è stato quello dell'adat- 
tamento dei programmi: riconosciuto 
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zioso alla comunità, un fautore del suo 
progresso, un mediatore fra la vita in 
continuo svolgimento dei grandì cen- 
tri. fra la civiltà insomma e le zone 
remote, ritardate, arretrate. Il maestro 
rurale ha oltre e soprattutto una fun 
zione sociale: tutto questo nori è neces 
sario in città, dove le condizioni sono 
completamente diverse e dove la forma 
ed il ritmo stesso della vita educano 
alunni e famiglie, 

Si è pensato a questo problema nelle 
disposizioni del progetto di riforma? 
Lo si è visto nella sua importanza? Si 
è ammesso questo « pluralismo scola- 
stico» per cui la scuola normale, ad 
esempio, puo benissimo essere esclusa 
dagli ordinamenti della scuola rurale? 
Non so se i molti, certo valenti e com- 
petenti pedagogisti, che hanno collabo- 
rato al progetto di riforma abbiano ap. 
profondito bene questo problema: ma 
‘a me non pare, se perfino nella scuola 
imaterna si è arrivati ad una conce- 
zione « unicistica », che mette la mae- 
stra di asilo (come ancora si dice), di 
Trepalle sullo stesso p.ano della mae- 
stra giardiniera del Trotter di Milano 

Cosicchè avremo maestre con sette ali. 
ni di studio, con diploma di magistero 
per l'infanzia anche, con stipendi pari 
ai segretari comunali: ma forse ru 
seremo anche a fare scomparire le 
seuole materne di Trepalle e di Rio- 
bianco. come già abbiamo fatto scom- 
parire le scuole rurali deì maestri cla 
battini, i quali, almeno insegnavano a 
scrivere e a contare, anche senza aver 
studiato Kant: mentre oggi, con 1 hN0- 
stri perfetti ordinamenti della scuola 
fino ai quattordici anni e dei maestri 
che escono dai licei magistrali, le zone 
rurali sono sempre la sorgente dello 


analfabetismo 
Giovanni Gozzer 
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l'eccessivo peso del programma uffi 
ciale e riconosciuta pure la necessilu 
che la scuola, onde assolvere le sue 
finalità educative, non sa sopraffatta 
dal fratras della materia insegnativa, 
è stata concessa agli insegnanti la pos- 
sibilità di preparare essi stessi una 
nuova distribuzione delle varie mate- 
rie, basata sulle possibilità e sugli in- 
teressi «degli alunni, mantenendo il ri 
spetto alle linee fondamentali » del 
programma ufficiale. Un risultato po- 
sifivo «di questa disposizione e stato 
quello di mettere a contatto gli nse- 
qnanti delle varie materie, per una 
concorde collaborazione e la conse- 
quente realizzazione di una unita 0 
concentrazione dell’insegnamento: ne 
sono nale così le a conferenze pedago- 
giche di scuola e di classe 

Un accenno non possiamo omettere, 
in questa rassegna delle attività edu- 
cative in Austria nel 1949-50, alla nuo- 
Va reqolumentazione per l'esame di 
maturità. Tale esame verte, in hase 
alle nuove disposizioni, <u tre mate- 
rie, scelte dal candidato in ragione di 
na per CUISCUNO det sequenti (rupi 
a) linque straniere; b) religiose, tede- 
sco, storia, qeografia, musica, filosofia, 
disegno; matematica, storia natura- 
le, fisica, chimuca. 

L'ammissione all'esame di maturita 
è subordinata ad un giudizio finale 
positivo della scuola frequentata, 

Tale sistema di esame di maturita 
vuole prima di tutto realizzare un 
compromesso fra l'esame a materie Ti- 
gidamente fissate e quello a materie 
facoltative; in secondo luogo vuole 
aiutare il giovane a sostenere una pro- 
va specifica nelle materie in cui pro- 
sequirà il suo corso di studi universi- 
tario. 

Avicenna 
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Siracusa - Mostra regionale della ceramica sici- 
liana: Monili in ceramica di Dino Caruso. 


Il Pareto, in quel piccolo e insuperato 
sioiello di dottrina che è il « Manuale 
di economia politica », otire uno spunto 
sul metodo di ragionare che vale la 
pena di riassumere. Dice Pareto: tre 
sono gli scopi principali che può avere 
uno studio di Economia o di Sociolo- 
gia: 1) Può quello studio essere una 
raccolta di ricette ritenute utili ai pri- 
vati e alle autorità pubbliche. 2) Può 
l’autore possedere una dottrina da ]ui 
considerata ottima e tale da procacciare 
ogni sorta di beni ad una nazione od 
anche all’uman genere. 3) Può l’autore 
mirare unicamente ad investigare le 
uniformità che presentano 1 fenomeni, 
ossia le loro leggi senza alcuno scopo 
di utilità pratica diretta. Lo scopo in 
tal caso è esclusivamente scientifico : 
cioè conoscere, Sapere € basta. Ammo- 
nisce, infine, che chiunque si pro- 
ponga di trattare un argomento socia- 
le od economico, ha il dovere di tener 
presenti i tre modi di ragionare — tut- 
ti ecualmente rispettabili —» sceglierne 
uno e quello seguire. 

In alcuni miei scritti: « La popo- 
lazione scolastica é inferiore all’ante- 
cuerra » e successiva nota all’articolo, 
« Analfabeti e goliardi » in « Giornale 
d’Italia » del 17 e 30 giugno, seguendo 
il primo metodo, cercavo di mostrare 
che se il Mezzogiorno fosse stato do- 
tato di scuole e insegnanti nella stessa 
misura del Nord, la piaga dell’analfa- 
betismo, la quale in base alle statisti- 
che ufficiali supera in talune regioni 
il 40%, sarebbe rapidamente guarita, 
e che un palliativo dovesse considerar- 
si l'istituzione di altre scuole al Nord, 
dove la media degli analfabeti varia 
dal 4 all’8 %. 

Il metodo da me seguito non ha in- 
contrato i gusti di Giovanni Gozzer, 
il quale in un primo articolo, « Stati- 
stiche », e più ancora in un secondo, 
« La fabbrica degli analfabeti P, entram- 
bi comparsi su questa rivista, rifiuta 1 

tre proposti dal Pareta e ne scegli 
un quarto, che chiamerei apologe 

tico, attraverso il quale, si sforza di di- 
mostrare che tutto va bene in materia 
di istruzione elementare; che la legge 

sull’istruzione obbligatoria è sempre 

stata ed è tuttora una pura affermazio- 
ne verbale; che l’attuale percentuale 

di analfabeti in Italia, in base a stati- 
stiche congetturali da lui elaborate, 
non supera l’I1 della popolazione 
totale; che è male fare del giornalismo 
a colpi di titoli, presentando un fatto 
in maniera interessante e allarmistico 
e giocare sulle cifre che abbagliano e 
stimolano i parlamentari di opposizio- 
ne mentre danno fastidio ai governan- 
ti; che i dati statistici citati a suffra- 
cio della mia tesi sono errati © 
falsamente interpretati; che io ho in, 
teso muovere una evidente critica ai 
diriventi della Minerva; che soltanto 
nell'ultimo mio scritto ho cercato di 
attenuare le critiche con elogi verbali. 

In sostanza, non soltanto il Gozzer 
ha scelto per suo conto il metodo apo- 
logetico, ma giudica negativamente 
ogni mio argomento che da esso si 
allontana. Sarebbe come biasimare chi 
studia regole per il giuoco degli scac- 
chi, di non tener conto dell’arte culi- 
naria. 

A me sembra comunque, che la via 
prescelta non sia meno utile ai go- 
vernanti — e, sopratutto, al paese e 
alle istituzioni che lo reggono — di 
quella del mio contraddittore. Il Goz- 
zer si preoccupa degli spunti che tale 
via offre ai deputati di opposizione. Ma 
è proprio convinto che quei parlamen- 
tari non sappiano leggere le statistiche 
e che abbiano poi interesse a dare con- 
sieli utili per potenziare la cultura 
delle masse, secondo i fini perseguiti 
dall'attuale ordinamento sociale? A 
me questa pare una opinione satura 
almeno di ingenuità. 

Il Governo italiano — e questo va 
ascritto a suo onore — ha di fronte 
una opposizione totalitaria, astuta ed 
agguerrita, che vorrebbe fornire alle 
future generazioni nozioni ben diverse 
da quelle impartite dall’attuale scuola 
elementare. L'opposizione, inoltre, non 
è tanto sciocca da fornire consigli e 
suggerimenti idonei a migliorare il 
vicente ordinamento sociale e a raf- 
forzare la compagine interna. Una 
prova evidente e recente può trovarsi 
proprio nel settore dell’istruzione. E’ 
noto che gli iscritti alle università, 
prima della guerra, ammontavano a 
"1.000 e fin da allora si gridava all’in- 
flazione. Quella cifra è aumentata in 
maniera spaventosa durante e dopo la 
guerra; nel 1948 erano ancora 180.000. 
Mentre gli organi e gli uomini respon- 
sabili sono preoccupati della pletora di 
laureati che non possono, specie per 
alcune facoltà, trovare adeguata siste- 
mazione nella vita sociale, la stampa 
di sinistra denuncia, come colpa del 
Governo, la lieve flessione verificatasi 
dal 1947 al 1948 (da 190.000 a 180.000). 
La denuncia è, dal punto di vista del- 
l'opposizione, assolutamente logica : 
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con ogni laureato in più, privo di de- 
corosa occupazione, si costruisce uno 
scontento e talvolta un ribelle disposto 
a far causa comune con l’opposizione. 
Dal punto di vista dell’interesse gene- 
rale del Paese è invece motivo di com- 
piacimento il ritorno graduale alla 
normalità. L’osservatore che esamini 
serenamente i fenomeni da questi due 
angoli visuali può anche, probabilmen- 
te, spiegarsi perchè l’opposizione pro- 
testa per il minor numero di iscritti 
alle università e non si occupa di quan- 
to avviene per l’istruzione elementare. 
Il Gozzer, che mi accusa di fare del 
giornalismo a colpì di titoli impressio0- 
nanti, conia a sua volta un titolo ab- 
bagliante : « La fabbrica degli analta- 
beti », che sarebbe proprio nella scuo- 
la, e di tale titolo ripetutamente sì 
serve nella critica contro di Mme ; in 
guisa da dare al lettore la falsa im- 
pressione di averlo tratto dai miei 
scritti. Falsa è anche l’affermazione del 
Gozzer che soltanto nell’ultima nota 
si trovino elogi all’operato dei diri- 
venti della Minerva. Se egli non aves- 
se letto sonnecchiando ciò che critica 
(lui veramente sostiene che a sonnec- 
chiare, 0 peggio, sarei 10 quando leggo 
le statistiche), si sarebbe accorto che, 
da parte mia, lodi venivano tributate 
alla Minerva fin dal mio scritto del 
17 giugno e che i garbati suggerimenti 
erano rivolti a tutte le Amministrazioni 
centrali e locali, non soltanto alla Mi- 
nerva. Perchè mai il Gozzer vuole as- 
solutamente dimostrare che ho detto 
male di Garibaldi ? 

Per quanto riruarda gli sbagli sta- 
tistici in cui sarei incorso, ignaro 0 
consapevole, ecco altri dati, caldi cal- 
di, appena sfornati, tratti di peso dal 

}ollettino di Statistica del mese di 
agosto, pag. 120: 
Alunni iscritti alle scuole elementar 

prima e durante la guerra : 

Anno 1938 alunni z.095.000 


” 1939 » 4.149.000 

_ 1940 » 5.213.000 

» 1941 » 5.110.000 

Alumni iscritti nel dopoguerra : 
Anno 1946 alunni 4.703. 
”» 1047 » 4.830. 

» I940 » 4.032.000 


Il modesto titolo che ha scandaliz- 
zato 1] (GOZZEr : « La popolazione SCO- 
lastica è inferiore all’anteguerra », è 
dunque documentatissimo; nè regge 
l'argomento del minor numero di nati 
durante gli anni di guerra. Dall’An- 
nuario Statistico 1948, pag. 39, risulta 
che dal 1870 al 1942 i nati per anno si 
sono sempre aggirati in media intorno 
al milione ; soltanto negli anni dal 1943 
al 1943 1 nati si riducono a 850.000. Le 
minori nascite durante questi due anni 
non ancora hanno fatto sentire il loro 
peso sulle leve scolastiche : esse inci- 
deranno soltanto negli anni futuri. E 
poichè i dirigenti della Minerva, con 
lodevoli premure di cui per la terza 
volta si dà atto (in maniera sostanziale 
e scritta, non verbale) sono riusciti a 
portare gli insegnamenti da 130.000 nel 
I94I a 163.000 nel 1948, non pare bia- 
simevole il mio sforzo di ricercare la 
causa in base alla quale ad un più ro- 
busto corpo insegnante corrisponde 
una più anemica massa di alunni. 

A me è sembrato aver trovato quella 
causa nella iniqua distribuzione delle 
scuole (per ogni milione di abitanti un 
terzo in meno nel Mezzogiorno). E’ un 
vecchio tema trattato anche in altri 
scritti, nei quali si dimostra che non 
soltanto per l’istruzione, ma anche per 
le ferrovie, per 1 telefoni, Per le strade, 
per gli acquedotti, per le fognature, 
per gli ospedali, il Sud è in condizioni 
di inferiorità, e non da oggi ma dal 
tempo dell’unificazione d’Italia. La 
questione si pone in questo periodo 
perchè 11 Governo dimostra di voler 
sollevare le zone depresse del Paese. 

E’ spiacevole che al Gozzer questo 
punto, 11 solo concretamente interessan- 
te di tutto il nostro dialogo, sia apparso 
irrilevante. Egli ritiene di avere, con 
i suoi tiri indiretti, distrutto ogni ri- 
vendicazione scolastica del Mezzogior- 
no:una volta dimostrato, con le sue 
statistiche congetturali e fideistiche, 
che l’analfabetismo in Italia è ridotto 
all’rr %, che i dati da me esposti sono 
errati, che il rapporto tra alunni iscrit- 
ti e non iscritti alle scuole elementari 
è migliorato rispetto all’anteguerra, il 
fastidioso discorso della scuola nel Mez- 
zogiorno sembra virtualmente assorbi- 
to. Chè se poi la realtà cruda dimostra 
che circa la metà degli abitanti del 
Mezzogiorno non è in grado di leggere 
il ciornale (l’Italia figura tra i Paesi 
d’Europa dove il consumo dei quoti- 
diani è minore: uno per ogni 11 abi- 
tanti, perchè nel Sud il consumo è di 
1 giornale per ogni 33 abitanti) ciò 
non colpisce affatto la coscienza e la 
logica del Gozzer, nè io avrei turbato 
la sua tranquillità, se non fossi stato 
vivacemente assalito con argomenti che 
non mi sono parsi probanti. 


Gaetano Napolitano 


ATTUALITÀ SCIENTIFICHE 


LA PSICOCHIRURGIA 


î TIR ìd nedianti lo spirito 
de LILLA punite nella no 
ra d 1 LL pSi oanalisi, di Christian 
Sci e di simili sistemi terapeutle!, 
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vere le vie dolorifiche nel diencefalo 
mediante lipotalamotomia, Iiniervent 
che sembrava quasi impossibile 

Fal: operazioni, FIUNI te sotto 1l nome 
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I principali avversari di tali tecniche 
‘ono i rappresentanti delle seuole psi 

diinamiche; ma in America, dove pu 
re predoniina l'indirizzo psicoanalitico, 
la psicochirurgia ha trovato una dii 

js. one seinpre crescente 

Le obiezioni piu gravi sono deter- 
minate dalle modificazioni della perso. 
nalità, che tale intervento produce: il 
lobectomizzato diviene un essere apa 
tico, bambinesco, vegetativo. L'espe 
rienza ha mostrato che immed.atamen 
te dopo Voperazione i malati sono 
smarriti. ottusi, incontinenti, sciocchi, 
soffi, leziosi (come d'altra parte è co 
rune vedere dopo molti altri interven- 
ti neurochirurgici); tale quadro pero Sì 
chiarifica dopo un paio di giorni 0 
di settimane, o al più, se il paziente 
è avanti negli anni, di mesì. 

Importante è la valutazione delle mo 
dificazioni stabili della personalità. 

Ciò non si può ottenere con esattez- 
za nelle forme gravi di schizofrenia 
(che danno il massimo contributo agli 
interventi), in cui si puo sempre re- 
stare nel dubbio se quel che si vede 
sia dovuto all'operazione o s.a invece 
una situazione propria, di stabilizza- 
zione finale. 
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Ma le alterazioni della personalitia sì 
DOSSOLO esattamente valutare lia dovi 
la psicochirurgia viene impiegata 
1}} ultima rato nelle gravi (311 
dizioni dolorose croniche, sostenute da 
lesioni organiche o no, ribelli a qua 
lunque trattatzento, per es neghi atro 

dolori dell'arto fantasma degli am 
putati, nevralgie del trigemino, dolori 
talamico.. causalzie. In tall casi, come 
io notare iKanowski, della Columbia 
University di New York, in uno degli 
idtiimmi nume lella Deutsche Medizi 
nische Wochenschrift e Stone, della 

rthwestern University di Chicago, 
nel fas olo del maggio '50 degli Al 

hives ot Neurolozy and Psvehlatrvy, “I 
nostra 
nodiiticazione alcuna agli usuali tests 
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pi all vengono eseguiti con note e 
di fticolta Notevolmenti danneggia 
seibrano 1] PEeIsSIero astratto € li pus 
sibilità creative; ma le modificazioni 
1 STa\ sono quelle atltettive J.1vel 
lamento affettivo, mancanza. assoluta 
delle. preo ipazioni chi quotidiani 
doveri dell'esistenza inducono ln noi. 
il lobotomizzato preferisce iI non 1a 
lla al lavoro, non sa piu controllal 
DU) ! dI BRIITRLEIRDO) t ) 
dl > ina le ] sone ch Oo ama 
\ Va (LOSÌ SI ESTtirilitt 

LO OonDa lt (1 | ( (lo SsItoll 
()l per ] L'AZIONK riuscita 
\eravigha, S dobbiamo 

I è 8} = 
|, ev_deni i | = 1}}0 

- Oppo Ì (1 i <tUocnirurcia 
ion so ra e 31 inalist Had 

denbi “e 11 


NOTIZIE 


Roma D utevole paesi; 
| Sil love per ] un mese 
Ì State © ( CO 1 erili do 
VESsterii ( bresi [a Vita Riprende? 
r< L'Serk tit} 0] ttlore Lal 
ni e tutta la troupe del tilm infor 
( ERI ono rientra Ko 
( cirare eli interni negli stabilimeni 
SSAGEB.A 1 Palatino 
Carla D Poggio, Andrea Cl hi, ] 


nno Randi, Vittorio Duse, Checco Ris 
one, l ca Freda e Marina Bert | 
4 | M (3M 


quale ha potuto accordarsi con ] 
per la sua partecipazione straordinaria 
La Vita Riprenderà » hanno 
espresso tutti una grande nostalgia pet 
periodo trascorso a Silvana Mansi 
mu S urante le ripresi una 
vera \ ciatura ! 
I) irere contrario soltanto 11 diret 
re di produzione, Marchest Nannarini, 
he. per i collecamenti con la casa d 
produzione, la C.C.E., ha dovuto per ben 
puind volte «digerirsi il viaggio di aì 
lata Ì ri kom Cosenza 
Î 1.11 rou]jx del film | 
non sl ripetono n il regist 
s Alleeret ed Alt Valli e fean 
pas Ss. (mmignan 1 Ik 
Ol niormi cen Ciili ittualita 
} 


ntando poi di fermarsi per qualche 
r trasierirsi 

successivamente a Bologna, ed infini 
ma, dove si concluderanno le ripre= 
n esterni in Italia. La lavorazione del 
lm, che € la storia di due fid inzati ch 
ttano per il loro amore, si svolge con 


lai 


ritmo soddisfacente: vi è di partico 
ente interessante la realizzazione in 
con apparecchi mo 
di Cinecittà. La Valli. che è torn 
cirare in Italia dopo quattro anni, 
)\vunque  testeczia! ma « ] 


a diretta sonora 


\I1t coli 
non 1 rIpetono », che pi dotto dalla 


Li . 
tedalla Sasclhia Gordine in com 


vroduzione italo-francese e sara distri 
bui dal linmCrta, Veri ultimato im 
I FA1I 

Roma II film I Cadetti d 
(Guascogna », tratto dalla omonima popo 


larissima canzone, sta registrando ovun 
que un successo clamoroso e la più schiet 
ta allegria del pubblico, che sempre più 
numeroso apprende l’agenzia Cine Al 
tualita si reca a vedere il film dei 
sette comici. Sette, infatti, sono gli spas 
sosissimi interpreti della vicenda che 1l 
regista Mario Mattoli ha diretto con la 
ua ben nota maestria. Walter Chiari, 
Mario Riva, Riccardo Billi, Ugo Tognazzi, 
Carlo Campanini, Virgilio Riento e Carlo 
Croccolo uniti insieme nello stesso film, 
provocano come lo scoppio di una bomba 
atomica della comicità, con effetti facil- 
mente prevedibili per il pubblico ch 
ouni sera viene investito da una 
«scarica » di buon umore. 


potL i} 1 


Roma, FT \}kdlo Vervcani CI ha ‘ si . 
sto il suo piano di attività. Il regista de 
« Il Fuorilegge » ha dichiarato all’agenzia 
Campo Lungo che conta di iniziare a 
novembre la realizzazione del film « Cam- 
no Parioli », una drammatica vicenda 
ambientata nel campo sfollati di quella 
zona di Roma. Il film, alla cui sceneggia- 
tura sta lavorando Carlo Lizzani cui sì 
deve anche il soggetto, sarà prodotto da 
una cooperativa, la Flaminia Film: c10 
ha un particolare interesse, perchè l’ini- 
ziativa segue di poco quella della coope- 
rativa di Alberto Lattuada che ha realiz- 
zato « Luci del Varietà ». Vergano ci ha 


cn iz RZ - nn 
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psichiatra organicista, Leo Davidoff, 
della Columbia University dice che la 
obotorniia « talvolta e inevitabile Ina « 
è resta sempre una terapia barbara 

{ Overholser, del St, Elizabeth Hospi 
tal da il seguente .udizio LL opera 
zione verra impiegati selipre piu ir't 


qprietili inente. sarda esecuitfit COsÌ dall Die 
su individui giovani, senza dare loro 
la possibilità dì tentare altre teraple 
lo la considero come un'operazione chi 
e di dano, pel fre nedte 1090] 
quella parte dei cervello che dilleren 
ia Vuomo dalle scummie superiori 
Ricordiamo pero che tall Opinioni 
debbono Usst'rIt inquadrate 111 (jut Lia 
irticolare cornice che e la vita med 


1}]03(74) 
- 


a in America, dove sì e inclini a fari 
in culto e una mina di ogni novita 
Cio accade meno per colpa della mi 
dicina 
quella europea, una profonda coscienza 
della propria responsabilità) che non 
del largo pubblico «iL quale, nella sua 
ingenua fede miracolista, pretende VI] 


i{ lesto {x ide AliZl. (00114 


vere oeni innovazione sclentilica, sen 
a alcun limite, come se sì trattasse di 
un nuovo tipo d automobile o dl ÎM 
vorifero. E° evidente che, in tale am 
biente. le cliniche chirurgiche america 
ne saranno affollate da depressi, alco 


listi, cleptomani, coppie infelici, o sem 
plicemente nervosi che desiderano 
sottoporsi ad una operazione di Ul) 
4 sentito dire tanto bene echi 
essi nsiderano tout court cone 
ina comoda maniera per farsì una 
\ ersonatita atto Ipitato 
prial ì ì | SNCIIVI 
Deve essel Im reciso del med 
O) USAI N tg CASI lliare pr gorosalnen 
suo WALL o quelli IST 11 
CIIZa | : Sie PITICIMM (11 
ZUATNIDII O Modi 10)]1] (}11 D11 (1f4) 
frraltlamento ISICI LI ), SOLO [uelll 
dopo una rigida lezione, affidera al 
neurochirurgo pi barbaro niel 
Vento, he deve 1 ULTI ultimo rifugio 
della terapla ps trica 


Bruno Caillieri 


DEL CINEMA 


1 per - perara 
che vorrebbe re 11 tilt con imtet 


preti non professionisti, a parte uno, ché 


DDe essere Gi SEervi 
\ldo Vergano « o invitato, moltri 
liricel CAmnmmlI x SI riICc\ 
Omt produzione (171 RL, 
P.G.l opo l'in cdi Imiziatis 
bolognesi lla sci ciatura, che viens 
| Ict tal 1111 LVOTATGi: 


E' stato infine proposto a \Vergano un 
! ambientat nell'isola di 
| nnunciato 


l il revistra ha avuto anche altre 1mpol 


i Nel Ì si QU 
Ill I) r| 11] 1< LI ( ha 
Î î \ Berto Ì Ì 1 T ] 
i 1 ra Drevi esi 1 e 
re dl pro 1411 Il revista ha annun 
( Can Luntgoche ecli 
liricere nel prossimo inverno un 
] \ 1111}. ch 1 QUIOTTL da ni 
ndenti Vincenzo DI Pea, «Asti 
| 111 SS \ Ut ido quella u Autlermia 
ione, Lattuada ha sottolineato 1 pregi 


ni rvamdo pero, realisticament 
cl le produzioni n Itali hi: IIICOI 
PO ball molto limitate C si | 
fiducia dal credito cint togratic 
e, una volta aluta i risolvera senz'altri 
cm um IOrZA 111€l]) DO per 110 
usiri Interrogato su esperienza 
produzione cooperativa, di « Luci del \ 
rietà ». Alberto Lattuada lVha detini 
oOsitiva e pari colarmen <oddistacente, 
ed ha dichiarato che conta di ripeterla 1! 
111 Il regista, che come & moto, 
nche diretto molti film per una grand 
i di produzione, e, pur non essende 
tata tale collaborazione sempre sod 
disfacente per lui, stata detimta da 
jattuada importante: egli ha sottoli 
neatlo COMe oltanto li vrandi Cast 
bbiano oggi, di fatto, possibilità di 
piazzare bene i film sul mercato estero 


j,attuada ha auspicato che anche gl 
indipendenti siano posti tra non mol 
to in condizioni analoghe. Il regista de 
Il Mulino del Po» ha mantenuto 1! 
riserbo sul tema del suo nuovo film, 
affermando però che si sta ultimando la 
stesura del soggetto, che la scq necgatura 
sarà pronta per novembre, e che egli 
conta di girare tra dicembre e febbraio, 
con attori importanti, dei quali alenm 
stranieri. 


hr ava va mana” Patata tata a a ’a as ’a uma ’ ga nm oa 


@Usciranno prossimamente per i tipi 
della casa di edizioni Camene : « Crea- 
ture sole » di Bonaventura Tecchi ed un 
volume di racconti satirici dal titolo 
« Critapone» di Aurelio Corona. 


@fla «Académie des sciences, lettres eil 
beaux arts » di Marsiglia ha recentemente 
istituito due premi letterari : 1l « Premio 
Charles Bartoli » per un’opera regionale 
ed il « Premio Emile Ripert » per una 
composizione poetica in versi classici. 


@In base alla legge Fulbright 112 pro- 
fessori americani si recheranno in divers; 
paesi per condurre ricerche nei settori 
li loro competenza e per effettuare corsi 
li insegnamento durante il prossimo anno 
accademico. Venti di essi verranno in 
italia. 


(continuazione della pay. 2) 


150), + iicllo stesso parcrici « ji >> al 
ilo ugualmente dire ehe 11 nuovo 10- 
1}1}40..,, sula stessi sCala © propol 
Zon, Viene luori dal fatto del Vitjfi 
(1937); Nei romanzo s'imcontra lo stes 
so estro anche ba!tzano, gli stessi nnori 
anch 111 contrasto, Lc anch. l'aumania 
L sj “SU 1111}}1K LOSILA po SLI clic 111 quel 
FACCONUI » (pag. 02). ld © vero. Cel 
Stino imiatti sembra essere uscito da 
ma vecchia « SUmpa €, REI l'Occit 
sione, ha adattato 1 suor vecchi abiti 
ad tempi muovi. In lui confluisce, an 
cora una volta, l'estrosità palazzeschia 
na del « Jasclatemi divertire » : e bene 
per lo serittore se in molte pagine gli 
c riuscito di tenere l'impegno. 

Bella © spesso l'alternanza tra reale 
e rreale, tra credibile « imeredibile, così 
come © resa im un bizzarro susseguirsi 
di luci è di ombre. Ma il tutto, importa 
notare, non sempre raggiunge l'im 
pasto, la felicità narrativa e cromatica 
che st attendeva da Palazzeschi,. Direi 
perciò che in questo romanzo ci sono 
ue piani che si toccano solo in mod 


da STOrarTt la polvere cstrosa con cul 


lo scrittore incipria le cose e le crea 
simbolico 
e 11 bizzarro, nei loro scontri e rimbal- 
zi, danno pero im aspetto acromatic: 
che © fuori della natut:it Vera delle Il 
uure: ec qui il difetto è nella struttura 
dialettica delli pagine, nello svario esi 
stente tra divertimento e critica del 
costume, 1] meglio di Palazze schi, CO 


me si diceva di sopra, si coglie anche 


n 
| 
: 


ture. La realtà e 1] SOU NO 


. | 


Il romanzo invece, nel suo insieme 
ura e di costruzione, è 1 
certo senso stocato, proprio perche 1 
iù piani rimangono divisi «in duc 
one di diversa luce : prima e dopo 1l 
processo Cuccoli », ha scritto 11 Pan- 
razi, anche qui. Il lettore intatti, di 
fronte alla morte di Celestino nel mo 
mento in cui riceve la comumione pei 
passare a nozze, a settant'anni, si do 
manda sé Palazzeschi abbia voluto 
hiudere tragicamente una larsa (ma 
non era uma farsa l'adozione e Tal 
levamento di du ittro trovatelli! 0) 


se Celestino sia veramente quel pei 


po 


naggio nutrito di vigore poetico 
ch PIIILRI, ‘ SPUSSOo, CTa “t mbi i 
| La sua imterna logica doveva con 
«|uurre i tal tine? Crediamo di no, 


Così pure ci si domanda a che servono 
i colpi di rivoltella sparati contro Cx 
lestino., a che il suo innamorarsi di una 
racazza di venti anni, egli che ne ha 
settanta : e a che, sopratutto, se lo scerit 
LOT lo 11 morir: davanti all’altare ‘I 
muto sposo (questa soluzione 


CILE CIRIE 
orda la morte di Lut©1, in un rac- 


— n 


conto del Pal mentre è condotto al 
carcere dai carabinieri 
Quale lezione, quale giudizio rimani 


la trarre in tutto ciò, se non quella che 
il romanzo dei Cuccoli, pur restando 
nella linea immaginativa del butto, « 
inferiore (e di molto) alle Sorelle Ma 
Ma, quel che conta, è la vena 


ìl 1} 


ridanciana mai smentita, la critica a 
società e al costume, che cià s1 faceva 
chiara nelle opere precedenti e che qui 
riceve un maggior valore di probabi 
lità, SI da pi nsarla trascendente oli 


stessi limiti delle cose e delle persone. 
Ed è poi chiaro, anche da questo ro- 


LCTASSI 
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manzo, 


 ottobie 1950 


PALAZZESCHI 0 DEL COSTUME 


che la prosa di P 


dalle « Stampe » in poi, si « 
robustendo nei suoi legann, distenden 
do in AMPICZZII < approfondendo in 1n- 


tensità. 


Nel romanzo €e nel 


LLAZZUSIA hi, 


andata 11 


è) 
LI 


ultime 


novelle si è anzi rasserenata, pacifican 


dosi sempre più con la tradizione. 
aspetto è Iinteressant 


(JU sto 


L 


zione dello serittore partito 


DU sie ( 


identica 


Si tto 


la posi- 


CO le 


col Codice di Perelà) in quarta 
per romper la tradizione poetica e pro 
sastica e trovatosi poi, al termine della 
corsa (almeno fino ad ora), su quella 
percorrere 


strada 1101] voluta 


da principio. Pure, la sua 
ragviunto la seremtà e la calma del- 


l'arte i 


prosa ha 


Angelo Mele 


UN POETA 
messicano 
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l g3 pet =1/}} Ve ld 


ispira ii gOodel 


ppanna 


mondo (*()}} 


ipa ctola tmimediatra di fan | Deal 
ed estastato. La trasparente freschezza 
del piatti vi} sorTtide sempre In cHOori 
e ls into è trillo d'uccell ne cs 
desta a aiutare Lalbn tril! esile 
alvolta insignificante, che sit ruluce in 
tal < «dd im contenuto gnomico as 
x 1) mne al più irito roma! >}! 
UNI TERRI scuri |espirrAi:ane 
LI\L i.it ÎPIStH ì | nuto din 
pil MOZzzo | dare sfogo al propi 
OO rel DR] (pURASI punti di 
partenza per In i cdi didi Iiminosi 
lall'atmosfera cristalli 
\ e damore a questo punt ra 
LOr:i iti ma luce siffatta e appare 
lacco d del velluto pall cdi ro di 
cage lia cola intima no o Duni 
mo per questa malinconia che tra 
sforma tutta da Dra del pianti 
| niatif le tramontane fredde di tra 
14 crriati nia cal n In 
tertosa del inviern: \Hora si potra 
trare il momento della vera fel 
i eranina della donna amata sel 
tità d'essere avvinta e sl pi <ulli 
lì di questa mirabile fantasia 
Quando giungerà Vora della separa 


Zi0ne Ul 


PETSIITITITO 


piani 


bandonni 


quali 1] 


Mietie 1 


Ifti quelli “iole fantastichie at- 
iinile dall iniora della chiami 


illa cola ino un 1 
| I | (i {) 


VOTI <CEndono e 111 


velazioni. Il giro lirico 


ta durata, Non demandate pi 
sinto larga voluta, Ci t 
Ironti d un talento che n 
tettoniti bensi ricco di una 
tezza impressionistica, che 
senza impalcatura i temi 


vita e della morte 
Pur nella struttura europea di questa 
azione spirituale cè ancora qual 


Miretf 


Oectifo @ MAHOSO d 


della crande anima 


IEUTUIIZI 
| P 

le fterzinie dall'anp 

divino di Pupiura tardia., nelle 


11} 


maffio 


t °° % 
114) (11 


amo di 


arch 


immedia- 


lle 


tende aerei 


i della 


Solo % 


IRessiCaltLia 


Danilo Baccini 
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Ecco la macchina che, 


cuce diritto e a 219-239 
ricama e rammenda 
altacca | boltoni 

fa il punto invisibile 
unisce i pizzi alle stoffe 
confeziona le asole 
eseque il cordoncino e 


innumerevoli altri lavori 


E la macchina che in 
vade il mondo perché 
conquis!a le donne 


NECCHI 


BARRIERI 


dì 
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TUME 


li Palazzeschi, 
ii è andata 11 
im, distenden 
fondendo in in- 
econelle ultime 
nata, pacifican 
radizione, Sotto 
ssante la posi- 
vartito (con le 
rela) 1n quarta 
& poctica lA pio 
il termine della 
OPa}, sSuU quella 
luta | TCOOTTCT< 
sua prosa ha 
la calma del- 


Angelo Mele 


ETA 
‘ano 


3} 
lo le appanna 
| I mondo con 
Tiiti ij Dent: 
ente fresehnezzi 
empre ini ré 
(| ld eil tm} le 
| | ‘ ld 
<} ruluce in 
Io Ccpnomico as 
TRAI CISTI), 
(eoOpardiant 
| nuto dun 

£ i propi 

quasi ii punto di 
chi dick TUTMIINOosi 

Lil 
Î() ) \l ri 


sulatta € appari 


lido seuro dei 


e fredde di tra 
canclon Im 
Mora si potra 
della vera fel 


allasia 


i della separa 
fantastiche at- 
chimera maffio 


He } Di Vasi 
(1 troviamo di 
\t' Ì ‘ irc] 
una Iimmedia: 
che rende aeTeil 


temi eterni della 
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ropea di questa 
Ancora qual 
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I CANI DI ADRANO 


Adrano, città fiorente sui fianchi 
dell'Etna. ricordata da Tito Lì 
vio. ebbe rinomanza nell'antichità 
per i suoi cani. La fama di mille 
cani sapienti correva per il mon 
do. perche erano i ministri di up 
culto bacchico in cui il vino era 
liquido lustrale e i suoi ai nu 
hi beatiticanti dell’Empireo, e Vor 
cia rito per attingere l'inc abile. 

Quei ministri, quei cani, ave 
vano due compiti: il primo era 
facile, perchè si trattava di acco. 
cliere festevolmente quanti sl re 
cavano alla cerimonia; difficile 1] 
secondo. che consisteva nel ricon 
durre a casa gli ubriachi. Non 
Nil]} pi: imo se uno stesso cane allen 
desse al duplice dovere, 0 se invece 
il cane che faceva gli onori di ca 
Nil lasciasse ad altro più esperto 
ta fatica di ricondurre a domicilio 
il fedele sborniato. 

Dal numero dei cani, mille co 
mie abbiamo detto, dobbiamo de 
durre che erano molti i ferventi 
devoti: dalla tecnica dei cani ae 
compagnatori si può inferire che 
quei devoti erano davvero assidui 
alle cerimonie. Come avrebbe, in 
fatti, potuto sapere il cane dove 
abitava il suo traballante pupillo, 
se non avesse fatto e rifatto pa 
recchie volte il percorso che por 
tava al domicilio di costui? 

Bestia benigna, il cane e stato 
sempre testimone dei Vizi degli uo 
mini, e nella sua longanime am 
mirazione per il padrone non si e 
mai chiesto perchè deve lui cane, 
e quindi privo di ragione, soccor 
Fere con il suo criterio colui che 
da natura ebbe in dono Vintelletto., 
Vemmeno noi ci faremo Vinutile 
domanda. Ci chiederemo però so 
qualcosa di quei viti di Adrano “Jil 
rimasto nel nostro costume, For 
xe si. 

Tre tempi scandivano la ceri- 
monia. Nel primo L'abbalare e lo 
scodinzolare dei cani facevano Ill 
tendere agli ospiti che potevano 
abbandonarsi senza riserva ai tri 
pudi che li attendevano; nel se 
condo codesti ospiti, aiutati dal 
vino più profumato «della terra, 
dal vino dell'Etna, precipitavano 
nell'ebetudine: nel terzo venivano 
trascinati a casa pero riprendere 
con il sonno un po’ di lume di 
CONCICIZII. 

Fd ora chiediamoci di nuovo se 
questa tecnica trovi applicazione 
nei riguardi degli uomini del no 
<ITO <ecolo. 

L'uomo non vive di solo pane e 
1} SI ubriaca di solo vino. Lui 
ebbrezza vi è offerta nel calice di 
un mito, nella coppa di una pas 
sione, nell’anfora di una politica. 
L'ebbrezza infatti è perdita di lu 
cidità. Quanti miti hanno sedotto 
eli uomini in questi ultimi anni! 
E quante passioni collettive ll 
hanno sconvolti! | quante (SSNUN- 
sioni politiche li hanno travolti. 
Tutto sembra abbia congiurato € 
congiuri a impedire all'uomo lo 
esercizio coraggioso del pensiero, 
in che consiste la cultura. Ora so 
lo la Iucidità è la radice di quel 
coraggio che il pe nsiero conosce. 
spenta o schermata la lucidità, il 
pensiero affonda nella viltà o va. 
neggia nellutopia. 

Una vera profusione di bibite 
esaltanti viene offerta ai nostri 
contemporanei in ogni campo del 
Vattività morale ed aflettiva. Cl 
sono i cani festevoli della. carta 
stampata, i quali vi accolgono nel 
delubro delle oscenità ove SI Ve 
nera. dicono, l’arte, che non pos 
siamo certamente scrivere con la 
maiuscola e non vorremmo scri 
Vere, sl fosse possibile, nemmeno 
con la minuscola, perchè arte non 
è, come non era religione lorgia- 
stica follia di Adrano. Ora è pos 
sibile che uomini i quali vanno 
esaltando la nobiltà e la erandez 
za dell'anima popolare non sì av- 
vedano dellassalto contaminatore 
che contro questa anima sì viene 
perpetrando ? Il popolo, un tempo, 
se non poteva percepire, per igno- 
ranza. la luce dalla cultura ne 
sentiva almeno il calore. Ma oggi 


da una parte vi affannate a predi 
care sulla durezza del destino del 
popolo, e dall'altra lo snervate in 
modo chie questo destino DON Vo 
ola (o IO] POSSI combatte re nobil 
mente. Un atto di fede nel valore 
dello spirito umano ha piantato 
senole e scnole nel mondo. Mia per 
chè fingere di ignorare che libri, 
riviste € ciornali il popolo lj tro 
va anche su banchi che non sono 
allineati a senola 2 Volete addos 
Sire alla Liberti anche li colpa cdi 
tante e tante fonti impure che 
zanipillano ovunque 2 Ma non vi 
accorgete che imponete il nome di 
libertà al lasciar fare, al lasciar 
correre 2 Non sarebbe certamente 
la libertà a vietarvi almeno tanta 
industria nel trarre il popolo verso 
pure sorge nti, quanta se ne impie 
ga per dargli beveraggi che con 
turbano la sua ragione e lo trag 
cono fuori di sé. 

Cani sapienti edi eloquenti SOI 
lì a presentarci altre ebbrezze : 
quelle DR potremo gustare nel re 
eno di Utopia. In questo regno 
tioriranno tutte le virtn, tranne 
una: la virtù del coraggio. E non 
tiorirà, perchè V'Utopia tiene Ion 
tano il coraggio, suo nemico acer 
rimo, suo distruttore implacabile. 
Non inventò l'uomo Utopia per de- 
porre il coraggio? Ma la presenza 
del rischio è inseparabile dall’es 
sere ragionevole, ed è proprio 1} 
rischio che ci chiede quellVatto di 
coraggio che valcea il sormontarilo. 
I cani festevoli invece ci invitano 
nei campi Elisi del sogno, ove pas. 
san le ombre che raccolgono i no 
stri voti infantili, promettendoci 
«di realizzarii. Così a poco “ì poco 


SIMULACRI 


GENTILISSIMO SIG. D. GIOVANNI 


E° mio particolare piacere l'aecludei 
le vna lellerit (lì ll fi PA Princi]n 
di Doeopotito e lo acc 
ordine. una media doro. due d'01 
petite) { Petitì il; Hr }i ZI), ce el piti fata 


nipagnarie, di SUO 


IROSNTOLO li tl fatto roniare. Mi (li SOtnt1ttt) 
pra cere (pt sfil felice COCUASIONE Per più 
sentare oli atti di mia congqratutaziorti 
O DEV SCINPIO PIU riprotestarmti i 00, 
("ff 

Il Sd BD). aio Uganni era LPabate Meli, 
clii INVIAVA (ll lettera era il PIINCI pe ili 
[roba e In prefata IS era il figlio 
della regina Maria Carolina, Tutto ciò 
è chiaro. come è parimenti accertabi! 
che il pesi LI AVEVA VICEVUUTO pie? "dr n) 
(1 edizione <elffecento <ciudi da Sua Al 
tezza Reali Von trova, spiegazione 
plausibile invece il fatto di tutte quel 
le medaglie. Perché accompagnare la 
medaglia d'oro con due d'argento € 
renti di bronzo? Non bastava quella 
(DOVO? 

Ipotesi: il principe volera dar pre 
mio al poeta donando « categorie ». Era 
1/17} filosofico presente Il SUO, perche Vi 
era la qualità e vi cra la quantità, L'o 
ro rappresentava la qualita, il bronzo 
la quantità, E Vargento? L’argento era 
simbolo di una categoria mediatrice tra 
la qualità e la quantita, 

Questa è un'ipotesi per spiegare de- 
centemente la principesca. stranezza, 
parca nell’oro, discreta nellargento, qe- 
nerosa nel bronzo, Ma la spiegazione 
è stramballata, e se qui l'abbiamo pro. 
posta, è perchè un siffatto ragionare lo 
abbiamo visto all'opera per problemi 
Den più iniportanti proposti all'esegesi 
sforica, 


OPINIONISMO 


« Questo corso sara UNI dimostraz 
ne. Fra necessario, dato che nell'opera 
nostra è nota la fastidiosa abitudine di 
non vedere in biologia, come in poli. 
tica, se non opinioni; come se il pro- 
fano potesse mettere sulla stessa bDi- 
lancia il suo parere e il nOSITO! Ippena 
sì discute, ci sì chiede sempre quali so0- 
no le nostre idee su questo 0) quel PIO. 
blema, Si potrebbe parimenti chiedere 
al matematico qual'è la sua opinione 
sul quadrato dell’ipotenusa? Certamen- 
te no, perchè la verità è la verità, € 
s'impone, e non dipende dalla nostra 
fantasia. Conquistata che sia, la veri. 
tà ha la stessa certezza in biologia che 
in matematica, e — piaccia o non piac- 
cia — la verità si colloca al di sopra 
delle nostre opinioni ». Questo si legge 
nel « Manuale critico di biologia » di 
Jules Lefèvre. Ci sono cose sennate in 
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ci convinciamo che è nostro diritto 
L'essere beneficiari gratuiti, colmi 
e favoriti, senza sapere ]l perché. 
EF ciò che da secoli si viene Ins! 
enando intorno all'unica nobiltà 
mmana. la nobiltà d'esser lucidi 
per essere coraggiosi, cade nel 
nulla perchè ormai Adrano e ovun. 
que e vi sono tazze dij ebrietà per 
iutte le borse. 

Mancano però nelle nostre Adra 
no. } cani che riconducano a casa 
gli ubriachi. 


E REALTA 


pile cf OPposistone IlOpimonisato fi 
quale DUO esseri un rimedio al (101) 
matisimo, ed ha pei? patroni Descaries 
vontaigne, Pirrone. ed alla falange dei 
idubitanti di professione luttavia Va 
nalogia proposta tra ta mati matica € 
la biologia non è convincente perche 
fra il quadrato COSIVIUITI) sullipotentsa 
e le corna ramificantesi sullo festo di 
MII CEI Vi td quetta differenza ei TITLES 
<a tra la qeomeltria è Id Vila La (peu 
metria non e il'a1eomerra etio COSITUISCI 
| JULIMLOSI quadrato), e cioe vi ha distin 


“dune tira Duna € lPaltro: ma al cervo 
le corna non gliele rostruisce il DIO 
logo, onde si potrebbe dire che il cervo 
è essro stesso ceon.eiria e ge mietra Jil 
vita inventa se stessa, La qeometria (1) 
Pece qui inventata nel 


UN RITRATTO 


<erivendo al suo amico Hutten che 
MOTI AVEVA TAI visto Tommaso Mori). 
Erasmo lo dipinge minuziosamente ra- 
glia media, ma rispettabile, proporzioni 
Irmoniose, pelle hianca. viso di un rosa 
biondo, capelli che danno nel nero, 
barba poco fornita, occhi aqrigio-blu. 
Erasmo) pero hi notato che la spalla dl i- 
vifia SOVJHISSI di POCO la sinistra e che 
lemaninon sono eleganti, Quanto alle 
mani c'è da dire che mani eleganti si 
addicono più alle donne che agli uo- 
mini. e che certe falangi effeminate ac- 
cusano lVozio di qenerazioni e genera 
zioni. Ma perché una spalla è piu atta 
dell'altra? Conformazione oppure abi- 
trudine? Notate: è la spalla destra che 
sorpassa la sinistra, la spalla cioé che 
ogni uomo dedito agli studi e quindi 
allo scrivere è portato a tener piu alta, 
convè dato osservare a tutti. L'uomo 
che tavora tra i libri, porta anche lui 
il suo fardello, e lo porta non su tutte 
e due le spalle, ma su una sola. onde 
lo sforzo è piu qrave, € lascia segqno 
di sè sulla carne e nelle ossa. 

Un'altro tratto del Moro era lo squar- 
do dolce e grave; una dolcezza e una 
gravità che si accentuavano con gli an- 
ni. E’ lo squardo di lavoratori pazienti 
così diverso da quello inquieto, scat- 
tante, di chi invece non ha una dire- 
zione dove quardare e le trasvola tutte. 
Che il Moro preferisse al pesce sa- 
lato, al vitello, al pane troppo lievitato, 
uova, latticini e frutta, è cosa che ce lo 
disegna come un temperante lavoratore 
dei campi piuttosto che come uomo di 
corte. Forse per questo con le donne e 
soprattutto con la moglie scherzava vo- 
lentieri: «cum mulieribus fere atque 
etiam cum unrore nonnisi lusus jocosque 
tractalt », 
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STORIA DI ROMA ANTICA 


lia tradizione annalistica, nelle sue 
srandi linee, ostacola come uniatera 


GILL algibe 3 LISI nodgerne =t3470)1] 11) (31 


I | repubbili ai a Roma sl sarebbe II} 


Dosta dun tratto x movimento Ti) 
luzionario; 0 invece sarebbe sorta pel 
iento procedìmento evolutivo in realta 
nella storia sono in ummel isl d 
sviluppi evolutivi rallentati 0 acc 
ratti da mol IVvoluziona! iterieri 
Che anche a Roma ill re, accentrante 
in sé tutte le funzioni fondamenta 
cdi ) sial Lu erto punto, sila ]j 
| AI]! ) territoriale d tal te 


=(y1t sla ‘ Mn possibilita Inmatt ‘ 
begli DOTESsSsEe esse 1 nonliprest ‘ 10) 
bia dovuto ricorreri VI val ì 
tori. a del delezati, he amministras- 
sero in nome suo, sotto 11 su intro] 
nella milizia. nella vita rellZio= rad 
tribunale, Tirconosc'e vada di | trad 
ZIONne Il Ike sf nil a rierano Sil 
nate implicitamente Ie prume cari ne e 
ai Uli 0. ‘ (0,11 il ì 
bii= : ì ® 14 Idi i} 
= tl () | tiuo o dan 
D'altra irta “= ll | UR t ri 
LITI ) mneltrull 10 S 14 1°) 
parchia, di dinasti strali posts 
i la Griza, € iscredient 
I1}d idamenta he second ì = 
se piu porente ili Da Zia #1) 
ci Ito Oil lare a egolare ia In 
wcehia elettiva, tì nel Ti \ 
diczen <Utu i AI Lt Ì 
datto perche il potere regio, giudica 
tira] vo 1ilSs DOoOsO = | 
nilsst Ì OVvescila 
Na ia ITauiz ri LO)= ri 
Ì | lo de b-S Il eiru 
è Til spezza (ia Ì cura d mt! 
[Fullio, chu \per- la reaz ' 
digena la pure iuio d L1L1 
| iscl ut Lv uran e_d La 
puin Il me di Mas i he £ 
dava la tradiz Pd - Ol 4 
ì 1117 e da ll nitigiste? hi 
pit ì 114 £L. 1iS1 
pister poputi, ossìa dittatori ì 
Ì fa. @0I \x Ì ddeg*. 
La IUIZIO | \ ì 
simpa ilDbOo= | he | 
he ALI > Ì | 
vazioni d = lo period reg 
ji considera | ieì p 
nulli siill => Ì 
r} )}}}}} fitti i} cdi rarra 
"11M i 1:00) hell See ì 
| 114] il } } ì ? Ì n 
sago id una ova orcanizzaz 
- til LIU iii 
È staz seg 
re. Ma ia \(117 
cata dida valis [nei 
fermava chi Primi magistrati di 
repubblica erano stati eatl In LUsst 


ille norme |issatli da Servio. 


D'altra parte è elt he la mi 

\ poll ll » asili ()1} LATInlt ; 
ila SODIAV\V\VISS (QIISPITUVI | DAIZIA 
menti i sola autorità religiosa Li 
sì doveva ritenere pericoloso SOpprì 
mere senza attirarsi lira divina. Ca- 
duta la monarchia, si ebbe a Roma, 
come in altre città latine (ad es, Tu 
scolo e Lanuvio In Tex SUCrOMrUmm 


rex sacrificutus, il quale, anche dopo 
sravi usurpazioni a suo danno da pal 
te dei pontefici, conservo sempre 
primo posto nel rango sa erdota 
perchè lannullarne completamente 1 
potere sacro era considerato uno mi 
sfatto. Di qui probabilmente il signi 
ficato simbolico delle due cerimonii 
lustrali del regifisium e lel poplùfu- 
gium, Vuna terminante colla Iuga del 
rex sacrificulus, Valtra con quella de! 
popolo: ricordo di un momento in cul 
il re fu spogliato Ai gran parte del 
suo potere, ma in cui il popolo dovet- 
te desistere dall'azione estrema contro 
1] suo magistero rellgIioso, che £il 011 
feriva la sacerta. 

Che la caduta della monarchia non 
abbia poi avuto a Roma come unico 
ed essenziale movente la liberazione 
della città dagli Etruschi, pare prova- 
to dalla relativa tardità di questa li 
berazione di fronte al restante Lazio, 
e dal numero di persone di origine 
etrusca che restò a Roma, come risul- 
ta dalle indagini sulla onomastica ro- 
mana. La caduta della monarchia fu 
un fenomeno di carattere generale, 
che si verificò con tanti diversi svi- 
luppi concreti in tutto 1l mondo me- 
diterraneo: presso 1 Greci, gli Italici, 
eli Etruschi, i Cartaginesi, i Celti: do- 
vunque coincidendo colla strapotenza 
del ceti aristocratici. 

Per i) restante Lazio, se stiamo alla 
tradizione: ad Alba il cambiamento 
sarebbe per divio coevo di Tullo Osti- 
lio, quando a sostituire il morto rewr 
Cluilio gli Albani, per condurre la 
guerra contro Roma, nominarono dit- 


ALLA MONARCHIA 
ALLA REPUBBLICA 
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quella Mii {) ì Dia 
rei la I IDA Jì N 
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dittatori (del. # Li il i 
Diana NEemMOrernsi Li ia (di 10513] 
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‘ le] t mag 
sa DU) t ‘A 1} | t LU 
LU) 11 tì | LOSS ì . Une 
if}‘] } RARI | ili l JiSIT / 
NUTI ra certo sopratutto nel fatl 
dittatore aveva un autorita d DI 
sSOVra I jon dipendeva da 
nolo. e contro i suoi verdetti non Ss 
teva appellarsi al popolo 
Quando ] né aORT (| pra Î x 
furono sostituiti dai due consules 
OPO (Im <s{ess ndlicava ( 
ObbIIgE perpetuo era qué lo cd 
sultars ossia di agiri ilegialn 
I) ritto due elemi uo nda 
nentall rattt ZZAVNaAno 1a IOVA p- 
pia di magistratt suprem che non 
dovevano pju derivare es lusivamente 
dal ceto patrizio : la solidarità lel |} 
tere, insiderato indivisibile; e Tinte, 


cessio, ossia il diritto di veto da pari 
di um console ntro le decisioni di 
collega. E pare chiaro che questo di. 
"ritto di veto. è stato copiato dal sist 
ma in uso da tempo per il tribunato 
lella plebe. Era una garanzia, voluta 
erto dai plebei, per garantire i loro 
interessi, contrastanti. cou quelli del 
patriziato. Come il sistema dell’inter- 
cessione di un tribuno della plebe con- 
tro uno 0 più colleghi aveva equilibra- 
ta la loro azione, vincolata alla singo- 
la classe di plebei ch’essi rappresenta- 
vano, non permettendo che gli inte- 
ressi di una classe prendesse del s0- 
pravvento sulle altre; così, applicato 
ai consoli, dal momento della ammis- 
sione dei plebei a quella magistratura, 
poteva garantire il loro equilibrio tra 


patrizi e plebei. 


Luigi Pareti 
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BERNARDINO DA SIEM 


santo dell’umanecsimo 


L'« Enrico IV » che sulle scene del 
teatrino quasi di barriera dove lo port 
Kuggeri mesì fa, nessuno vidi, sara 
fipreso Ira giorni a \fteller. Da piu & 


Epoca di appassionati ontrasti il ll rimprovera per questo; non dimen in mese, da quando si recita in quel 
400, epoca di dissidi, di lotte, di pas- tica di citare Dante nelle sue prediche teatro a \ntigone » di Anontill ( 
sioni. AL mondo raffinato degli uma- e ammira gli affreschi del Lorenzetti. mavati Par i avvertono che ra una 

Di he nello studio di issici e Per la bellezza, egli prova lo stesso UTET ormai) o due. avverrà Ja 

| sogno di una voluttuosa fantasia, fascino che provano gli umanisti prima di quella che con I sei perso 
Seno ano IT Li 1 | | a Teall da i, | | Gil pla * la bella pittura e se ne ral nazgi » puo considerarsi una fra le 

Mida, SL Oppongzon - di > legra, Adolescente, va a priezare una piu belle commedie del repertorio €u- 
DO i delle Cont è gi sirenati ar lori mmagine della Madonna a Porta Ca ropeo da ventanni a questa pil L tu 
telle ZQUEerTI VA: LE: i molta di siena, geri arrivo in sordina, manco di pub 

UU late LA Lai idealità del Med E un Del dipinto ed egl ne vacheg- Dilelta adeguata, non «dette Letnpo di 
DE $ Bra trettani ora? cia le forme legciadre: chiama la Veil essere ascoltato in una conunedin 1! 
d das | S | SUS , cine la sua celesti idanzata; attra arte che arrivo qua con un revertorio 
De: Ss Ma L, SUp i Sia i pis. Verso arte deg MOMIn siunge al Van Gogh: « Bukkende Boerin » chifoso) che già aveva mutato di PIO 
della pers ita, «Ju glie miracolo divino e la sua preghiera na- svramma, mentre ll pubblico parigino 
=. : îì Li sce da ina itiinirata Oltempiazione IS NINSINOSISAINNSSISNAINNINE ha Disoeno di vedere «he in un teatro 
u x It ù sono ] Il p SLI ZE i commedia egge bene », è se ni 
si, x " | Sa A e | 141 TERRE SL, SATO da, valori morali che sono propri non so paria sui giornali, nei salotti, alla ra 

< ERA Ali 3 MEA SPucio Mondo è o del istlano, ma anche del citta dio, Le recensioni sui giornali avven 
CS ieHnitivamente su io, una mi i Bernardin non sl oppone a cono a distanza anche di quind 
\ pare l SSULULALII eb Li he 10 (umanesimo nè vi s ippoggla; lo su giorni, di un mese, come è il caso d 
ste, iscetllsm Medioevale i uo sotto ì SO! do. lE tutti l umanisti > ta IMIRTELE TRI 
li }}Uis NU DEecessità e ll Doo ) coOmprendon \ 0) ne sl recita alla IMmehette da rea 
ci "a La Ss eta «I nasce i | e sì tenne a Firenz el 1435 Ss mesi 
° <A ì < x ° x 
- È = c ° sa i SAGA sa ci SA ignaro di Prole i da liuggeri dovrebi arrivare oggi dun- 
: prelisivo ssi n; ll rappresentanti della ini PCItai buon teatro i 
i RR Uno degli episodi più graziosi della Chiesa greca « una e che tutti lo cs 
x ‘ iden liscet > i | ge Pubblicità a Pirandello è curiosamente 
mista di pensiero 24 VILA Saito dilld sud dUO0IeSscenz ; itendessero. Se LAS dio O VErO, Sia pronta per un grane ritorno suo. La 
i in tentativo di erenntazgeio cl [il 1) di fronte al miracolo; se non è ve- tan E 
è: ij nt sce. DOI una breve sosta sull O| ) esso id erialnente simbolico, atto a Gra Ya = I s 
A i Ra S senesi, Bernardino torna soll iimostrare chiaramente come Bernar- o Cnacun NA Vero, LAU ller co 
I. nazione dell $ ALGA | lalmenie | ili, Piu Lilli lira 1110 fosse da tuti MIeSsO, COMDp’reso ed me 110 detto « EMFICO À, >, e da ALE 
è tomo la i i mesi e piu, al Teatre des Noctambules, 
scherzosamente che erano troppo ama amato. E non sappiamo se è maggio] SÌ recitano que atti unici Lecci e 
® v 1 Tadici di Cul avrebbe dovuto nu Aeg CSSCLe les! da chi non par. Sogno ma forse no », con successo 
trirsi. Iroppo amara era certo per lu La sfessa Ilngua o da «hi vive in un 

Dante, i ps suando andava ì solitudine, poiche appassionata era diverso mondo spirituale. Bernardino © 

nendicandi | i Irusto a fru im lui la necessità di vivere tra il po- da Siena fu l’ideatore deì tricramma 
nto sap Pa TT TE Osa VOIeVA. POI, il IIRLIIII Te on la f ila {IN <Im bolo di dome di (aes, Apo- Non ho Hnlio Ma cel Brion. lle ORZI 
perchè soffriva. tali ideali avrebbi Le erandi ontemplazioni mistich Stoio di pace, Bernardino avrebbe vo- è a Parici e in Francia il più stimato 
isplral eal LI Luomo gq Medioer sono te minate: ra è ito sostituire con esso 1 simboli dellt iliaticanmisenit di Moment sieme a 

* immane iti snNa | ecessario IDO=] 104) E Bi Il azioni. La sua siena a ontento ill suo Scrittore Audiberti (che nel suo AIBOorni 
trionfi lì dolore, Lo seru lica: su tutte le piazze d'Italia. da  desidi st im molte altre citta d'Italia per lItalia, ha voluto scegliere Milano 
} ;:] o so offusca la sua 2 Luo = LACVI la Bolocna a Milano. il simbolo gentile fu posto Ole una come luogo dove si svolge li suo stra 
\ ti A CS lr {N} | ' I); (a Va 1 \uiiuilin | vunque Ì benediz è sull ase e sulle hnlese, ordinario romanzo damore irta 111} 
ssequio spesso solo formale, non può. ascoltano con entusiasmo Snesso Figura mirabile quella di Bernardi-  « padrone » e una muta, Milano dico, 
sel ili ii{issin |> È ha tan. Li se migliaia cliala d 10 da siena; egli riassume in sè tutti quasi ad affidarsi a una memos*ia d’ob- 
secolo pri lente: ] O esiste «e nerso entati lalla cuer quelli he son i wuvatteri migliori bilro, a una tradizione sterdhaliana 
più illa crande forza (orale estrl? i, dalla peste, dalla mis. Lu Che cosa lella razza italiana poesia, gentilez- assoluta); Marcel Brion il 2? settem 
= i lui =] edula i Llalu potrebbero dire ad ess i consolante. Za. amore di hi zZza e di arte. Rin- bre scorso ha pubb icatlo su Le Mon- 

i moral seca all'uomo, ma fortante © umanisti che vivon saldand i prestigio morale della de» un lungo articolo su Pirandello 
ner quest j.omo e rimasto avulsi dalia realtà e perduti in un Chiesa dopo Vesilio di \vignone, egli narratore, pigliando lo spunto dalla 
0.0, nanzi a sua sCclenza, un nm) lo ideale? O ri he luomo d dimostra Iime i Chiesa stessa ade pubblicazione di due volumi di no- 
DI © Su 1/.} Dio no, di s- e |] Messe cuando= dla IUva situazione sto.l velle pel! Ul Anno» appialsi presso 

-Frat ta. RI ia ela. Ì le “O Fede: | IU It Iual (DO IONI (1] 1001 sADbuio manteneri (41 I Salto Les Editions mondiales » da qualche 
na x ° in Ì | 3S _ ] crand i) 1}l 4} 1] DIO Tin ne sl SPESSO «< emipo, 

Pel o 5 lella Mica, è i nt si STaTo Ud TO] le] È Italia Dico un articolo, ma in verità si tratta 

t “ \{ l peri jus] eli appas sentano al ocnnale ( II Drest I; Bi statista. letter: omo dd lede e dl! un breve saggio dove la fortuna di 
= npla d mond LILLO Rai i) di IOgNn Ua |}: uuino ISura nobDiuIss Pirandello in Francia è bene riassunta 
=> US | \ Il ‘ ' : pu 11 ic Li d nostra st dda quando Dullin co] « Piacere de! 

Ora x l iel su ì paro ci 1 Bibbia e depi N i do di san lì 1el"O, @e£]] l’Onesià tradotto col titolo: La roli- 

| S _ Il bu 5 l A — _ - ct ha S| u il dol'e, 0190 Jil de Phonnerni e _ Pitoefi 0) SPI DeEer- 

< i popoli | »)0] O, ab- (1: Dbred IZIÙ . Lia NI ita U Venti Da pue Imiltà iii (qies'ia do! sonaggi e TEnrico IV. una enîii iù li 
Ì Sua DIS A SÙ Dad di della ©4444 SL Sp’rigi \ pero la forza mo anni addietro lo scopersero e rivela Ono 
Ea ARIEL SGL: Li 1 Ma SE ZITO di Sere it E UETTO LO TUTE SECOLO; al pubblico francese, imponendolo per 

LLLU Li Li Ai ARRE Stato. A siena, un operaio, un LALA, ; “a > Iutto quanto offriva ai suoi auditori 
PS _ ì Lt s. La tore «d pb IPAscrivi C_SUC pred Vera Passeri Pignoni UOMe continua e infinita materia di 
DI CE # MISACRII IS RA = sE S: = A = na ni 3 a = î i dibattiti intellettuali: «il pubblico era 
s | - Prosa fresca. \ | - nitanea il felice priziORIerO di quel labirinti 

- lisa I i È i tTt "a 1} go alla disserta @ La facciata del vecchio teatro di di Sul ROLE COn srande agio analiz- 
ni 7 “MO | mond zione e che con improvvisi richiam \muiens, uitimo ed imponente vestigio di ate e discutere le sottigliezze ». Una 

: STES RO RE e interiezioni ci mostra il continù una bella costruzione del diciottesimo se- ia di RA, qualche 

- | iadrata [uesi pOII- leale Oquio Tra di pit alore | ; - at a ti ROS! 3: | indietro di < MINE st av (1) Lie see x; E. ia SR 
« Zu li San Bernardino da 1 suol ascoltatori. Ur Per la de.lcata operazione, Iimiziata PERE RITIOA a O va i uu Regi 
Siena può essere valutata nel suo giu- Mle=allucinale@predicazioni Em edioB-8 24 > KU kS OLMI COCCOrrera. Circa, uila scia e Como, NODLELA 

] | nana anto di rappresentazione ieatrale » 

: : lendo ll I € Stata SOS ita 1d pa!dia Amo i ima di lettura. Dullin non era un reci- 
liss!dto del suo tem 101 possIaAI revole e gentile che esorta non s do E questa Le PESTO volta che, in L'ran- sta come si può ormai intendere ocgi 
tendere lia sua n ibLe serenita è all'amore «di Dio, ma all'amore del cia, una massa architettonica di zoo ton- da PE e Raro 

; dl È | ESTE SSRARROGA: I ROL juegli leali nella SANI SS BOStATaztutta n LE, occ SSA SS RAIL GL Te i 0, 
nora sg Su cul gravava in realtà poi lo 

E; Bernardino wu personage Spettacolo), Dullin e Pitoeff « sapevan 
perietto equiiil Tall lrasl ezgere », La loro fortuna a Parigi ni 
1 sua d Vr rinnovamento del teatro si giovò so- 

torno a lui st d i pratutto di un gusto perietto per 1l 
a ina vciunzil | a, iesto » piu che per lo spettacolo Chi 
solo sembra possed | amava ]o spettacolo » aveva allora i 
sica e} ma 4 ia seda ieatrli deli bomzlerards, chi amava il ten 

ingos 7 i di to» aveva il Vieux Colombier e qual- 
Sua epoca punte i i he altro ]uogo dove recarsi, Pirande] 

i & < L lo nacque a Parigi come una specie di 
ll una iedi Li SoIUta eccezione per iniziati e diventò alla 
ina iedi SEIT line popolare, 
izio _ sì basa 
ì e rao È lanto popolare st potrebbe dire dda 
iiire in repertorio, La sua ri @ZIONE 
| 7 fi Diù shut eccezione ‘ Hinita, Pirandello 
B | Î passato al dominio pubblico. La sua 
in ps ineccanica, le sue situazioni parados- 

\E< i stato sali, il virtuosismo acrobatico ‘lelle sne 

vi aziIOnNI drammatiche non sono superate 
ma fan parte ormai del bagaglio nor- 
© male del giudizio pubblico, rivelate al 

I i pubblico, immesse nel] pubblico pro 
di - - di 208 - | : PPIO dall'opera di Pirandello 
lo di suo ( La 1a ta Fra i teatri dunque (e solo a Parigi è 
- plice Ì | LI possibile vedere ontemporaneamente 

st “dini G i ire teatri che rappresentano diverse 
il miraco lamoros 

sOtg tri commedie dello stesso autore), fra In 

va ì Ì ne ila sua Mencoria dj I) illin ieri, André Barsa, q 

rettore dell’Atelier) oggi, senza parla 
i ie JIN GZil parla. IRDDATIZ t ), | 
della Mad ( @ del mondo degli il'nliamisanis. «sj DUO 
A sro i Dia levo parlare «li una tradizione-Pirandello 
zioni ec e tributa i fior Higina e Irancese, sulla cui scia si 
di un ran O tto li je ma  0trebbe dire viene Gallimard (NR. 

Ma he Bernardino ha sant he annuncia per questo autunno il 
tr mpoje) in miracolo an i iMmo volme delle « maschere nude » 
grande: un mira y la cu I) con Je traduzioni di « Sei personaggi 
Zia De! i storia ltallana € ] 1109: 1) eQGiscuno a suo modo: COSì è no 
e impagabili Fo ha fuso ie a I VI place) », mentre avverte di avere in 
23001 Umal he con gildi dela preparazione il secondo volume com 
Chiesa, ha ito arte € Oraif 1° 
ha umanizzato la cidità della ri posto dalle Imbeci]lle », « Come tn mi 
gione mesi lecuala 101 » « Dinna e Ja Tuda », «La vita 
7 1 in DO Fo i Mni hai dato » 
< A ] I } ) | JITILIIO) Volume CONTICIIO jp ‘){VE*}d 1} 

indan His fr Mmacgiore fiato dello rittore. quelli 
| è n le pa fieno che hanno giovato all» sua fa 

DI) ., e che a Pa I SONO i state tul 
LAÀ I) 6) . ;l niate diversi 51 Inopitui ien 
due anni fa, tanto Der.3 n 

‘ i ineora qualcosa, al Teatro Asti (‘n 
((icerone e Virgilio e non Museo Kréller-MuUller - Ritratto di Madame Roulin di Vincent Van Gorl PIA i rappresento per gran tempo 
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« Vestire gli ignudi », salutata “some un 
wrande ritorno). I volumi successivi a 
nano a mano che usciranno (ne’la stes- 
sin maniera delle « novelle per anno » 
di cui finora sono A ppi s01D i due 
pbiiinmi) saranno massimamente utili a 
precisare al pubblico francese tanto il 
senso della fatalità propria a] Piran- 
dello narratore, tanto alla dialettica 
drammatica del commed ogralo 


Celebre, e a buon conto, Pirandello 
ha qua Ste Mpre nuovi anmumiratori, pei 
quali ogni carta giocata - anche a 
distanza, è valida pel Mtornuare sul 
dubbio se Titalia sia quella del « di- 
vertimento » (piglio la parola da Brion, 
ene [usa in itallano) e cita la maca 
Dra mascherata ne Piero di “osimo 
presento al Norentini nel carnevale 1511, 
terrificandoli) o sia quella delle « om- 

ne caverna socra- 
tica Pirandello niù di altri scrittori 
SÌ presta a conferire al dubbio vitalità; 
Sil stranieri che amano TlIta!ia sono 
Sempre assal incerti nel giudicare: in 
questa incertezza li nostro paesaggio 
Vive benissimo, e nella incandescenza 
} ie del luoghi vuoi siciliari vuoi 
rrandelliani, gli scrittori ora ‘francesi 
Ora Iingiesi ora americani si perdono 
Steiitpore un po. incertezza he savinio 
per parlare di Aurello de Felice e delle 
Sue sculture, diceva « divina »), e quasi 
iiiCostaliza, sono 1 fattori sui quali posa 
ll successo ltalltano all’estero. la fama 
dell’Italia. Pirandello ha ben cristalliz- 
zato 11 fondo di questi sentimenti, VYha 
Jeso teatro e scrittura, chiarendone in 
nodo rappresentativo la sostanza, che 
e individualità cosa tutta italiana. 
E anche gli scrittori che oesi si ada- 
giano un po’ sulle riscoperto d'una 
Italia «felice » (nell’idea di una terra 
trovata, di una terra che non è mmu- 
tata nella loro immagine). come Calet 
per esempio, che ha sentito un «le!jzjoso 
libro (edito da Gallimard). «sull’Italia 
viaggiata senza fretta e senza passioni, 
o come J. L. Vandover, o Duhamel, o 
Francois Mann e, rimanda im Vero 
cludizio a più tardi, accontentandosi 
ora della « presenza » italiana in Fran- 
cla, e della continuità di una atmosfera 
di interrocativi. 


Renato Giani 
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POESIA 


del Chiabrera 


Il Girardi presenta un saggio (1 
rc c0 di osservazioni, note e rilievi, ma 
poco fuso nelle singole parti. Egli, 
dopo un'impostazione critica generale 
sui Chiabrera, abbastanza sciolta e di- 
Sinvolta, s’indugia sulle opere, dalla 

Vita » alle «Lettere », dalla « Gotia- 
de il « fPoemetti e «sermoni», Piu 
\e intendere il poeta nel tempo la 
immagine del quale, come il colore e 
ie forme dominanti sono date dal Ma- 
rino., ama il Girardì riportare il Chia- 
brera alla tradizione poetica del cin- 
(quecento; e 1}()] DOTI negherenimo 
bonta e misura alla tesi, se il critico 
\vesse richiamato (non fosse altro «he 

er escluderle) le esperienze tecniche 
particolari del cinquecento (Tolomei, 
Minturno, ecc.); poichè qui può vera- 
mente noiarsi la continulta della lirica 
tra i due secoli o, per allargare, dai 
tempi dell'Umanesimo a quelli della 
\radia. Fissato il punto della tecnica 
esperienza), il Girardì cerca di risol- 
vere «puelio della poesia, vista spuntare 
iù essa, « I] mestiere e l'ispirazione nel 
Chiabrera non sono affatto in contra- 


2° . poeti questo “= | | 110) | db = | (leve dire 
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che l'ispirazione piu profonda e dura- 
tura gli viene proprio dia quel mestie- 
re, da quella letteratura, da quelia 
esperienza tecnica che non e per lui, 
come potrebbe essere per noi, un ele- 
mento preparatorio e inferiore alla 
poesia, bensi il segno della stessa voca 
zione poetica, II senso della suna stessa 
vita di poeta ». Ma la distinzione (tec- 
nica-poes.a) che il critico, per salvare 
Il poeta, rifinta, tradisce il segno della 
troppa sin:patla con cui ill Girardi se- 
e ll suo DPOeLa Nel resto del libro an- 
notazioni e rilievi preziosi nono manca 
110, Spece nel capitolo « L'evoluzione 
del linguaggio poetico del Chiabrera », 
laddove fissa, per esempio, l'elemento 
caralteristico della formi poetica chia 
Dreresca: Il Chiabrera tende a inten- 
sificare e a materializzare insieme la 
espres one, ora costringendola entro 
una Imagine che ha dello sehizzo ficu- 
rativo, ora ampliandola in una strut- 
Luini puramente ritmica o. sonora por 
modo che, nell'un caso e nell'altro, la 
COSA Sta, piu che detta, indirettamente, 
I}: piu vivamente snecerita «in quel 
movimento sentimentale o ritmico o da 
quel composto di suoni che ai gusto 
del Chiabrera sembrano essere i sim 
bolli formali megljo corrispondenti alla 
ostanza della cosa stessa » 


Aldo Vallone 
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I QUATTROCENTO AMM 


Iii IL GITILA FOTO #.1C}}}4 deli el 13} 3 VI 
te » di Giorgio Vasari fu pubblicata, co- 
me noto, per i tipi dì Lorenzo Torren 


tino nel 1500) ed è diventata una preziosa 


rarità Dbibliocratica. Ma ll significato 
storico di questa prima edizione va 
oltre li valore Dbibliogralico perche, 
conve altrettanto ris Lputo, dra sa priftttia 
e la seconda ediz.one, del 1565, Vautore 
modifico profondamente Pimpronta ge 
nerale della sua opera, sia per Je mol. 
te, nuove notizie raccolte dopo la com- 
parsa in pubblico del suo monumentale 
lavoro, = 1a pe effetto duna (IIVPELSII 
mentalità che andava maturando e che 
sboccio poi in un notevole aumento 
di retorica moralistica e, d'altro canto, 
in una Impostazione meno decisamente 
legata agli ideali umanistici, così come 
spontaneamente gli era sorta nella PII- 
Ii.il <fesuria: per questo 1] CONvVeLno 
Internazionale per ll IV Centenaro 
delle i Vite promosso dall'Istituto 
Nazionale di studì sul Rinascimento, 
animatore Mario Salmi, ha scelto la 
data della prima edizione per celebrar- 
ne l’importanza, nei suoi lavor] tenutl 
nel settembre scorso a Firenze. La se 
rie. assai nutrita e interessante, delle 
comunicazioni dei vari studiosi «ta 
llani e stranieri, discusse a Palazzo 
Strozzi. fu integrata anche con una VI. 
sita ad Arezzo, a quella « Casa del Va- 
sari » che dell'autore delle Vite » © 
ormai il Pantheon familiare e all’im- 
portante mostra d’arte sacra della pro. 
vincia e della diocesi «il Arezzo, orga 
nizzata dal Comitato cittadino per ie 
Onorarize i (iuido Mona f) 

Le comunicazioni, tra le quali figu- 
Tano 1 RNOII (del maggiori storici cella 
arte, accanto a quelli del giovani stu 
diosi, soprattutto delle scuole dì Firen- 
ze e di Roma, hanno offerto un pano 
rama nutrito e originale delle varie 
questioni vasariane, tanto che, raccolte 
in volume, come saranno tra breve, 
finiranno c01 costituire un completo 
a CONSUNTIVO » dello stato attuale decli 
studi vasariani. 

Gli argomenti erano stati ripartiti in 
quattro grandi temi: «La critica del 
Vasari « Manierismo e ll Vasari 
le « Vite Contributi per la vita e la 
attività del Vasari ». Nelle varie « tor- 
nate» questi temi furono esposti ed 
esaminati con vivo Interesse del rac- 
colto pubblico di ascoltatori (tutti < Spe. 
c.alisti » o appassionati di studi arti- 
stici) che spesso partecipava, vla via, 
alle disenssioni di critica e dì biografia 
vasariana 

Basta ricordare alcuni nomi di sto- 
FICO etici d'arte e citare eli argo- 
menti da loro scelti, per rendersi conto 
dell’importanza di questo convegno, Il 
Berenson aveva inviata una sua comu- 
nicazione sul « Vasari alla luce di re- 
enti pubblicazioni », Lionello Venturi 
trattò de « La critica del Vasari », la 
Rapporto tra le arti sulla 
mentre altri SI Tl 


è d ì 
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Gengaro del 
critica vasarmana 
volgevano piuttosto all'al 
potremo dire del giorno » tanta e la 
messe di saggi e studì comparsi ult 

mamente: il « Manierismo », Ne parla. 
rono: la Nicco Fasola, Georg Weise, 
(Giovanni Paccagnini. su le « Vite in 
particolare e sulla loro fondamentale 
importanza per gli studi d’arte, svol. 
sero originali comunicazioni A. M. B 

zio, trattando appunto della prima e 
seconda edizione delle Vite». Jean 
\lazard mettendo in risalto la persona- 
lità del Vasari come storico, in con- 
ironto al su conten:poranei e, soprat. 
tutto, agli scrittori francesi d'un tempo 
posteriore, come ìl Fellbien, Piero Sam 
paolesi, che chiari e preciso la critica 
vasariana nelle vite del isansovino e 
dell'Ammannati : altri sincolari Argo- 
menti svolsero, poi, il Rodolico, Adolfo 
Isermave \Jessandro del Vita che. 
come appassionato del Vasari, da anni 
dedica la sua attività allo studio della 
biografia vasariana). infine, tra molti 
altri studiosi, Otto Kurz, che da tempo 
si interessa del Libro dei disegni » 
raccolto da Giorgio Vasari. 

In attesa che la pubblicazione delle 
relazioni ci offra modo di tornare sul 
VII problemi suscitati dal « Conve 
gno », posslamo glia domandarcei quale 
sin il significato, oggi, d'una così piena 
ed aderente ripresa di studi sul Va 
sani 

In Vveritii, anche questo eTOoOe della 
cultura untanistica andava guardato 
dal HM OSTtro Tempo, cono occhio piu Al 
tento ai reali valori della sua opera 
artista verboso e retorico, tuttavia. ca 
pace di ritrovare una certa vena narra 
tiva quando si proponeva di celebrare 
Je sue glorie familiari e pittoriche, lo 
vediamo ben profilato nel difficile tem 
po a cui appartenne: quando la fede 
quasi mistica nella personalità umana, 
inaugurata dal primo famascimento, 
aveva cià subito, più che dal rivolti 
uento delle LEE, dal suo stesso esauri 
mento fatale, un decisivo, fiero colpo, 
stimolo Mi quel « pensare su » che na 
SUGVA, appunto, nei maturo Cinquecen 
to. Vetà vasariana, Per questo le mi 
sliori sue « vite » sono quelle dedicate 
ai maniceristi, non tanto perche Vantore 
ebbe agio d'inforniarsi più direttamen 
te delle vicende biografiche (delle quali 
assumeva, per cosi diro, le responsabi 
lità del contemporaneo) ma perchè nel 
loro arrovellarsi tra decorativismo € 
autentco dramma, li sentiva consan 


DI GIORGIO VASARI 


nonostante ch'egli auspicasse 
un'età ideale in cul potesse 
Osiv assurda rinascere una nuova 
\tene, nella quale principi e 1 re 
gnanti vedessero la vita sotto l'aspetto 
dell'arte, e si vlovassero degli ATLISI 
prima ancora che dei politici nell'affel 
mazione delle proprie aspirazioni. 

Una perietta coerenza, a guardar 
hene in fondo, si riscontra tra l’autore 
delle « vite » e il pittore (ahime!) del 
salone «dei Cento giorni » della Can 
celleria: ritrattista sicuro € documen- 
tario, andava mescolando la v.ta che 
eli finiva attorno CON 1 SUOI episodi 
veristici @ spesso €6punzgenti Assieint 
all’allegoria più vieta e retorica, sicche 
tu puoi vedere Paolo III, novello Salo 
IRROTIE ordinare la edificazione d mi!) 
Pietro in corbutta con le Virtu e le 
Arti: ma PUOI anche scorgere |} Ope- 
rai intenti a squadrare gll immensi 
blocchi, felicemente « macchiati » In un 
gusto prettamente toscano e ancora VI. 
vace e val.do, Il tutto, poi, 
tra architetture teatrali e decorazioni 
ampollose, di) quelle in cui s'era, anche 
lui, esercitato per gli addobb] di feste 
e cerimnonie, 

\ltrettanto nelle « Vite », dove l'arti- 
sta, così spesso, realmente si affaccia 


sistemato 


tra le pagine, offuscato, a tratti da «de 
duz.oni noralegcianti è rATonie DI 
buon per lui che la pratica dell’arte 


e della conversazione con amici artist] 
l’aiuto a foggiarsì quello stile spesso 
csi reciso e sicuro, che ci ha dato 
}} promo esempio, bisogna riconoscerio, 
d'una viva e comprens.va adesione al 
linguaggio » espressivo dell'opera di 
arte. Qui lil Vasari parla da pittore a 
pittori e la sua opera pur senza precisa 


consapevolezza ritica gilacch non 
posslalno richiedere all'autore d O! 

portarsì come uno stor.co deli nostri 
tempi anticipa nell'intenzioni (1) 
« qualificare o stile di \scun arti- 
sta, lie ricerche he iurono proprie, 


poniamo, d'un Morelli. 

Ciò che più preme allo storico, è la 
ricostruz.one della personalità del 
l'artista eredità, questa, di schietto 
sapore umanistico e ancora esigenza 
viva e valida per lui; ma in tale preo 
upazione talvolta ]l suo lavoro sosti 
tuisce elementi di fantasia a datl pre- 

si o notizie controllate, inventa epi- 
sodi o addirittura :isruppli di 
perche in qualche modo la sua rl 
struzione riesca verosimile: e ;\, allo- 
ra, la critica moderna, soprattutto in 
passato, accusare l’autore d 
infirmare, per questo, l'insieme della 


Opere 


sua grandiosa impresa; ma, r.portan 
doci all’età in cuì visse e operò il Dio- 
©erafo. via via ì rgiamo che il 
1ermImi I Iaiso ] ld < <]I”Nnifl 


sapore d nven 14 he andava 
molto a 2 » nel Cinquecento: se pro 
prio non sì tratta delli spiritose in 
VEnzion del Cellini. certo esse sono, 


anche nel Vasari, il frutto di quel pia- 
ere essenziale di vedere la cosa va- 
cheggiata, definita e in se stessa com- 
piuta, si tratti duna scultura antica 
me della ricostruzione d'un perso- 


naegg10 storico 


DI azione indebita » che era ap- 
pena immaginabile al tempo del Vasar 
per cui egli giunse, nel caso piu cla- 
Moroso, @d ritirare acerbamente Asca 
nio Condivi che gli aveva « soffiato » le 
siii chiotte notizie su] suo » Miche 
langelo., nello stesso tempo in cui, sa) 
lo disprezzava fuori misura 
Del resto, lVYVosservazione acuta dello 
Schlosser che la « bugia » veniva per- 
sino giustificata nel dialogo «Il La- 
sca» del Salviati, ci indica il vero 
<enso in Ul posssanto intendere 1] 
Vasari: non è, infatti, che egli cì pre 
senti una serena narrazione di ciò cl 
è realmente avvenuto nella vita e nella 
attività artistica di tanti personaggi 
presì a stud.are; ma, attraverso questo 
suo panorama, vuol farcì intendere 
quale dovrebbe PSsere i] Vero arti 


Tel. ('()S] 


vandosene, 


come in mna accademica 0 
struzione ideale. a base di citazioni 
lassiche e contemporanee, Luicini da 
{dine costruiva, nel dialogo della 
bella donna » appunto, la donna per 
fetta 

Valerio Mariani 


@ Sulla facciata della chiesa Collinare 


di Santa Chiara, costruita nel 1272, è 
stato scoperto un grande affresco nel 


quale campeggia una figura della Ver- 


gine sullo sfondo di un paesaggio um- 
bro, L'opera è un pregevole dip.nto di 


Michele Barretta, del quale esistono va- 


ric opere in edifici secri e profeni sia 
in Italia che all’estero, 


@ Si è inaugurata la terza « Mostra di 


arte moderna », che espone numerose 
opere di artisti toscani e di altre regioni 


italiane delle più varie tendenze. 


\Ila mostra era abbinato 11 premio 
« Città di Vontedera » di I,. 100.000 as- 
segnato all'opera «Composizioni di fi- 


sura » di Renzo Grazzim, 


@ Vione annunciata quasi per certa una 


mostra « personale » di Leo Longanesi, 
l'editore, autore, pittore, giornalista, del 
quale è ben noto l'inconfondibile stile 


umoristico 
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tirio ». Vincenzo V. G. ha scritto pal 
lundo di se stesso: « Per il mio lavoro 
arriscnio ila Tila € ba TULZUUNE », li 
JONAO Van Gogh Ju per tutta isa Viiu 
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LA FIABA 


IN RUSSIA 


Poco più di un anno ta, ec apparsa 
nella collezione. viola dell'editore }<1- 
naudi (dedicata agli studi religiosi, 
etnologici x psicologici) la U duzione 
italiana dell’opera di uno studioso so- 
vietico. V. Ja. Propp, dal titolo « Le 
radici storiche dei racconti di fate ». 

L'opera na avuto notevolk SUCCOSSO 
editoriale c ha suscitato vivo inte- 
resse: nce è una riprova il numero di 
recensioni c saggi critici a cui ha dato 
occasione, anche da parte di studiosi 
insieni: basti qui ricordare l’articolo 
che cd licò Benedetto Croce sul 
« Cori re della Sera » del TOV. "40 
ristampato nel n. 15 dei Quaderni 
della ‘ Critica » ld quello della prO- 
fessoressa LL. Achillea Stella nella 

Fiera letteraria » del 23 luglio u. s. 

l'uno e l’altra sono stati molto se- 
veri verso il Propp. Benedetto Croce 
eli ha rimproverato, giustamente, un 
ostentato attevgiamento di stratotten- 
Za ©, Quasi, di disprezzo (che < pol an- 
che, un sevno di ingratitudine) verso 
i rappresentanti più insigni della cul. 
tura occidentale che già atirontarono 
eli stessi problemi; inoltre ribadendo 
una tesi già sostenuta nei suoi studi 
sul Pentamerone del Basile, 11 Croce 
nega l’utilità e la ragione di una 
ricerca sui motivi delle fiabe in quanto 
inche la novellistica popolare non si 
sottrae alle leggi dell'estetica e 11 suo 
studio si risolve nell’interpretazione 
dei sinvoli modi CO Cui 1 temi h be- 
schi vengono raccontati. E qui si pos- 
sono fare al Croce due obiezioni, l.a 
prima è che nelle fiabe di autentica 
tradizione popolare, oltre al fatto ch 
i personaggi e le vicende non sono 
creati dal narratore in quanto egli 
von li trae dalla propria fantasia, Cc‘ 
tutta una stilizzazione fiabesca alla 
quale il popolano favo] tore ubbulisce, 
s1 che dal modo di cominciare (« c'era 
una volta ») fino a quello di chiudere 
ix stretta la foglia, larga la via — dit 
la vostra che ho detto la mia ») attra- 
verso ripetizioni di episodi e determi- 
nate «distanze, a formolette  rimate 
(« vacchicina mia vacchicina — con la 
bocca fila fila — con la coda annaspa 
annaspa... ») e ad altri numerosi pro- 
cedimenti e accorgimenti, il racconto, 
per il quale esiste un linguaggio parti. 
colare, trova la sua fisionomia e la sua 
CSpressi ne. Pertanto l’accettazione di 
tutto il contenuto della haba € la 
fedeltà nei modi stilistici tradizionali 
di narrarla, riducono entro limiti molto 
ristretti la originalità creativa det sin- 
coli raccontatori. 
| Quanti pol alla ricerca della OT1U11IC 
dei vari motivi e temi fiabeschi, se 
essa non dice nulla al trattatista di 
estetica, riveste itivece vrande impor- 
tanza Del l’etnologo, il folklorista, lo 
studioso delle antiche mitologie, della 
storia delle religioni e per lo storico 
in genere, in quanto nelle fiabe si 
trovano sicuri riflessi di forme di vita 
e di cultura diffuse tra le varie genti 


eli albori della civiltà umana, come 
tuttora tra selvaggi. La ricerca a 
cui 1] pToOI. PrOpp dedica il suo denso 


volume ha quindi la sua piena ragione 
cl’essere. 

La professoressa Stella, chiara cul- 
trice di studi classici, considera l’opera 
del Propp specialmente per quel che 
riguarda il campo specifico della sua 
competenza, cioè i numerosi riscontri 
che la. fa tra 1 motivi fiabeschi popo- 
lari e quelli della mitologia classica. 
Ella ha facile gioco nel mostrare come 
la preparazione dello studioso sovietico 
per la conoscenza del mondo classico 
non vada al di là delle opere di co- 
mune consultazione e come numerose 
e gravi siano le sue lacune, Ci sono 
tuttavia delle attenuanti generiche a 
iavore del Propp: l'aver additato certi 
collegamenti tra la novellistica popo- 
lire e la mitologia classica © pur sem- 
pre un merito... se non altro a titolo 
di precedenza. Si muovano alla lor 
volta i classicisti ferrati di tutta la 
loro filologia, Verso l’etnologia e 1] 
folklore, € si avranno illuminazioni 
nuove e soddisfacenti risultati in un 
campo che non è stato ancora comple- 
tamente esplorato. 

Ma nè il Croce, nè la Stella aftron- 
tino il problema centrale, anzi i due 
problemi, intorno a cui si sviluppa 
tutta la trattazione della voluminosa 
opera del Propp. Il Propp intende di- 
mostrare due tesi, legate l'una all’al- 
tra: la prima è, direi, sostanziale, € 
assorbe la massima parte degli argo- 
menti e dei dati di cui è intes- 
suta l’opera; la seconda che chiamerei 
« di copertura » non è forse altro che 
un «omaggio al regime » sotto il quale 
vive e per 1l quale scrive l’autore. Ecco 
dunque le due tesi esposte in poche 
parole alle buona. 

I. I motivi del cui intreccio son fatte 
le fiabe, hanno la loro origine in anti- 
chissimi riti (e credenze e miti) che 
tuttora sopravvivono presso le popo- 
lazioni primitive. 

II. La nascita e l’evoluzione della 
fiaba è strettamente legata, e condi- 
zionata, alla vita materiale, al regime 
economico-politico delle popolazioni 
presso cui la fiaba stessa è diffusa. 

La prima tesi non è nuova: già 1] 
Croce ha ricordato tra gli studiosi che 
hanno aperta la via alle ricerche in 
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Giuseppe Milesi: « Testa di Bimba » (seppia) 
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questa direzione, l’inglese Andrew 
«ang: 11 Cocchiara, nella preiazione 
alla traduzione italiana, ha aggiunto 
1l nome del Frazer; e st potrebbero tare 
inche quelli del Van Gennep, del Nau- 
mann ed altri; ma, secondo me, è 
soprattutto dal Salintyvves che 1] Propp 
prende le mosse. Soltanto che il San- 
tvves, nell'opera Les contes de Perrault 
(già da me ricordata nel precedente 
articolo) riconosce nei riti di inizia- 
zione l'origine di pochi motivi fiabe- 
schi mentre 11 Propp scopre nei riti 
stessi la massima parte degli elementi 
narrativi che compongono il tessuto 
delle habe. Il nerbo dell’opera del 
Propp c appunto costituito dallo stu- 
dio e dalla tentata dimostrazione di 
rapporti ira motivi tiabeschi quali ad 
esempio la casa nel bosco, le prove che 
1) protagonista deve SUperare, il di- 
vieto del vanto, il ripostiglio proi- 
Dito, id dit OPP © le corrispondenti lorme 
rituali di iniziazione documentate spe- 
cialmente dall’etnografia : la casa ap- 
partata in mezzo alla foresta nella 
quale vengono segregati i giovani ini- 
zyandi: le prove di resistenza fisica, di 
padronanza di se stessi, a cui vengono 
sottoposti, così via. Uno dei punti 
fondamentali dei riti iniziatici sembra 
consistere nel sottoporre l'aspirante a 
procedimentti che oli devono dare la 
Impressione e la persuasione di esset 
morto e rinato. Ciò conduce 11 Propp 
a cercare rapporti tra 1 motivi fiabeschi 
dei viaggi nel mondo di là, nei « regni 
del sole », CCC. cOn 1 riti e credenze, 
relative ai morti e all’oltretomba quali 
conosciamo attraverso la preistoria, la 
archeologia e il folklore. 

« La somma di questi due cicli (ini- 
ziazione, e rappresentazione della mor- 
te) ci fornisce quasi tutti gli addendi 
fondamentali della fiaba ». E’, con le 
sue stesse parole, la conclusione a cui 
giunge il Propp attraverso una minu- 
ziosa, complicata, arrischiata ricerca 
che si protrae per 5067 fitte pagine, e 
di cui abbiamo appena accennato 1 pun- 
ti essenziali. 

Riesce 1l Propp a persuaderci, a ot- 
irirci una dimostrazione convincente 
della sua test? Qui ci vorrebbe un 
lungo discorso, ma poichè al volume 
del Propp ho dedicato un ampio saggio 
critico nell’ultimo numero della rivista 
Lares (anno NV, fasc. 3-4) rimando 1] 
lettore alla discussione particolare che 
li ho avuto agio di svolgere, e mi limito 
alle conclusioni, 

Per adoperare una forma empirica 
ma chiara e facile dirò che per circa 1] 
25% dei motivi studiati, la dimostra- 
zione è raggiunta, il nesso fra il rac- 
conto fiabesco e i riti antichi o primi- 
tivi ci appare in modo nitido e persua- 
sivo; per gli altri tre quarti la dimo- 
strazione non è raggiunta, e sentiamo 
che l’autore ci porta a camminare sopra 
un terreno malfermo, se non addirit- 
tura sopra le nuvole. Se indaghiamo 
il perchè di questo fallimento, scopria- 
mo due cause fondamentali. La prima 
è che il Propp SI Serve per le sue dimo- 
strazioni di certi principi generali la 
cui applicazione riesce pericolosa e in 
effetti del tutto arbitraria. Per esempio, 
egli fa più di una volta ricorso al prin- 
cipio dell’inversione del rito, secondo 
1l quale ja fiaba capovolge il rito da 
cui deriva. Ma come con la formula 
«lucus a non lucendo » non si fa scien- 
za etimologica, così l'applicazione di 
questa norma, non sorretta o conferma- 

a da altri dati, conduce facilmente 
all’assurdo. E’ uno strumento molto 
comodo, ma altrettanto pericoloso. 
L'altro motivo di debolezza della dimo- 
strazione data dal Propp è costituito 
dal fatto che l’analogia fra un motivo 
fiabesco e un rito non è ancora una 


prova che il primo sia eftettivamente, 
storicamente derivato dal secondo : ciò 
im specie quando 1 rapporti si stabili- 
scono fra elementi lontanissimi nel 
tempo, nello Spazio, nel ciclo culturale. 
lì} male si aggrava quando, posta come 
base un'ipotesi molto discutibile, su 
di essa il Propp costruisce tutto un 
castello di deduzioni e parallelismi. 
Non si neca che egli dimostri, nel far 
ciò, una straordinaria abilità, Qualche 
volta ci fa venire in mente quelle co- 
struzioni che noi improvvisavamo da 
ravazzi con le carte da g10c0, sormon- 
tando con arditi pinnacoli tettoie sor- 
rette sopra miracolosi equilibri; ma 
poi bastava un solfio per far precipi- 
tare il piramidale castello. 

Quanto alla seconda tesi sostenuta 
dal Propp, che, CIOC, l'origine delle 
fiabe si spiega attraverso Vindagine 
dei loro rapporti con la vita materiale, 
possiamo sbrigarecla con poche parole, 
anche perche lo stesso Propp altronta 
!l problema soltanto in forma frammen- 
taria, discontinua, generica e si limita 
i una serie di attermazioni incidentali 
sparse qua o là per 11 libro. Non si 
nega che le condizioni sociali poss ino 
trovare talvolta il loro riflesso nelle 
habe: ma gli elementi economico-poli- 
tici non sono determinati: quelli reli- 
giosi, culturali, psicologici vi hanno 
un'importanza ben più grande. Che, 
per es., nel periodo feudale certi motivi 
fiabeschi si colorino e si ambientino 11 
un determinato modo, non vuol dire che 
ciò sia dovuto esclusivamente o preva- 
lentemente alle condizioni della vita 
materiale, ma piuttosto alla mentalità, 
ai gusti, alle idealità di quell’epoca. 

Non abbiamo dunque, neppure noi, 
risparmiato critiche al lavoro del 
Propp. Tuttavia riconosciamo volen- 
tieri l'opportunità e Vutilità della ri- 
cerca da lui condotta, e non vogliamo 
ignorare i frutti positivi della sua 
opera. 

E' primo suo merito l’aver messo a 
disposizione per gli studi della fiabi- 
stica comparata, i dati dell’immenso 
patrimonio narrativo popolare TISSO, 
che non sempre è ben conosciuto dalla 
cultura occidentale e che riveste invece 
straordinaria importanza perchè molte 
delle regioni in cui è stato raccolto, 
sono fortemente conservative, € nei 
modi, nello stile, nel contenuto rispec- 
chiano testi arcaici e, generalmente, 
tutto un mondo fiabesco primitivo € 
molto più legato alla vita dei volghi 
di quel che non lo sia ormai più il no- 
stro. Qui occorrerebbe ricordare i gran- 
di folkloristi russi che hanno raccolto 
c ordinato 1 materiali da cui il Propp 
ha tratto gli elementi della sua com- 
parazione: dagli ottocentisti Afanas- 
siev, Vesselofski, Oreste e Vsèvolod 
Miller, fino al Zelenin, allo Smirnov, 
all’Azadovski, a Borìs e Juri Soko- 
lof, al Volkov e altri. Importanti in 
questi ultimi anni, le spedizioni etno- 
srafiche con relative raccolte sistema- 
tiche, promosse da Accademie scientifi- 
che e istituti culturali. 

E’ inoltre indiscutibile che il Propp 
ha recato una serie di nuovi clementi 
che rafforzano la teoria ritualistica e ci 
illuminano per una piena e vera com- 
prensione di motivi e temi, la cui pro- 
fovda radice finora ci era rimasta na- 
scosta. E molte altre cose ci sono da 
imparare in questo denso ma vivace 
volume del folklorista sovietico, 

Il suo principale errore è stato quello 
di voler strafare, di voler generalizzare 
troppo, di voler aprire il complicatis- 
simo scrigno cel tesoro fiabesco con 
una sola chiave. Ha sforzato la serra- 
tura, e la chiave gli si è rotta in mavo. 


Paolo Toschi 
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Il divino del fanciullo 


Vice un'età dell'uomo, quande ecli 
non è più bambino, ma l'adolescenza 
è appena al suo inizio, in cui la men. 
te è sempre in cerca del meraviglioso 
e di null’altro ha sete, in cui la vita 
perde sapore se non le si apre dinanzi 
l'orizzonte dell’ineredibile, che s1 tra- 
sforma nella realtà più cara e più vi- 
va. E° l'epoca delle avventure, delle 
leggende, degli CTOIL: l'epoca im cui si 
sognano ostacoli da superare, nemici 
da scominare, Imprese da arrischiare. 
FE il mondo appare al fanemllo come 
uni immensa palestra alla quale egli 
è chiamato per misurarsi con le dif- 
icoltà, per dar prova del suo valore. 

l'o 1 nostri fanciulli a poco a poco 
escono dalla erisalide dell'adolescenza 
e mostrano 11 piccolo uomo appena ab- 
bozzato, che ben presto sarà un uomo 
compiuto. Non sembrano più quelli 
li prima, stentiamo quasi a riconoscer- 
i, e quando un mimimo particolare 
jello swuardo ec det lImeamenti ce li 
AVra « messi a inoco » non possiamo 
irenare un’indicibile commozione nel 
trovare in un giovine altante, esube- 
nuinte di attività e di intelligenza, il 
i mciullino incerto e inesperto di ieri: 
uel confrontare il suo bisogno di aiuto 
e di protezione di poco prima Con la 
sicurezza presente, 

Eppure 10 spero che la fanciullezza 
sia ancora viva in questi giovani or- 
mal seri, attivi, consci delle proprie 
tcsponsabilità. 

Fanciullezza... cara fanciullezza, che 
siemifica anzitutto un’epoca della vita 
ll: Cul ogmi giorno segna un progres- 
so. Chit sa che nel cuore di questi gio- 
Vani uomini sia ancora presente quel 
desiderio, ormai divenuto cosciente, di 
una conquista che segni col suo signi- 
hcato ogni giornata, che questo desi- 
derio li accompagni per tutta l’esi- 
Stenzara 

J,a fanciullezza non conosce la noia, 
perchè osserva il mondo con occhi stu- 
piti e tutto le appare « nuovo », € tro- 
va un sapore particolare in ogni co- 
sa: nel fiori che sbocciano, nelle pian- 
te che crescono, nei frutti che matura- 
no, negli animali che si incontrano per 
via, nelle nuvole che scherzano in cie- 
lo, nella luna che rischiara la via not- 
turna, nei fiocchi di neve che danza- 
no: tutto lo spettacolo del mondo è 
degno di osservazione e di ammirazio- 
ne. Così anche le vicende della vita 
quotidiana vengono sottolineate in sim- 
patia, e sono sempre oggetto di curio- 
sità e di nuova esperienza. Potessero 
anche gli adulti continuare a euardare 
11 mondo con gli occhi estasiati del 
tanciullo, con lo stesso interesse che è 
irutto e causa, al tempo stesso, di 
amore ! Vuante cose verrebbero a co- 
Moscere, sec osservassero uomini, cCven- 
ti, oggetti con la medesima attenzio- 
ne appassionata della fanciullezza, an- 
zichè con lo sguardo annoiato di chi 
crede di non aver più nulla da sco- 
prire, perchè ormai nulla è più nuovo 
per lui, di chi crede di essere a cono- 
scenza di tutto. 

Lo «sguardo del fanciullo » è pur 
una delle cose più preziose della vita! 
In esso danzano le labe, risplendono 
gli incantesimi e il mondo della fan- 
tasia riesce a permeare tutta la vita 
che diventa essa stessa una fiaba. 

Non ha bisogno di molto il fanciul- 
lo per riempire la sua vita di sogni e 
di meraviglie secondo l'aspirazione più 
viva dell'animo suo. C'è la fantasia, 
questa dote di cui non si tiene mai 
conto abbastanza, che gli fornisce i 
mezzi necessari per realizzare il suo 
mondo, per giungere al compimento dei 
suol più cocenti desideri. La bambina 
può benissimo considerare che la sua 
bamboletta di stracci sia una princi- 
pessa, e 1l bambino che i pezzetti di 
legno informe diano vita a dei cuer- 
rieri vittoriosi. Poche scatole di latta 
possono illudere la piccola di possede- 
re un servizio d’argento per la bam- 
bola; mentre la scopa può diventare 
un cavallino vero per il piccolo. Per 
questo, in fondo, anche i fanciulli po- 
veri € privi di giocattoli si divertono 
come li altri, anzi la loro fantasia 
© più esercitata per la necessità di 
venire loro in aiuto, e consente talvol- 
ta gioie che sono ignorate dagli altri. 

Vi è una tendenza nel teatro mo- 
derno ad abolire la finzione scenica e 
ad usare solo i mezzi con i quali i fan- 
ciulli « mettono su » una recita. Così 


quattro sedie rappresentano l’automo- 
bile; la scena non si cambia mai, per- 
chè basta immaginare che la encina di- 
venti salotto o viceversa e tutto è a po- 
‘+ basta aggiungervi un vaso con 
una pianta per trasformarlo in un par- 
co, una bacinella d’acqua per avere un 
lago... Ed 11 teatro riesce benissimo 
perche l'attenzione degli spettatori ri- 
mane incatenata alla 1ccita, anziché di- 
strarsi nella contemplazione della sce- 
na, dove, del resto, la finzione si av- 
verte sempre, anche se ben camuffata, 
e talvolta offende per il cattivo gusto, 
La fantasia degli spettatori lavora con 
quella dell’autore intonandosi perfetta- 
mente, e per una volta tanto, gli adul- 
ti dimostrano di aver imparato dai fan- 
ciulli. 

Ma la fantasia, oltre a rendere il fan- 
ciullo felice cc mnpensando tutto ciò che 
gli manca, lo rende, in un certo senso, 
onnipotente come un piccolo dio. 

Nessun uomo è in grado di costruirsi 
un palazzo tranne pochi privilegiati ; 
ma lo può ogni fanciullo che costrui- 
Sc una capannuccia di sabbia, o di 
rami intrecciati e può « immaginare » di 
possedere 1] più be] palazzo del mon- 
do, 11 palazzo del re. Così una collana 
di foglie o di noccioline diventerà una 
collana di perle preziose, una corona 
di fiori si trasformerà in un diadema. 
Î pupazzi si possono fabbricare con gli 
stracci, e credere di possedere 1 più 
bei burattini del mondo. Per questo 
tra 1 bambini sono meno avvertite le 
«iifferenze di classe ; perche anche 11 
bambino povero può, mediante la fan- 
tasia, trovare soddisfazione nel suol 
poveri balocchi, mentre il ricco sa- 
rebbe disposto a cambiare i Sol pre- 
ziosì con gli altri, e invidia talvolta 
quelli così semplicemente costruiti. 
Gli adulti, invece, che si sono buttati 
la fantasia dietro le spalle, invidiano 
disperatamente i beni altrui, la cui 
mancanza non possono in aleun modo 
compensare, st amareggiano la vita, e 
S1 detestano a vicenda. Mentre la fan- 
tasia rimedierebbe tante cose... 

Essa inoltre libera l’uomo da quel 
Senso penoso di impotenza nei con- 
ironti delle levgi della natura. Il fan- 
ciullo non sofire di queste limitazioni, 
perchè gli pare sempre che tutto gli 
Sia possibile, che ciò che non si può 
realizzare oggi si farà domani. Non 
solo 1] favciullo crede all’avverarsi dei 
suoi desideri più ambiziosi: diventare 
mn Te, comandare un esercito, esplo! ATC 
le terre più lontane, inventare le mac- 
chine più impensate... e nel sogno egli 
gia vive la realtà che gli sembra a por- 
tata di mano. Ma inoltre egli sfueg 
ai Inmiti dell’umanità. Non v'è nessuno 
di roi cìix da fanciullo non abbia fer- 
mamente creduto che «domani » eli 
sarebb< stato possibile volare comi 
um uccello, rendersi invisibile come 
una fata, tramutare in oro il carbone, 
im zucchero la neve... In fondo abbia- 
mo tanto amato le fiabe perchè agli 
incantesimi partecipavamo anche noi, 
perchè in quel mondo magico abbiamo 
« vissuto ». Ta fanciullezza ignora il 
SCIUSO dell’inesorabile, che pesa tanto 
dolorosani nte sulla esistenza degli 
adulti, che toglie il respiro alla vita. Il 
bambino rompe oggi il smo più caro 
balocco, ma egli è convinto che «un 
CHIOMMO » 11 balocco riapparirà tale € 
quale; vede morire il suo cagnolino : 
ma egli è sicuro che un giorno se lo 
tivedrà ancora vispo e scodinzolante 
come prima. 

Presentimenti forse di un modo che 
sarà ? 


STO 


Del resto le scoperte scientifiche, di 
cui va tanto orgogliosa la civiltà mo- 
derna non sono altro che fantasie che 
hanno trovato la via di entrare nella 
vita. L'uomo non avrebbe mai scoperto 
nulla, se prima il fanciullo non avesse 
sognato, perchè si traduce nella realtà 
seltanto ciò che prima si è conosciuto 
e amato nel mondo dei sogni. 

Il mondo incantato della fanciullez- 
za possa accompagnare l’uomo durante 
tutta la vita, per illuminare la realtà 
quotidiana, per darle il respiro di un 
più vasto orizzonte, per trasformarla 
in una « realtà » migliore, 

E chissà che un giorno, fatto il cuore 
più saggio, non possa davvero passare 
dal fanciullo all'uomo: dal sogno alla 
vita... 


Ettore Remotti 


Quale importanza ha avuto nell'arte della prima metà del secolo la pittura di Morandi ? 
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RITORNO 


Jil teatro Valle, ospite snaturato, in 
questo dopoguerra, di riviste e varietà 
musicali, è tornato al piu solentie lin 
pegno della prosa, facendo d’un tratto 
dimenticare molte memorie in OLLgziIte 
infatti, «I lisa stfitinito  Iorrtitizi (otti 
Imatica, reduce dall'America meridio- 
nale. HI pubblico romano ha saputo ap 
prezzare ll dono; mia, fuori dell'atmo 
sfera di festa familiare che giustamen 
te ha caratterizzato il primo incontro 
della grande Emma con tutti noi, sia 
lecito controllare le impressioni imme 
diate con pacati giudizi, che dovreb 
bero servire a una migliore intellizen 
za del teatro italiano 

n teatro che Galievra accoLrlie come 


espressione della pin raffinata e con- 
Sapevole arte europea alludiamo al 
successo di Stretiler e del Piccoli di 
Milano), Ginevra citta smaliziata, co 
sinopolita, esperta dei maggiori com- 
piessi e percio cauta giudice; un teatro 
che Parigi respinge con indifferenza 
quasi oltracgiosa vedi la sorte toccata 
or ora a Ruggeri; ma si noti, per con- 
trasto significante, ]l1 successo di Betti 

Lotti Jimi (all'enthici t* lil VICETVCA ‘11 
altil copioni nostrì): questo teatro com- 
prova d'esser vivo appunto con gli esiti 
più contradditori, e si esercita in un 
eclettismo d'esperienze donde potri 
uUscelre o non uscire con uno stile na 
zionale, ma intanto s'offre come 02- 
Ccetto di ricerca e di studio. nei quail 
l'adorazione e il feticismo debbono es- 
Sere evitati per un proposito di carita 
comune e scambievole 

Un teatro quasi senz altra tradizione 
che quella del grande attore dotato da 
Dio e dalle Muse, per la gioia dì un po- 
polo singolarmente incline all'eloquen- 
za e alla retorica, al gesto espressivo, 
all’ammirazione dell’individualità pre- 
potente e spiccata, ha suoi turiferari e 
legislatori irriducibili in critici di mez 
Zi eta, non immemori di aver spalan- 
gli occhi sul porgere precinema- 
togratfico dei tempi umbertini e liberty, 
ne d'essersi edui all le orecchie su fra- 
seggi melodiosi e sonanti. Ma, dai tem- 
pi del gregoriano a oggi, 0 semplice- 
mente da quelli dì Verdi a questi di 
Schomberg, qualcosa è accaduto, certo 
a scapito della mejiodia, e con pro 
fonda modificazione della ricettività au- 
ricolare, essendosi lrrevocabilmente 
cambiato il senso dell'armonia, Non 
Ce possibile he ZzIOVaA dire se cio sla un 
bene o un male; ma serve intuire qual 
conpuesslone andiamo perseguendo, OVE 


calo 


non ci si illuda che possano coesistere 
nella medesima età e agire a pochi 
corni di distanza, sul medesimo pal- 
roscenico, Katherine Dunham ed Em- 
ma Gramatica, senza che cio COMPpOrNTI 
1] bisogno d'intendere che non si tratta 
affatto «di espressioni. contemporanee 
darte. 

Personalmente, sappiamo soffrire e 
gioire sla quando dagli un-pa-pa vel 
diani scatta fuori il drago prodigioso 
della lirica più assoluta, sia quando 
la nostra pacchiana e anima!esca uma- 
nita affonda e spegne la concitazione 
vitale nelle sabbie mobili del Pierrol 
duriguire, Ma, come non avreinmo cento 
anni fa pensato a Ray Robinson in 
Verdi, vorrenimo non mescolare Oggi 
ma Malibran a Gershwin. Parole qua- 
sj tutte iniziatiche, se non ci sì risolva 
a viferimenti pin precisi e, in certo 


“180, COALIZIONI. 


Perchè, poveri untorelli che siamo, 

vuol coraggio a confessare, dopo le 
trionfali accoglienze del pubblico e de! 
la critica a Emma, la nostra addolo- 
rata perplessità 

La signora Grammatica si e ripresen 
tata a Roma con una vecchia e quasi 
disgustosa commedia di some”"set Mau- 
gham, La sacra fiamma, in cui, forse 
meritamente, certe gerarchie teatrali 
sembrano vedere | opera 'appresenta- 
tiva di un momento e di vno stile: 
tanto è vero che la medesima comme- 
dia e stata poco tempo fa mesumata 
alla radio per la Melato, e riutilizzata 
in registrazione per commemorare l'at- 
trice scomparsa. La sacra fiamima € 
uno dei casi più tipici dell’anglica di- 
sposizione a intenerirsi su statuti € 


rronache pertinenti a Società Protet- 


trici di animali. La madre di un figlio 
che s'è rotta la spina dorsale nel col- 
laudare un aereo, giudicando che la 
nuora sia troppo giovane e istintiva 
da poter sopportare l'astinenza e con 
dividere l'agonia del marito, è giudi- 
cando che il figlio non ha altra ragio- 
ne di vita che la vicinanza della mo- 
glie, permette lo stabilirsi di una tre- 
sca tra il fratello del malato a la co- 
gnata, e liquida l'infelice con una quin- 
tupla razione di sonnifero, intendendo 
con ciò compiere un'azione meritoria 
verso tutti, compreso l'’assassinato: nel 
qual senso è incredibilmente perdonata 
dalla stessa infermiera, cui l’amore 
per il defunto, lacume e l’onostà pro: 
fessionali avevano fatto intuire, pro- 
vare, perseguire accanitamente il de- 
litio. i 

La platea dei giorni successivi alla 
prin, mormorava spesso é ridacchiava 
qua e là, Non ripeteremo il già detto 
più volte, che in ambiente latino catto- 
lico certi problemi sono accolti come 
meritano, anche da «coloro che non 
hanno mai fatto professione di fede 
né di ricerche morali, così che nessuna 
simpatia (pomposamente : catarsi) è ac- 
cordata a questi erol postromantici : 
basti ricordare a chi disistima il no- 
stro pubblico, che Ja misura e il limite 


DI EMMA 


del dramma moderno, finanche al ven 
ditore di chinotto jin loggione, sono 
dettati e imposti da una preparazione 
conipiessa Ina operante, che va dal juo 
g0 comune tradizionale, alla lettura 
in ogni ordine di scuole, di quel Man 
Zoni che fascia sedimenti assal forina 
tivt anche in chi l'odio sunteggiandolo 
SÌ vuol dire che la preparazione mo 
rale, base di ogni teatro drammatico 
è tra noi così omogenea e scevra di 
cCONntrasti spiecati, che la polemi a Ua 
l'umanitarisimo suddetto e lau rigidità 
puritana, appare scontro di eccessi Op 
posti, come tali indegni che sl parteggi 
\IOpiù, se ne accetta il significato di 
festimonianza esottea, 

Come si puo dunque parlare di 4 
terpretazione perfetta, se interpretazio 
ne e Imediazione, mentre in Maughani, 
tra pubblico e opera sta glia all'origine 
un oceano invalicabile? Infatti, secon 
do noi, la signora Gramiattea 10n In: 
dio proprio niente, Presto la piu nobile 
perizia di voci spente e accorate, di 
pause, di volti, a un personaggio re 
pellente; ima ci sia lecito negare che 
Sla arte, la bravura strumentale presa 
e Tinita In se stessa 

Noi erediaino che sia dovuta proprio 
alla grandezza e alla gloria deliVinter- 
prete la piu franca manifestazione di 
un gliudizio che ci auguriamo sia pel 
e@esserie utile, e presto, Afferimianto che, 
nella stessa occasione, la grande Emma 
Avrebbe ottenuto un trionfo anche se 
avesse recitato Ol Quei Modi scenici 
parole insignificanti e disordinate; s1a- 
mo certi che il giro nelle altre citta 
itallane avra, questa volta, JYesito di 
Roma; ima non dubitiamo che il pub 
Dico, appagata la nostalgia e placato 
ij rammarichio soave che puilula in 
clascuno al ritorno di cosa che fu, dì. 
Sertera il teatto di Emma, inesplica- 
bilmente per lel è pel fatuo res ten 
poris acti, convinti Yuna e gli altri e 
nor medesimi, che Emina non è meno 
grande di quanto sla Inal stata, ed anzi 
piu grande che mal 

Mi qualcosa è mutata fuori di ]eì, ] 
critici rimasti in patria a vigilare 1]! 
teatro, mentrElla ne trasferiva un mo 
mento storico nell'America latina, han 
no Jingrato dovere di avvertirla che 
qualcosa e mutata. Nessuno recita me 
glio di lei, ma quasi tutti, ormai, inolto 
diversamente da lei; jei non la quanto 
persona che, maceratasi nell'intendere 
e nel guidare generazioni ancor VIVE è 
attive, puo trovare sempre in esse 
Suo pubblico; lei capocomica e {orse re- 
gista, piu che non sia detto, del pro- 
pri lavori. Recentemente, a proposito 
di Renzo Ricci, abbiamo riconosciuto 
cose che ci sembrano valere anche pel 
ia Glamatica: e domani vo eiunto |pPOo- 
ter dire che ella s'è ac OTta, (OTT LÌ 
Ricci, che il senso e il gusto del teatro 

esente in Italla, non permettono n 
a scelta di commedie come questa di 
Maugcham, ne 


MIpiezo di attori “| 
porzionati alla statura del capocomico, 
Hit preparazioni sottiina! CIO, aggrada 
vando lo squilibrio fondamentale, rin 
novino 1 fatto ormai insopportabili 
di) un'azione scenica »t*111]) 

trata su un solo cardine, pur robusto. 
La Gramatica, talento eccezionalissimo, 
non puo ridursi a un particolare pub 
i) (0° VIUIO PSsSsere lIKtVvecd iMnipiectata al 
ichtamo e alla sodisfazione del piu 
vasto uditorio, che, per quanto sia 
COMPpOosto di Dareci nie penerazioni, 
asplra a un denominatore comune, ]l 
massimo che sia ]ecito aspettarsi dallo 
avvaloramento di tutti i fattosi in cui 
consiste oggi ll teatro. 

Cheée, se possiamo assoclarcei alla no 
stalgia dei predetti larudatores, accet 
tando laffermazione che il teatro sia 
principa!mente prodotto del grande at- 
tore, non dimentichiamo che la stessa 
(ramatica esordiva con F. Novelli, al 
fianco di R. Ruggeri, certamente con 
Opere vive e degne dell’epoca loro, e 
“on direzioni rappresentanti il meglio 
dell'esperienza contemporanea, 

Poiche figura sul cartellone il nome 
di uno dei più giovani e promettenti 
registi: I. Chiavarelli, ci esimiamo da 
considerazioni sulla regia, confidando 
di notarne la presenza in qualcuna del- 
le prossime fatiche, 


Vladimiro Caijoli 


rata ama aismao’o’e’.’n’’aa6 
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EMMA GRAMATICA 


MUSICA E 


I,arte, nel nostro tempo, sta per con- 
ludere Ja sua drammatica avventura 
Con troppa insistenza e, vorremmo di- 
re, con troppa orgogliosa presunzione 
si è tentato di farne una divinita mì 
steriosa e inaccessib.le, per non prova- 
re oggi un senso di pauroso smarrì 
irento di fronte alla sua attuale po 
Verta e miseria 

Parlare di arte, cercando dì chiarirne 
il significato su un piano di vita splr 
tuale, e ormai cosa assolutamente \m- 
possibili ; essa puo essere concepita 
soltanto come un gioco dello spirito 
Paul Valery afferma esplicitamente che 
l’arte non deve suggerire nulla po.che 
nel momento in cui cessa di essere in 
qualche maniera incomprensibile di. 
strugge se stessa. Parallelamente il fi 
losofo Alain ha detto della musica che 
linguaggio che non esprime 


essa «è un 
nulla se non se stesso » 

Non è facile mostrare immediatamen- 
te ]e conseguenze di una tale posliz.one 
anche perché l'estetica moderna non 
ha ancora, non diclamo sufficlentemen- 
te, ma neppure approssimativamente 
chiarito il fenomeno musicale come 
fatto espressivo. Ma sul piano di questa 
stessa espressività è possibile cogliere 
nella musica contemporanea  aleun] 
tratti fondamentali che sono la dimo- 
strazione clamorosa di un'assoluta po- 


LA RADIO 


« IFIGENIA » 


“alveraìi le case denti {fridi,. e sa 
ri sempre vivente nel nicordo ide:li 
Eileni, oTqoIJlio e vanto della nostra 
gente »: con queste parole, Agamenno- 
ne esorta la figlia ad accettare il sa- 
crificio. Ma son parole dell'Atrule; non 
rappresentano nè il senso ultimo ne du 
fine della tragedia, che anzi mira atta 
più scoperta denunzui del muito casa 
patria qente intorno al quale s'd4q 
qlutina, dal tempo di Omero, tutta la 
storia dell'uomo. xi direbbe che Piz- 
setti © Perrini abbiano divinato in 
sintesi vichiana Valba di una terza era, 
ronsacrandole, con Vanlicipazione pro- 
pria al poeti, questo po sente NYOALOVrio 
Primo NT l'itoritti delle (AVERI: alhen- 
qinado 11 Sfiora. nasceva PUOMO della 
Vazione, quello che agonizza ancor 0ggql 
nella incomprensibile condanna, bal- 
ftendosi allo stesso modo d'Achille 0 
Ettore per i medesimi « falsi ideali e 
immorali disegni ». La vera diaspora 
nacque nella torre lì Babele, alla con- 
fusione dei linquanggi: non è caso che 
dd speranza implicita al messagqio CTÌ- 
stiano, sembri potersi attuare nell'eta 
delle scienze, Inentre COSTUMI. (1SIIVI 
zioni, possibilita e perfino le favelle ten- 
dono incessantemente a unificarsi. Non 
è caso che parole equivalenti a queste 
del Pizzetti suonino nella lettera di 
Finstein. iii CARIDATTI ENNIO) Scieniteo dli 
Lucca. Non è caso che la Radio, prodi- 
gioso mezzo di affratellamento, premi 
nel Pizzelll il IRIMISSI TRA) interpre li del 
PIVOPTLO ufficio. | ZII IT <e il NOSITO <])1 
rito, nella sollecitazione fascinosa del 
l'arte, non può dimenticare la sentenza 
ili filosofi che CrEdono di poter leggere 
soltanto nella storia il destino dell’'uo- 
mo, le parole dei Nati ci scuotono nelle 
fibre più intime, 


c( Velle solletCittrdini t* Ill propositi 1'(1- 
qhegqiati cl l'in] (A RZEA presupposto che 
i maornido stia tun malato € che bisogni 
andare in cerca del rimedio per la ra- 
dicale ipiiarrigione della sua  matattia, 
Strano matato, chi non è mai stato sa- 
0, € SCIHPIO ha fatto le cose di cui è 
ora accusato, e quaste cose sono la sua 
storia, cioè la sua realtà... e così il 
mondo durerit sempre perche in questo 
durare è la sua intima nattra, la sua 
legge immutabile. si vorra sognare 
l'assurdo di mutare Vimmutabile, con 
un sogno che non è neppure sognabile 
perchè è uno spasimo che cerca l’ap- 
pagamento nella sterilità delle astra- 
zioni? è un finto fare e un rano chiac- 


ran mas”ama ma ma ma ua ma mao ro ao ao manTaT a?” 


Una scena di « La corda di sabbia + della Paramount 


CICVAVeE ()ileSÎ parole, delttale rie! 
Pagosto del "46 dal Croce, hanno il 8uUI- 
no pauroso di una sentenza desunta da 
leggi di cui tutti siamo esperti. Ma è 
reramendle implicito alla sentenza che 
lia legge sia qiu condita e non, forse, 

indenda? No, risporniti il Poeta: e si 
porrebbe poter dire Chie S aspetta l'Ora 
della poesia, se quella della sapienza 
e scoccata invano ida un prezzi 


Il mito del Pizzetti è piano ed elemen 
MITO CONO ST CONVEVVIL A favola radio 
fonica: quando Vuomo capirà qual fol 
le delitto compia sacrificando Vimmaco 
lata Ifigenia, rientrera in se medesimo, 
SCION ndosi dall’incubo millenario 
Non si stenta a leggere nel nome di Ifi- 
end, i notnnd di Rotterdam, Coventri;. 
stalingrado, Heidelberia, Berlino; e il 
PFUCCUPIICCLO ori cui si risponde ai ma 
Inugqurio, ci impedisce di immaginare 
quali altri nomi potrebbero essere do 
mani al DOSLtO ili quelli che mia SOT. 
stati Ifigenia. Ma Vuomo quando capi- 
ra? Fosse anche tra millenni, è questa 
un'alba della terza èra, e la poesia che 
laumnuncia e ln PIVOEGHINO, [Ud S UCCINIJE 
a strozzare nella culla il serpente, si 
sente e sì afferma, pur sfidando l0 
scherno del filosofo, che tutta la storia 
e momento insignificante perché se ne 
possa indurre la legge: che Vevento non 
sempre devesser causa di effetti irrì 
medlinnbili, se una nuova stpig]ezza san 
pia TIcronosrere in esso il Ppunio di 01 
rivo di precedenti ETTI 

INT avessimo Tautoriti Necessario, 
rorremmo dire che la significazione 
della musica di quest'ultimo Pizzetti, 
trascende di molto il valore gia nobilis 
sino del libretto. Ma la ilisfinzione è 
(1TDI{rIITIA. essenili, quest'opp ra dun iutin 
MAIAINICO., OVE fremiti, disp: TaAZzIioNne, VIa- 
ficini € preghiera ronstano non. soltan- 
to di parole e di note musicali, ma d e- 
sperienza personale, di sedimentazioni 
storiche. dì aspirazioni religiose, FOT 
cui lVascoltatore partecipa alla compo. 
sizione appropriandosela. Se difetto 
cè, è nella culminazione del pathos fin 
dalle prime scene; difetto connaturale 
a un oratorio, e qui destinato a mostrar 
meglio il magistero dellarte e lo stato 
di qrazia tutto lirico del Pizzetti. 

L'impressione del nuovo musicale non 
quingqe mar come negazione 0 disprez- 
zo dell’antico; qualcuno afferra nel tuo 
intimo un filo, lo svolge e dipana, non 
strappa mai né alla radice né altrove, 
non annoda: polpastrelli sensibili tr0- 
vano tutto serrato, allisciato; c'è Vad 
inguem beethoveniano o michelanqgio- 
lesco, la potenza nell’armonia. Chi ha 
detto che il melodramma è morto? Qui, 
il Rossini del Mosè e del Tell discorre 
in amabile contrappunto con i veristi 
romantici, e, miracolo dei musici ve- 
gliardi, sì ripete il caso verdiano delle 
nozze tra il sinfonismo contemporaneo 
e la melodia operistica, Beethoven è 
presente in certe progressioni d'archi, 
nella preparazione del coro dei quer- 
rieri; Palestrina in alcune lamentazioni 
di fondo; il gregoriano circola da per 
tutto; la grande aria ottocentesca, am- 
modernata di cromatismi e lanquori 
esasperatamente moderni, è nell’addio 
di Ifigenia; un mi naturale lungamente 
tenuto, mentre le voci del coro s'acca- 
vallano e ondeggiano con effetti dolo- 
rosissimi di compianto, fonde sensa- 
zioni bachiane con reminiscenze di 
plorante disperazione in Bellini; la vo- 
ce del recitante scava quanto la musi- 
ca, eda un culmine all’effetto radio- 
fonico. Un grande Pizzetti, tutto nuovo 
e tutto nella tradizione; ciò che s’aspet- 
ta da tempo, per accordare un più va- 
sto pubblico con le più ristrette e squi- 
site ambizioni degli artisti, Mai premio 
fi assegnato così degnamente. 

Perfetta lVesecuzione. 


V. Incauda 


CI 


MELODIA 


vertà spirituale e quindi di linguaggi 


Ssereondo SURonbEerg. j estetica Imusi- 
ile i puo avere la pretesa ci essi 
DOPFIDATIVA Paesi TDIO0fS) J5016) ne ONsta 


TRE 14) Sie è. 613753 1) ;t6} JI 4 "CPIVPTEe 
}f) He (de P_Pausere (ONSIHAPFaAz One c1U 
sta, questa, se riferita ad un'estetica 


he si Himiti a dare precetti all'attività 
reativa dell'artista. Una tale estetica 
non sarebbe, allora, che una giustifica 
zione esplicita dell'opera d’arte, un g£ 

dizio basato sulle norime poste dallo 


pera d’arte stessa, Tuttavia oltre que- 
sta, che potrebbe dirsi l'estetica delle 
indizioni concrete dell'arte musicali 
bisogna ammettere un altra estetica 
un'estetica fondata sulla Onoscenza 
dell'essenza stessa della musica e del 
valore di essa rispetto alla vita dell 
sp.rito. E' soltanto questa estetica che 
permette uno sguardo piu profondo ed 
e in virtu di essa che sì pone la va 
dità di un'opera d'arte, Naturalmente 
non è necessario che un (F] idizìio di va 
Jlid.ta nel senso da n hiarito, SIA 
sempre dichiarato in maniera espl 
ta: esso e contenuto In plicitamente 
ogni opera d'arte e quindi in ogni est 
tica, sla pure di carattere contingente 
che la riguarda, Perciò l'affermazione 


dello Schònberg potrebbe essere mod.- 


} 
ficata nel senso che ogni estetica 
voglia riferirsi alle condizioni concrete 
(del Arti IK}]N] rh 10° FIS)II |@ l{) PssPPe A + 


ne ia onstatazione dì Pa, che la IT} A 
sica ha accettato di essere in un detei 
minato mornernti 

Posto Os. ]1l DI ìblema risulta 
tevolmente sempl.ficato anche da wu 


punto di vista polemico, poiche, senza 


VI pi ì eriare oOontenito i 
II}:I ] lla IUS 1 yT}Lé 13| fallita << SU 
T] $ j I (Pri atti ri ‘ + = 
uol essere sia n presupposi 
Cranmatici sla Pili allUuaz 
, ra 


La musica moderna è divenuta wu 
fatto quasi puramente intellettuale 
tende alla inespressione totale 

Non è, questa affermazione, un'eni 
sima manifestazione di misoneismi 
di irriducibile avversione ad ogni indi 
rizzo rivoluzionario nell arte, polche es- 
Su e suilrazala da esj i{e dicniaraz 
ni degli intel 
(dl avangual 


* 


essat.: musicisti ed estet 
lia. Ma la dimostrazio 

piu ciamorosa è data dalla musica stes- 
sa nella quale Jelernent melodì 
viene ad essere sempre piu sacrifica 
Cititamo al riguardo l'opinione di Al 


thur Louri: La mus.ca moderna 
egli dici ha perduto l'element 
vali” \ est Pi tan AL aa aper? È 
sti e poet itte rare eccez 
) AvuIo rossol della ì ila | 
llris se sk vuo] | ria! ] ì rea 
zìion lirettani Ta mediatami 
melodica e lirica della stilizz 
ZI I non ma 
nella stil.zzaz ì Ì 
172101 SOQEEtrI ì ci 
Ì - nal | Ì | ì 
In effetti la 1 lla è ill pri le? 
len lì "0 Isical la 
Pezza: "0 lal ì 
sica il sens le] SII Na 
idial ria! L] lla 
VM DUI spunto mté ] 
? into Ì sens (i Ì 
ital I | i Jorza ) Ì 
\Î espans i tutta propria La 
jlodia Alli nella mus i UnA 
idecompon.bil ] ss 
distinguer: Ina plura 
;ichè possiede ia id DI 
esso vivente; essa sgorga da un tuti 
ndivisibile dallo spirito del musicista 
La frase che la puntegzia, rafforza 
non rompe questa sintesi che è ]a 
lodia; essa taglia, per così dire melodi 
arziali dalla melodia totale che d 


Li 


° , P 
loro senso ed unità 


La nielodia, insomma. è un elemento 
di invenzione nella Inus 1 ernasce da 


talento creativo del musicista, il sol 
che possa accordare spontaneamente 
l'espressione e la forma e comporre ar 


monicamente ]l conflitto tra il pensier 
e la vita \ttraverso la melodia 
dice ìl Barraud il }.rismo stabilisce 
un'identità di raporti tra il re'ativo e 
l'assoluto, poichè, essendo una pura 
creazione del musicista, Done una sem. 
plice equazione tra il 
non conosciuto. Di p.ù, esso è il rifles- 
so del suo temperamento, ll suo spec. 
chio autentico, e permette di classifi- 
carlo secondo il suo valore nella scala 
deì poeti ». 


Rinunziare, quindi, alla melodia, si- 
gnifica rinunziare ad ogni possibilità 
espressiva della musica; significa ri- 
nunziare, se non alla musica stessa, 
ad una vera arte, ad un'estetica mu- 
sicale degna di questo nome. Poichè al- 
lora la musica avrebbe valore soltanto 
per i suoi effetti, per le sensazioni ef- 
fimere che provoca, e ridurrebbe la sua 
efficacia, per usare un'espressione dì 
Paul Valérv, ad un massaggio dei cen- 
tri nervosi, 


ÌMmosciuto e j]l 


Dante Ullu 
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NOVITA IN LIBRERIA 
“« ROMANESCA,, 


RAGIONE E MITO 


In una antichissima leggenda bDba- 
bilonese si parla della lotta che il più 
alto degli Dei, Marduk, dovette soste- 
nere con Tiamat serpente dell’oscuri- 
tà. Marduk uccise Tiamat e con le sue 
viscere foggiò il mondo, — la terra, 
il cielo, le stelle — e ne fissò le armo- 
niose leggi di movimento. Di quella 
leggenda, che Taftigura immaginosa- 
mente ll sorgere dell'ordine cosmico 
dal caos originario, un filosofo moder- 
no si è voluto servire per simboleg- 
giare il rapporto intercorrente fra il 
mito e le altre grandi forze culturali. 

Il problema dell'essenza del mito e 
della sua funzione nell ambito delle so- 
cietà umane è senza dubbio uno del 
più appassionanti per 1 pensatori del 
nostro tempo: essi hanno avuto ed 
hanno sotto gli occhi, nella realtà de- 
gli stati totalitari, l'incarnazione di Sl- 
stemi politici che hanno assunto pale- 
semente il mito come strumento essen- 
ziale nella lotta per la conquista del 
potere e nello sforzo diuturno per con- 
servarlo. Ma i moralisti della politica 
e gli apologeti della ragione, trasle 
rendo la loro avversione per gli sche- 
mi totalitari a quegli atteggiamenti del. 
lo spirito che sembrano rappresentar- 
ne il caratteristico fondamento, sl prée- 
cludono, del mito e del suo posto tra 
le forme culturali, una adeguata com- 
prensione. at - 

Nel suo ultimo libro, che può dirsi 
il suo testamento spirituale, IL mito 
dello Stato (tradotto ora in italiano da 
Camillo Pellizzi per 1 Upi di Longa- 
nesi) Ernst Cassirer Sl rifà appunto 
alla realtà dello stato totalitario, ricol. 
legandone l'avvento al ritorno offen- 
sivo del mito -—— inteso come la cate- 
gorila dell’irrazionale — contro le fa- 
ticose conquiste della ragione Sono le 
viscere del serpente Tiamat, usate per 
la creazione del nuovo ordinato unl- 
verso. che, memori della loro origine, 
sussultano e si ribellano a tratti al 
dio superiore che trionîò di loro. La 
lotta delle teorie razionali dello stato 
contro le proteiformi reviviscenze del 
miti, appare al Cassirer l'essenza stes- 
sa della storia del pensiero politico. 

per giungere a formulare la sua teo- 
ria razionale dello stato, cià Platone 
dovette combattere il mito, e su due 
fronti: contro la religione mitologica 
tradizionale e contro i sofisti. SOSU- 
tuendo agli dei mitici il superiore ma- 
gistero dell’Idea del Bene, che si at- 
tinge solo mediante la lunga via del 
tirocinio razionale, € contrastando il 
passo alla seducente concezione  soll- 
stica dello « stato di potenza », Fla- 
tone poneva ] fondamenti dello stato 
di diritto, dello stato fondato sulla 
legge. Nel corso del medioevo — pro- 
segue il Cassirer — il pensiero cristla- 
no. che da Platone, da Aristotele, dal- 
lo stoicismo, ereditàva gran parte de- 
gli strumenti della sua filosofia, potè 
giungere a formulare, con Tommaso 
d'Aquino, una concezione razionale 
dello stato solo dopo aver attenuato 
l'’operante virulenza del mito del pec- 
cato originale, In Machiavelli le fon- 
damenta dello stato laico sì ponevano 
col sottomettere alla politica la reli- 
gione e col debellare — nella singo- 
lare dottrina della « fortuna », arbitra 
solo della metà delle cose umane — 
il potere paralizzante del mito pagano 
del fato. Il Settecento poteva restau- 
rare l’unità spirituale dell'Europa, in- 
torno alle sue dottrine del diritto na- 
turale e del contratto sociale, batten- 
do in breccia, con polemica spietata, 
i fantasmi, i pregiudizi, i miti del pas- 
sato. Ma il mito, con le dottrine ro- 
mantiche, tornava ad affermarsi: ed 
Hegel, sposando l’intuizione di Machia- 
velli allo storicismo romantico e all'ot- 
timismo rousseauiano, delineava in- 
sieme, nello stato-Idea, la piu razio- 
nale delle dottrine politiche e il più 
esplosivo dei miti. 

La caratteristica propria dello stato 
totalitario moderno appare al Cassirer 
quella di assumere |] miti, concepiti 
originariamente sul piano culturale, 
per trasferirli sul piano dell’azione; i 
miti vengono oggettivati, semplificati, 
irrigiditi per essere più facilmente 
imposti con la seduzione della propa- 
ganda e con la costrizione della vio- 
lenza. Riempiendo le forme di Hegel 
con i contenuti di Carlyle e di Gobiì- 
neau, assumendo a idea direttiva dello 
stato il culto dell'eroe e quello della 
tazza, il nazionalsocialismo —— con- 
clude il Cassirer — rifiutava, in una 
Germania prostrata, immiserita, esa- 
sperata, terreno fertilissimo per tutte 
le insurrezioni dell’irrazionale, tutti i 
valori che la civiltà umana credeva 
conquistati per l'eternità. 

Che cosa opporre al dilagare travol- 
gente dei miti? Il Cassirer riconosce 
l'impotenza della filosofia: egli si ll- 
mita ad assegnare al pensiero razio- 
nale il compito di riconoscere e di 
comprendere il suo nemico. Ma questo 
nemico, rimanendo negli schemi che 
il Cassirer ha ricalcato, può veramente 
esser compreso? 

Nella prima parte del libro il Cassi- 
rer si era proposto di rispondere alla 
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domanda: « Che cos'è il mito? ». Esa- 
minando volta a volta le risposte della 
filosofia di Schelling e di Novalis, delle 
dottrine di antropologi come il Frazer, 
il Tylor, il Lévy-Bruhl, di un lingui- 
sta come Max Miiller, di un filosofo 
come Herbert Spencer, di uno psico- 
logo come il Ribot, di uno psicana- 
lista come Sigmund Freud, ne sotto- 
lineava le parziali verità e ne addi- 
tava le manchevolezze, Sir James Fra- 
zer, per esempio, in quella « miniera 
di ricchezze per ogni specie di inda- 
gini antropologiche » che è Il Ramo 
d'oro (di cui ora Veditore Einaudi pre- 
senta la traduzione italiana) conclu- 
deva per una sostanziale parentela del 
mito con le altre forme del pensiero 
umano, contraddicendo il Lévv-Bruhl, 
sostenitore della tesi opposta. Ma sol. 
tanto il Freud, a dire del Cassirer, si 
approssima veramente alla soluzione 
del problema con lo stabilire un pa- 
rallelo fra la vita psichica dei selvaggi, 
immersa nel mondo mitico, e quella 
dei neurotici, I miti sarebbero dunque 
qualche cosa di analogo alle allucina- 
zioni della pazzia, Il filosofo, lo scien- 
ziato, il cittadino, sempre, nell’accin- 


gersi all'opera sua, dovrà — ammoni- 
sce il Cassirer seguendo Bacone — li- 


berarsi di quelle pazzie, di quelle il- 
lusioni, di quegli 7dota. 

Ma al Cassirer, confinato nelle astrat- 
tezze di un razionalismo non privo dì 
pedanteria, doveva necessariamente 


sfuggire la funzione positiva, primaria 
e insostituibile di quelle illusioni e di 
quelle pazzie, al fine del perenne rin- 
novamento e della conservazione dei 
valori dell’umana civiltà. Uno dei piu 
grandi spiriti dell'Europa contempora- 
nea, Georges Sorel, lo scopritore stesso 
dei legami fra il mito e la vita poli- 
tica (e di cui il Cassirer inspiegabil- 
mente tace), si domandava addirittura, 
ieditando la lezione di Bergson, se sia 
possibile, senza ricorrere ai miti, espor- 
re il passaggio dalla teoria all’azione. 
Ben comprendendo, nel suo profondo 
pessimismo, la sproporzione fra il pen- 
siero e l’azione, fra le intenzioni e 1 
risultati, egli affermava che nessuna 
argomentazione razionale fondata sul- 
la dimostrazione logica potrà mai de- 
terminare quei grandi sommovimenti 
collettivi nei quali esprime e si libera 
l'energia morale dei popoli. Non fu 
invece il mito della « parousia », l’as- 
surda speranza nell'immediato avven- 
to del Regno, che sprigionò l’immen- 
sa carica di spiritualità insita nel mes- 
saggio cristiano? Non fu il mito uni- 
tario del Mazzini, « folle chimera » per 
i contemporanei, a render possibile lo 
assurgere dell’Italia a stato nazionale? 

sì; contro il mito la filosofia è im- 
potente. Ma ben sì può contrapporre 
mito a mito, Contro la minaccia di mi- 
ti torbidi e inumani, ben si possono 
crearne, suscitarne, rinnovarne degli 
splendidi e civili. Lo £tato, come già 
l'anima secondo Platone, può ben sce- 
gliere — e proprio in questo potrebbe 
consistere la sua moralità — fra un 
buono ed un cattivo demone. 


Danilo Granchi 


LA CASA ENCENDIDA 


La Casa Encendida è nata sotto il 
segno di Antonio Machado, i] cui versi 
di dolce attenzione alla memoria il 
Rosales ha voluto porre in testa al suo 
recente libro. La traiettoria poetica di 
Luis Rosales è indice di una sensibilità 
talmente ricca e intensa da determi- 
nare essa stessa i pregi e i difetti della 
sua poesia. Egli è noto come il capo 
della nuova scuola poetica spagnola 
che con « Abril », edito nel 1935, si rial- 
laccia alla tradizione garcilasiana ln 
opposizione al « neogongorismo » sorto 
nel 1927 sulle orme di Ruben Dario € 
dei modernisti. Dopo « ADril », del Ro- 
sales apparve nel 1940 un « Retablo 
Sacro del nacimiento del Senor », dove, 
in tradizionali ritmi, la delicata vena 
garcilasiana si colora a volte dell'inti- 
mità religiosa di un Lope de Vega, e 
tal'altra cede il posto all’erompere di 
un canto spiegato e orìginale che € 
del vero Rosales, 

Con La Casa Encendida Rosales fa 
un passo obliquo: prosegue nella sua 
linea di attenzione alla propria inti- 
mità ed essenzialità, e al tempo stesso 
si volge a procedimenti espressivi dì 
scuola surrealista, Il risultato è una 
successione di immagini suggestive e 
potenti, che concretizzano stati d'animo 
de] poeta con l’evidenza di un sogno. 
Già nel sonetto d'inizio (l’unico com- 
ponimento in metro tradizionale, il re- 
sto è in versi liberi) « Temblor junto a 
la memoria », avvertiamo la presenza 
di un'immaginazione ricca e padrona 
di raffinati mezzi espressivi così da tra- 
sformare e vivificare quanto cade nella 
sua orbita. Il tremore della memoria 
accenderà per il poeta la casa dell’in- 
fanzia, e le persone e Je emozioni sfi- 
leranno davanti a lui con quell’evi- 
denza di vita del tutto analoga che, 
nei sogni, colloca in un medesimo cli. 
ma il soggetto e l'oggetto. Lo stesso 
tempo, la stessa epoca dell'infanzia, 
e la casa de hora unica, con una estan- 
cia sola de juego/indivisible, » (pag. 98), 
acquista i contorni e il nome di una 
donna: « Pepa », «que tenla un cuerpo 
grande y poular,/y una carne remisa 
y confluente / que le cambiaba de sitio 
acomodandose continuamente a su po- 
Stura, / como cambian las {ocas, para 
poder andar, la forma de su cuerpo ». 
L'immagine, che poteva riuscire grotte- 
sca, ha raggiunto qui la plasticità e la 
verità dell’arte. L'aggettivazione e il 
ritmo bene rendono il senso di ampiez- 
za ed elasticità corrispondenti all’emo 
zione del bimbo che penetra in un 
mondo sempre più vasto, 

Mentre nel corso delle cinque parti 
in cui è suddiviso il poemetto assistia- 
mo alle sequenze di immagini ricorda- 
te, in testa alle tre mediane il poeta 
pone dei versi concettosi coi quali sot- 
tolinea il proprio pensiero: « La pala- 
bra del alma es la memoria /..,La 
palabra donde todas las cosas extensas 
y reales, / todas las cosas que vivieron 
se encienden mutuamente, /....,.® 
{p. 35), « No puede haber un dia que 
alumbre el mundo / entero a) mismo 
tiempo, no hay un recuerdo que nos 
pueda alumbrar Ja vida toda, / no hay 
memoria total, / no hay un amor t0- 
E) A e 6 AR) E 

Ed ecco chiaro e ribadito il dolore 
del poeta, il dolore della vita: « porque 
todo es distinto y tu le sabes. » (p. 35); 
dirà anche: « La tristeza es anterior 
al hombre, es Ja tierra / del hombre, / 
. . +? (p. 69), e ancora: «esa tristeza 


unica / donde se esta viviendo v reca- 
pitulando aùn a Cristo / mismo, /...» 
(p. S4). 

La tristezza umana e dunque unica 
e determinata dalla distinzione, dalla 
separazione che è l'opposto della tota- 
lità: «pero yo sé muy bien, muy tri- 
stemente bien. . « s Que me estoy 
convocado y reunido a mì mismo / en 
partes dolorosas que no conviven jun- 
tas, que nunca completaron su unì. 
dad, oe b. SJ. 

Ora due osservazioni vien fatto di 
porre rispetto ai pensiero del Rosales, 
che puntella saldamente l'architettura 
del suo poemetto. Da un lato il dolore 
è necessario e buono, Un senso di 
religiosa e umile partecipazione alle 
leggi di Dio e della Vita gli fa ribadire: 
« lo quiere Dios », 0 «La personas que 
no conocen el dolor son como / igle- 
slas sin bendecir », D'altro lato proprio 
il dolore e la separazione delle parti 
gli dettano un desiderio di memoria, 
di amore, di gioia totali, e l’immagine 
di cui sì serve per esprimere la tota 
lità è il mare, che si bacia tutto dentro 
dì se, alzando un labbro in clascuna 
onda. 

Verso la fine del poema il desiderio 
di « hablar » (e non dimentichiamo che 
qui hablar significa ricordare: la pa- 
labra de) alma es la memoria »), di 
« vivir al fin la memoria total » (p. 107), 
incalza in un «crescendo musicale che 
riecheggia l’ardore dì un San Juan mi. 
stico de la Cruz, e infine si placa ne! 
ringraziamento a Dio per lo stato sola- 
re della memoria. 

A lettura finita rimane in noi un’im- 
pressione potente che non potrà essere 
cancellata dal tempo, Le figure dei com- 
pagni d'infanzia del poeta ci sono ve- 
nute incontro, con proporzioni ingigan- 
tite, come una parola convenuta tra 
due, portando con sè le figure della no- 
stra infanzia. Ciò che il poeta ricorda 
di più personale (ogni figura ha un 
volto, un gesto, un nome) è detto di 
noì, dell'infanzia di tutti noi, proprio 
come « una palabra convencida », Ab- 
biamo rivisto tutti la classe di latino, 
la fanciulla triste e dolce, Valtra alle 
gra, e l’altra piccola e rossa, e ll vec- 
chietto che vendeva ghiottonerie al bol 
do della strada, e il bimbo che con la 
mano indicava il pistacchio, perche 
queste cose sono accadute a tutti gli 
scolari del mondo, e al poeta è bastato 
guardarle con semplicità per farle rivi. 
vere. 

E se, ne] delinearsi delle immaginì 
più surrealiste, non sempre e raggiunta 
la verità della « Pepa », che cì richia- 
ma quasi e assomma figure di balle e 
domestiche della nostra infanzia, se tal- 
volta qualche spigolo, che non è carne 
umana, urta contro la nostra sensibi- 
lità, sempre qualche tratto di gentile 
e dolorosa umanità riscatta quelle fì- 
gure, e le riporta dal mondo delle om- 
bre al mondo della vita, 

Ci accorgiamo che, se difetti vi sono, 
non sono dovuti a scarsezza di ispira- 
zione e a predominio di virtuosismo, 
bensì a eccesso di un’immaginazione, 
che trabocca da tutti i pori di una 
espressione dal respiro ampio e dal 
battito ritmico, ma dove spesso la ripe- 
tizione, e di idee, e di parole, segna 
l’esuberante afflusso delle immagini. 


Mariella La Raja 
Luis RosaiLes. — La casa encendida, con 


ilustraciones de Jose Caballero, Madrid. 
Ediciones Cultura Hispanica, 1949, p. 111. 


Con Tormarancio (Bardi Editore; 
Mario dell'Arco si ripresenta al suo 
pubblico per la quinta volta. Un accu- 
rato, lindo, prezioso volumetto — piu 
accurato del solito, se fosse possibile — 
che almeno nel titolo sembra tornare 
ad una schiettezza tutta romana, nel 
titolo mutuato dalla collanina di sette 
liriche che chiude la raccolta, 

Il nome della borgata romana sa di 
rivendicazioni sociali, e qualche malac- 
corto recensore ha creduto e dato a 
credere quel che nel versi non @ isso- 
lutamente possibile trovare, Qui € il 
poeta, invece, che sì ritrova ancora 11 
pieno travaglio; e si sente che e riu- 
scito appena in parte a superare la 
profonda crisi che già lo indusse @ 
ripudiare in blocco la produzione ante- 
riore al 1945 (firmata col suo vero no- 
me: Fagiolo) e a rompere bruscamente 
con la tradizione, realizzando la sua 
MUOVA poesia, Come egli Stesso ebbe 1a 
dichiarare, « in concetti e forme di una 
novità assoluta, che portano nel mondo 
chiuso della letteratura romanesca le 
esperienze e ]a sensibilità delle tenden- 
ze più avanzate della letteratura mo- 
dernissima ». Crisi non nuove, del re- 
sto, in questo nevralgico settore, quan- 
do Sì pensl — su diverso piano, sì capl- 
sce — ai rimorsi provati dal Belli a 
poema compiuto, al suo trapasso dalla 
lingua al dialetto, all’incubazione del- 
la pascarelliana Storia Nostra, che pote 
vedere la luce soltanto in sede postuma 
e muùtila. E forse anche concetti e for- 
me non nuove, oserel aggiungere, Ove 
si considerino alcune brevi liriche di 
Trilussa, poeta più filosofo, molto meno 
amaro, pessimista per esperienza di 
vita, sovranamente olimpico per prìvi- 
lecio di nascita; il Trilussa di Felicita, 
ad esempio: 


(C'è un’Ape che se posa 
su un bottone de rosa; 
lo succhia e se ne va... 
tutto sommato, la felicità 
è una piccola cosa, 


Puri e semplici accostamenti, simili 
a naturali innocenti reminiscenze mu- 
sicali, che non possono intaccare J'ori- 
sinalità proveniente al Dell’Arco dal- 
l’aver realizzato ed eretto a sistema 
quelle sue Iinee programmatiche, le 
quali non si riflettono soltanto sulla 
forma metrica e la concettosità della 
espressione, ma investono pure l’orto- 
grafia, la fonetica, l’interpunzione per- 
sino. E niente di meglio che un esem- 
pio pratico per dimostrare quanto egli 
sì sia discostato dal cosidetto solco del- 
la tradizione, al fine di uscire ad ogni 
costo da quel chiuso. Kn fema: Jl 
Tevere. Eccolo svolto da Valentino 
Banal (nato nel 1880) in un sonetto ora 
accolto nell’encomiabile Antologia ro- 
manesca edita dall’Associazione fra 1] 
Romani: 


Nutrito da l'Aniene o ‘Teverone, 
assieme cor Velino e co’ la Nera, 
d'inverno cresce, e cala a primavera; 
ma guai quanno je viè, l’indiggestione. 
Cià er corpo come un serpe in contorzione ; 
un colorito misto: sangue e tera. 
E' traditore come na pantera 
e nun ha fatto mai ’na bona azzione. 
Spoja ii morti e poi li butta fori, 
la robba la nisconne e cià, perfino, 
seporti li segreti e li tesori. 
Passa pe’ Roma, nu’ la guarda in faccia 
e va superbo; finchè a Fiumicino, 
er mare, p'inghiottillo, se l’abbraccia. 
Ecco invece i sei versì di Dell’Arco: 
Bevi e bevi, se sbronza; e fa sciampagna 
in mezzo a la campagna. 
Manco butta uno sguardo ar Cuppolone, 
lo chiudeno in guardina 
e se gratta la schina 
addosso ar murajone, 


Distacco evidentissimo, contrasto, di- 
rei; brevità che è stata discussa, con- 
dannata, approvata, assimilata e pla 
giata, facilmente parodiata, Novità che 
ha fatto del suo creatore, un po’ il 
a fenomeno » della poesia romanesca 
d'oggi, conferendogli una rinomanza 
chiaramente provata dal recente scru- 
tinio per il Premio Roma, dalla vitto- 
ria riportata nell’anno passato, al con- 
corso indetto da un quotidiano romano, 
con quel Ponte dell’Angeli, che allora 
impressionò e che trovo qui ritoccato 
in maniera tale da risultare molto meno 
efficace nei confronti della primitiva 
stesura. Revisione eccessiva, quasi con- 
troproducente, poichè minaccia di far 
apparire voluto l’originale commento 
alle iscrizioni latine incise sulle basì 
degli angeli berniniani che recano gli 
attributi della Passione, 

A questo proposito, non si dimentichi 
che Dell’Arco è architetto, e che pre- 
ferisce scegliere i temi delle sue liriche 
nel campo artistico, piuttosto che trar- 
re ispirazione dalla natura, Lo provano 
le sue ottave de La merca, altro tema 
comune della letteratura romanesca. 
Molti lo avevano già trattato, documen- 
tandosi sul posto; a Dell’Arco è invece 
bastata la tela di un anonimo, esposta 
nella Sala Rospigliosi del Museo di 
Roma. Non per nulla si è parlato nei 
suoi confronti, di rococò, di barocco, di 
seicentismo e simili; e di « non dialet- 
to» e di « futuro poeta in lingua ». Sta 
di fatto che egli può ben vantarsi di 
aver mobilitato alcuni tra i più emi- 
nenti critici e letterati d'Italia. 


Comincio Baldini a dettare la prefa- 
zione a Taja, ch'e rosso!, il primo vo- 
inmetto:;: «a me pare — scriveva fra 
l'altro che le poesie piu felici va- 
dano cercate proprio tra quelle che 
non oltrepassano gli otto versi ». Pol 
venne Trompeo:; « gira con agile mae. 
stria gli endecasillabi e lì settenari co- 
me il Borromini le sue volute »; men- 
tre Renato Muccì asseriva; «sì direb- 
be che ha letto Valery, se, ritraendo le 
colonne del tempio di Vesta, scrive di 
esse: .., cor cappello — fori de mo- 
fict... », All'epoca delle Ottave (1948) sì 
levò Pietro Pancrazi a fare il punto 
sulla questione; e riprovò le prose dia- 
lettali e le brevi liriche, definite « sfian- 
atl cavallini di ritorno da un caro- 
sello (Govoni, Falazzeschi) di vent'an- 
ni fa», Ma, mentre affermava che 
«Questi ardimenti mtardati, insieme a 
qualche altro effetto troppo facile, pos- 
sono dare a certe poesie del Dell’Arco 
una cert’aria di provincia», si esaltava 
alla lettura delle ottave, concludendo 
in bellezza che, nel Sacco de Roma, 
« tutto è vivido, tutto detto e rilevato 
bene; come papa Clemente, anche 1a 
poesia di Deil’Arco questa volta passa 
ponte », Elzevirì che rimangono, nono- 
stante ìl patimento dì poetucoli impo- 
tenti e Dboriosi, che non hanno abban- 
donato la speranza di sentir ritrattare 
quei signori. E manca ancora Giusep- 
pe De Luca. 

A breve distanza da Pancrazi, e£!i, 
trascurando il poeta ormai noto, ten- 
tava di scendere nell'animo dell’uomo 
— un uomo «che in fondo sì diverte 
poco al suo stesso giuoco e ne vorreb- 
be uscire e intanto smania », — e de- 
finiva lievito d’amarezza qualcosa, in 
lui, «che ancora non sì esprime ma dà 
a quel che sì esprime un movimento 
quasi mai allegro: quasi come una 
energia segreta, una scossa, una im- 
pazienza, una smania ». Purtroppo, 
mons. De Luca è stato buon profeta. 
Proprio in Tormarancio quell’amarez- 
za trabocca, passa il segno, e quasi si 
fa disperazione nella tragicità acco- 
rata di Lazzaro; 


M'haj fatto co la fanga: come speri 
Che m'entri er celo drento a li pensieri ? 
Mejo, Signore, che nun passi; mejo 
Che nun te fermi. Dormo, 
Terra sotto a la terra, co lo stormo 
De li vermi addosso. 

E nun me svejo 


Forse sta fra le righe lV'irreligiosità 
di cuì scriveva il De Luca, ma coloro 
che hanno parlato di insincerità a pro- 
posito della musa dellarchiana, devo- 
no ricredersi di fronte ai versi crudi, 
taglienti, di questo volumetto dedicato 
alla memoria del figlio dell'autore e 
tutto costellato di classiche citazioni 
sulla morte, 

E un’altra cosa vorrei rammentare: 
la Jotta combattuta dal poeta per ele- 
vare ll tono culturale dell’ambiente 
dialettale romano; lotta che resta il 
suo piu grande titolo di merito, qua- 
lunque sia il valore delle sue liriche, 
alle quali, tuttavia, non si possono ne- 
gare una raffinatezza ed una grande 
nobiltà, entrambi passate nelle pubbli- 
cazioni che, con aristocratico buon gu- 
sto, egli continua a redigere e a distri- 
btire con diabolica quanto lodevole 
perseveranza, in forma di un amore 
per Roma che e divenuto necessità di 
vita, 

Livio Jannattoni 


© F'stato indetto dalla rivista « I/'illu- 
strazione Scientifica » sotto l'egida del 
Consiglio Nazionale delle Ricerche un 
premio, intitolato alla rivista stessa, per 
l'importo di L. 500.000 da conferirsi a 
quello scienziato italiano che durante 1] 
1949 abbia fatto, in Italia, la più interes- 
sante scoperta scientifica oppure abbia 
apportato il più importante contributo 
per il progresso della scienza pura, pur- 
chè non abbia ricavato alcun lucro dalla 
sua opera. 


© 1’ uscito in questi giorni il quinto 
fascicolo della. pubblicazione « Vecchia 
Trieste ». Il numero, ricco di riprodu- 
zioni fotografiche, in gran parte inedite, 
è prezioso per la storia della città. 

Il XXIX Congresso degli storici del 
Risorgimento italiano sarà inaugurato a 
‘Trieste il 4 novembre. Hanno inviato la 
loro adesione molte personalità italiane 
e straniere, 
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ettare la prefa- 
)!, ll primo vo- 
- scriveva fra 
i piu felici va- 
tra quelle che 
tto versi ». Pol 
con agile mae- 
; ] selttenari co- 
i volute »j men: 
iva: «Sl direb- 
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fori de mou- 
Ottave (1948) sì 
i fare il punto 
vo le prose dia- 
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PROBLEMI DELL'EDUCAZIONE 


LA SCUOLA FONDAMENTALE 


nell’ America Latina 


« Pubblicheremo anclie nei pros- 
simi mumeri alcuni articoli che 
ii nostro collaboratore Giovani 
(4H0ZZC1 CI DiUlta dall'America del 
Sud, Ove si e recato su invito del. 
(CNESCO e della Organizzazioni 

I tal O.l..A (AT) 


dilecipaire, in qualttia di delegato 


STULI Inicrican 


#% 
PILA? <’dI ‘ (IL IC, Udi LU 0)330 TC mt) 


interanmnericano per l'orcianizzazione 
della scuola primaria » 


Iicuni di tali articoli interesse- 
Yi332) (31314 Pei (JU I ) I TiIferit- 

‘ IIC d }lU mi € a f ) DIflia 
‘ tilft ne d ad ra cultura 
}i Imerica Latina e all'attività 
de Vi { ( talitani in tale 
/ 


Che cosa si intenda esattamente e- 
Sprimerce col termine « educazione JON- 
famentale » non è stato ancora molto 
chiarito da noi, in Italia; mentre qui 
in ;\merica ne parlano da vari anni € 
numerosi congressi, studi, pubblicazio- 
ni, IMiziative varie, centri, associazioni 
hanno cercato di sviluppare l’intricata 
e complessa Impostazione del proble- 
ma, allo scopo di arrivare alla iormula- 
zione di uno di quei piani che tanto 
piacciono al nord-americani e che in- 
vece non sempre sono ilacilmente sop- 
portabili al diverso carattere e alle, tal- 
volta opposte, tendenze dei latino-ame- 
rican!. 

Chic cosa si voglia precisamente s1- 
onmificare col termine « educazione jon- 
damentale » sara più facile capirlo do. 
po che avremo prospettato la stiuazio- 
ne culturale e scolastica media della 
America Latina. Si pensi che nella 
ventina circa delle repubbliche in cui 
SI parla spagnolo le statistiche più 
recenti (statistiche che fondate ragio- 
ni mi iImducono a ritenere assal più ro- 
see della realtà) ci danno una citra 
complessiva di analfabeti che si aggi- 
ra sui settanta milioni. E questo non 
c ancora 1l peggio: il dato più pICOC- 
cupante è che questi analfabeti s1 pro- 
ducono annualmente, a getto continuo, 
per la mancanza di scuole primarie. 
E’ moîito facile, infatti, emanare una 
legge che renda la scuola obbligatoria 
dai sel 0 dai sette ai dodici o al tre- 
dici anni: il difficile è realizzare la 
scuola che permetta di obbedire alla 
lecce. Ora la situazione di Buenos 
Aires, di Montevideo, di S. Paolo non 
c quella delle zone interne, atrasadas, 
arretrate insomma, in cui Ja vita è a un 
livello quasi primitivo : la civiltà nel- 
l'America Latina conosce quasi esclu- 
sivamente le grandi città costiere ; man 
mano che si procede verso l’interno 
non solo mancano 1 mezzi di comuni- 
cazione, ma la vita stessa scade ad 
un livello bassissimo. 

In questa situazione generale calco- 
li statistici, recentemente pubblicati 
dall’O.E.A. (orgamzzazione degli Sta- 
ti Americani) ci dicono che gli alunni 
in età di obbligo (età scolastiche cioò 
stabilite dalle lego dei singoli Paesi, 
che variano, come estensione, dai quat- 
tro ai sci anni) irequentanti le scuole 
primarie sono una cifra molto esigua 
rispetto al totale dei cIovani che do- 
vrebbero andare a scuola. E precisa- 
mente non vanno a scuola il 73% dei 
fanciulli in Bolivia, 11 760% in Guatema- 
la, il 607% in Colombia, Equatore, NI- 
caragua, il 77% in Haiti, 11 60% in 
Venezuela, 11 53% in Perù. La percen- 
tuale più bassa di evasioni o di man- 
cata frequenza è rappresentata dalla 
Argentina (21%). Per quanto questi 
calcoli statistici, come ripeto, debba- 
DO USSCc©re accettati COll molte rISCIVE, 
im quanto partono dal confronto di da- 
ti variabili e molte incertezze vi sono 
negli stessi elementi dati come posi- 
tivi, tuttavia se ne può trarre una in- 
toressante serie di conclusioni: anzi- 
tuitto che nell'America Latina circa 
1g milioni di fanciulli non vanno a 
scuola ; in secondo luogo che la media 
di anni di frequenza scolastica, cal- 
colata sulla totalità dei fanciulli, in 
ctà di obbligo, non supera 1 2-3 anni. 
fi) nom parliamo Poi dell’indice me- 
lio di frequenza per ogni singola clas- 
sie, che mostra punte enormi nel pri- 
mo anno di corso, via via decrescenti 
fino a ridursi a cifre irrisorie nel 
quarto, 0 quinio o sesto anno. Talchè 
molto spesso la popolazione scolastica 
della prima annata (prima elementa- 
re) è quasi pari alla somma di tutti 
eli alunni delle classi successive. E 
questo perfino nell’Argentina, che co- 
me abbiamo visto presenta la situa- 
zione più rosca, col solo 21% di alun- 
ni non frequentanti. Anclie la scuola 
orcanizzata dunque, 1 queste concdi- 
zioni. che valore ha? 

Questo panorama tutt'altro che roseo 
lin indotto L’UNESCO e 1’O.E.A, a 
studiare il problema ca preparare pia- 
ni di possibili soluzioni. Nel 1048 a 
Caràcas si è svolto un primo conveeno 


(Seminorio viene comunemente chia- 
mato, in quanto si propone di adottare 
t | moti lo di TICCTCOAN «€ di studio carat 
teriztico delle università) sulla educa 
ione fondamentale; un secondo ebbe 
loco l'ammo ISO a Rio de Janeiro, 


sul problema dell’analfabetismo. E un 


terzo è quello nel quale mi trovo in 
questo momento com partecipante, 
dietro invito delle sopracitate organiz- 
zazioni; convegno che ha come suv 
argomento quello della scuola primaria 
jondamentale, 

Organizzatore e direttore del Semi- 
mario è 11 colombiano Guillermo Nan 
netti, direttore della Divisione Edu- 
cativa dell’O.E.A. e a suo tempo Mi 
nistro dell’istruzione nel suo Paese, in 
sostanza 1l progetto elaborato da lu: 
ec dai vari collaboratori di questo »Se- 
minario interamericano interde pro- 
porre la creazione ovunque, nei Pae- 
si latino-americani, di una scuola pri- 
maria fondamentale (E.P.F.) della du- 
rata di tre anni, tale da poter essere 
Irequentata da tutti 1 fanciulli nel pe- 
riodo approssimativo di età dai nove 
ali tredici anni. Il Nannetti osserva 
molto giustamente che «la pattuglia 
di giovani americani la quale arriva 
all’assolvimento della scuola primaria 
e alla scuola secondaria e superiore è 
un granello impercettibile, confronta- 
to con l’amazzonica valanga che mar- 
cia verso l’analfabetismo ». 

Il problema è dunque grave: e de- 
ve avere una sua soluzione, se non si 
vuole che esso poi divenga cronico < 
possa finire per costituire una minac- 
cia incombente di ordine economico € 
politico. Ma come risolverlo, se si pen- 
sa che occorrono non meno di 00.000 
maestri, una maggiorazione annua di 
Spesa sul bilanci della pubblica istru- 
zione di 420 milioni di dollari (spesa 
che I condizioni economiche dei vari 
Stati non possono tacilmente accollar- 
s1)? Come e dove trovare maestri di- 
Sposti a trasferirsi nel cuore delle An- 
de, o dell'Amazzonia, o del Mato Gros- 
so? Ecco dunque che il primo ostaco- 
lo da rimuovere per arrivare alla con- 
clusione di questo grande piano inte- 
ramericano © quello della formazioni 
dei maestri. Si è progettato, in base ad 
un rapporto del portorichese dott. Ce- 
bollero, di organizzare scuole speciali 
per 1 maestri di questa scuola fonda- 
mentale; scuole normali della durata 
di due anni, diviso ciascuno in quat- 
tro periodi di nove settimane ciascu- 
no; e si alternano un periodo di stu- 
dio teorico e uno di studio pratico. La 
organizzazione della scuola comunque 
è tale da consentire al giovane aspi- 
rante maestro di entrare in servizio 
dopo il primo periodo di nove setti- 
mane, ove sia 11CC ssario, ricuperando 
poi le lezioni perdute negli appositi 
COTSI estivi. 
| Il programma, come si vede, è ben 
impostato e sembra che effettivamen- 
te a qualche cosa si possa arrivare : 
l'opinione pubblica, la politica, l’indu- 
stria sono mobilitate. Si pensi, ad e- 
Sempio, che l'inaugurazione di questo 
seminario ha avuto luogo a Montevi- 
deo alla presenza del Presidente della 
Kepubblica, dell’intero Consiglio dei 
Ministri, del corpo diplomatico al com- 
pleto. Il che significa senza dubbio 
un’urgenza e una volontà di fare che 
sono indici di una « sensibilità » par- 
ticolare del momento. E ci sono mol- 
ti indizi che fanno supporre una ef- 
lettiva volontà di concludere o alme- 
no sviluppare questo programma. 
Al Messico, nel gennaio prossimo, 
St inaugurerà un Centro Interame- 
ricano per la preparazione dei maestri 
che operano nel campo dell’educazio- 
ne fondamentale (o di base, come si 
dice in Italia più di frequente); altri 
organismi vanno man mano sorcendo 
im molti Paesi (Bolivia, Brasile etc.) : 
1] programma quindi si viene progres- 
sivamente sviluppando. Ma viene spon- 
tanca una domanda: « Si troveranno 
poi questi educatori missionari dispo- 
Str a vivere nelle zone primitive, ad 
allrontare una vita di stenti e di sa- 
critici, di difficoltà, di incomprensio- 
ni Questa civiltà latino-americana è 
stata Opera soprattutto dei missionari 
cattolici, nei secoli scorsi; essi han- 
no dato a questi Paesi lingua, costi- 
mi, cultura. Oggi nella marea montan- 
te di un rinnegamento di questo pas- 
sato e di questa tradizione, nell’illu- 
mimistica fede che anima questi orga- 
nizzatori, fede nel progresso, fede nel- 
l’orgai Izzazione, quale ideale potrà 
Spingere 1 «maestri » a rimpiazzate 
gli antichi missionari? Basterà l’idea- 
le vago e generico, di marca positivi- 
sta-illuminista, a spingere questi uomi- 
mua portare la fiaccola del sapere ad 
altri uomini? Questo è il vero proble- 
ma del presente congresso, ed è il cer- 
to INterrogativo di questa grande cam- 
pagna, 

SI è anche parlato, nel congresso, di 
vvalersi dell’opera di inseenanti 
di altri Paesi. E’ un punto sul quale 
l'UNESCO insiste in modo particolare. 
Ho sentito fare il nome dell’Italia come 
uno dei Paesi da cui potrebbero vi 
mire insecnanti di \ collaborare 
im questa grande campagna di anal 
tanetizzazione. E° un arcomento sul 
quale mi propongo di tornare. 
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parabilità. Il numero di anni di 
cino al nome di ciascun Paese. 
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ALLA VIGILIA 


della 


Certo non sara facile né ridurre 
ne sopprimere qualche mate- 
orti 
S1 esercitano da varie parti perchè cer- 
te discipline abbiano più esteso svilup- 
po e qu alchi 
esistenti, come la 
elementi 


lavoro, 1] cineina scolastico, 


della riforma 


Pubblichtamo volentieri l'articolo 
cu (Giuseppe Fatini, porco di del Li- 
ceo Galilei di Firenze, i invia, Il 
recente discorso del mini:tro Gonella 
ha inn purtli risposto [9 APR! interroga» 
tivi Ch il Fatini poneva. 


I.a notizia che 1 
chiamato presto a d 
riforma della scuola italiana dall’asilo 
d’intanzia all’Università ha lasciato 
quasi indifferente il paese, almeno sc 
s1 pon mente al silenzio della maggior 
parte dei grandi giornali che rappre. 
sentano l’opinione pubblica. Chi ricor- 
la 11 clamoroso interessamento della 
stampa che seguì l’annunzio delle duc 
ritorme che presero nome dal Gentile 
e dal Bottai, non può non rimanere sor- 
preso di questa noncuranza di fronte 
ad un problema che investe la forma- 
zione della classe dirigente di domani. 
Che la necessità d’una riforma così va- 
sta non sla sentita? O non piuttosto 
che un senso di scetticismo, effetto del 
fallimento delle riforme Gentile e Bot- 
tal, annunziate pur esse come il tocca- 
sana dei malanni che afiliggevano ia 
nostra scuola, abbia già insinuato nel 
l'opinione pubblica il dubbio che anch« 
la riforma che prenderà nome dal Go- 
nella lascerà il tempo che trova ? 

Che la scuola italiana vada male è 
convinzione di tutti, ma forse non è 
altrettanto unanim 


1 Parlamento sara 
iscutere una nuova 


e 1l parteci che sia 
mecessario un muovo terremoto ch«< 
scardini tutto l’edificio scolastico pei 
costruirne un altro su nuove basi. Gio- 
vanni Papini si fa interprete di questa 
corrente nel Corriere della Sera (21 set- 
tembre) con un succoso articolo: Tr 
sole medicine per la scuola malata : al- 
erire è programmi, insegnare agli 
come s'impara da sè; pagare 
meglio i professori e maestri. 
Questi 1 rimedi che egli suggerisce co- 
me premessa a qualsiasi riforma. Non 
a torto, perchè con essi si ritornerebbe 
alle vecchie tradizioni della scuola um a- 
nistica, che i gesuiti e gli scolopi non 
sdegnarono di consolidare con secoli di 
esperienza didattica, in modo che, 
quando il nuovo Regno d’Italia assun- 
se su di sè l’onere dell’insegnamento 
pubblico, non seppe far di meglio che 
adottare nelle lince cenerali la loro 
scuola, nella quale s’insegnava poco e 
bene, finchè, allontanandosene a poco 
a poco, la snaturò nei suoi fini, mol- 
tiplicando il numero delle discipline « 
aumentando l’orario settimanale per 
lar posto a programmi più vasti, imba- 
stiti di regole, di numeri, di date e di 
nomi : conseguenza Ja morte della scuo- 
la soffocata dal troppo richiedere; Si 
volle la scuola enciclopedica e l’alunno 
onnisciente; si condannò il giovane ad 
un orario settimanale di 30-33 ore, che, 
imsieme con le ore di inevitabile lavoro 
domestico, toccò 1] vertice di 49-50, pTo- 
prio nel momento in cui giustamente 
st proclamava per gli operai il diritto 
sacrosanto alle 40 ore. 

Non so se la riforma Gonella si oc- 
Gipi di questo che è uno dei più gravi 
mali che tormentano la scuola italiana. 
Qualsiasi riforma bisogna che parta 
dalla premessa che l'orario settimanale 
cdiello studente non sorpassi per nessu- 
na ragione le 24 ore: quattro per ogni 
mattina e basta, A questa esigenza, vo- 
luta dalla salute fisica e spirituale dei 
nostri ragazzi, debbono essere subordi- 
Lati 1 programmi di studio per la loro 
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lla scuola avverte facilmente 
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11 malessere chi 
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1] più importante, in quanto da esso 
dipende tutto il rendimento della scuo- 
la, è la scelta degli insegnanti. E’ di 
uso comune ricercare le cause della 
scarsa produttività della scuola italia- 
na nella poca volontà o capacità degli 
alunni non meno che nel grave peso 
dei programmi troppo estesi e ingom- 
branti. Non si vuol negare il fonda- 
mento di tali rilievi, ma la maggiore 


responsabilità della decadenza della 
scuola media si deve pure avere 
il coraggio di dirlo e nella deficien- 


za d’un corpo insegnante intellettual- 
mente e moralmente ben preparato. La 
rilorma (Gentile, chi { 
a1 programmi, deve in gran parte il 
suo fallimento al fatto che non si dette 
pensiero di chiamare alla cattedra con 
opportuni provvedimenti economici i 
migliori clementi che uscivano dalle 
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Alla « Maison dés petits » di Ginevra 


ta 


SCUOLE ITALIANE 


Come quel visitatore che, varcata la 
portineria del Collegio e trovatosi mm 
faccia al grande cortile dalle cento co 
lonne abbinate, disse molto spontaneo 

Penso che per entrare qui, uno devi 
sapere li cattuo Era stato involon 
tariamente avvolto da quell'aria uma. 
nistica che è la naturale atmosfera del 
Collegio, e colpisce ì v.sitatori, anche 
se non sempre sono in grado di dar- 
stelie raczionti Mi: VII miietitt Mon- 
taigne che, passando da Pavia ll 20 
sttobre 1551, ne vide la costruzione sul 
suo hnorite i e parlo nel I dijijio #11 
[talia Vid. <q iel principio d'editicio 
dei Cardinal Borromeo per ll servizio 
degli scolari », 

Fondato Der pol he diecine dì studenti 
due o tre), questo Borron:eo rivela che 
“ran cosa era l’uomo per la gente del 
(’inquecento il rispetto alla dignita 
del giovane, la fiducia nell’alte promes- 
se che portava con se e dovevano tro- 

ire anche mater.almente il Imogo pro- 
rio dove maturare e attuarsi. E in 

ità il Fondatore ancora oggì impo 
ne il suo stile a chi entra, invitandolo 
a un senso patrizio della vita e alla 
oscienza delle lodevoli operi 

E°, senza dubbio, il più ant.co Colle 


cio d'Italia, insiemi ol famoso Ghiì 
slieri che. come ebbe !o stesso archi 
tetto, ha la stessa funzione pratica di 
accogliere la gioventù di Lombardia e 


d’Italia dedicata agli studi universita 

ss] Puo Dell dire biblicamente 16 113 
Pavia il Collegio Borromeo è la cosa 
che rallegra la città, con l’impeto delle 
i | 


=] ]} t° 4 i IeTT(0)1} L ( }I = | f}] 


siasmano di cielo, la potenza della sua 


: 0] he vede passare i secoli e | 
vince, la maesta delle sul sale festeg 
ciate di affreschi sempre in palplt 
t |] respiro sul tiume, e an hit er li 


fatto «d'essere entrato a vivere tanto 
\laturalmente e per sempre nel Pro 


ie ssì SNDOSÌ 
Quando San Carlo funo dec! uomini 
iù completi di quel suo secolo intel 

ligenti IO penso IT UIl COnrazzioni) CO) - 
I} {) ] 


o zio Papa Pio IV, secondo 
iio volto al morale lo vedeva 

ne uno splendido ritiro dove la g10 
ventù potesse vivere nella’ devozione 
alla scienza e alla cultura. Era una 
bella novità. In un secolo in cui nob.li 
e mecenati impegnavano ill loro capì. 


?: Pa ()1 IAaAro it IL 


aprendo ospedali per ma- 
lati, ricoveri per vecchi o monti di 


età. con una mental.tàa aristocratica 


e audace santo pensò a chi studia, 
nostrand»o di sentire il valore della 
alta cultura intesa come supermore uma- 
ita | Ità piu adulta; esigenza 
dello < to alla vita unitaria, che era 
a fisl i del ten volto alla De 
ezza totale, Così attiro su un piano 
TI 1a IO Sil della Controriiol 
na isslcul la tradizioni ittolica 
sorto ne palladi 1) ltura e ve 
Ura palazzo sta 0) la 11 
nezza d Ì cd II} Ma i IM | LU 
elisa] ( lt la preo pazione 
rali- Lé teca d cran Fonda 
puas iquista d’'anim _ 
[ues Borromeo 1 «fog Ì 
"ul usto artis quello stesso gusto 
t}é Li » ì 
pi rarsìi un Raffael) rla sua caj 
ella rivata. Uom lelia 1 scita 
sa Carli invetti Vel | ambiz 
he era propria del suo temp: quella 
(dé mura! srandioso nonumentali 


Ma poiché in lui operava la forza viva 
della santità che cli avrebbe fatto 
<“iderare stonatura ogni lusso, non fab 


DIFIco er se ma per cli altri: e, attra- 
verso questa geniale intuizione, diede 
ino sbocco a q lella h'era la passioni 


del secolo, e sua, spogliandola d'og! 
ambizione. Così la fabbrica sontuosa, 
i cul lavorarono cento maestri di muro 
alpellini, rispondendo a una 
PSI]IfElrza dell’istitiizione benefica fini 
per rappresentare non una debolezza 
da compatire, ma una forza da amini- 
rare: un abbe!llintento della sua santi- 
tà. Tant'è vero che il suo genio era 
la sua stessa santità, 

i eseguire il disegno della fabbrica, 
aveva chiamato Pellegrino Pellegrini 0 
Pellegrino Tibaldi, il più famoso archi- 
tetto dell’epoca (‘aveva lavorato allo 
Escuriale, giunto a Pavia quando la 
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città era tutto un palpito di torri, rosse 
in un cielo tutto in pace, La prima 
pietra fu posta nel 1564, Vanno in cui 
nasce Feder.go, il gran Cugino che 
tanta parte ebbe poi nella crescente 
storia del Collezio è al quale sti deve 
l'aver chiamato pittori come Cesare 
Nebbia e Federigo Zuccari a frescare 
il salone, 

Il Pellegrini veniva da Roma con la 
mente piena di Michelangelo, morto 
quell’anno stesso; e lo butto fuori tutto 
nella gran facc.ata che, in termini di 
stile, sì direbbe un tardo rinascimento 
in un preludio di barocco. Molto lavo. 
rata, una ressa di particolari vi creano 
un strapotente orgasmo plastico, una 
sintassi nervosa; listoni e rombi e tim- 
pani e n.cchie e finestre e n.ascheroniì 
e balconi non lasciano più respiro al 
muro, il brav'uomo vi sfoggia tutto 
quello che sa: narra, descrive, com 
menta. ‘Pensate alle sue cento e cento 
finestre che, quando son tutte aperte, 
creano una diluviante orchestra di 
luce). 

Il genio, qui un po' monotono € al 
follato, si riposa nella facciata poste. 
riore che guarda a oriente e da sul 
prato. Abolita la vanità della descr.- 
zione, resta solo la necessità dell'espres- 
sione, lenta. essenziale, con modulazio- 
ni spaziali o pause che la fanno silen 
ziosa e nobilissima. Si direbbe che, 
destinata a restare più appartata e in 
tima, questa parte ha permesso allo 
artista dì spogliarsi d'ogni preoccupa 
zione o lasciarla nell'architettura 
struttiva; una potente nudità, una pei 
fezione tranquilla. E il color violacto 
he della pietra, sul far della sera, le 
da una maestosa malinconia, 

Per una doppia scalea, discende ella 

el prato che lVart.sta gia nel suo dise. 
“no volle stenderle ai piedi; non sol. 
tanto per una necessità prospettiva ma 
quasi a rappresentare l'elemento liqui- 
do un lago verde vicino all’ele 
nento arido che è la pietra, e le gira 
l’intorno in una circulata n.elodia, 

\ mantener fresco il prato e a dar 
voce al palazzo, una classica nicchia 
raccoglie la fontana d'acqua a getto 
ontinuo che, per vie sotterranee, g1un- 
ca dal Naviglio; diritto dacqua che ri 
sale a sua Maestà Cattolica Filippo I\ 
dì Spagna, nel 1612. Così piena è l'al. 
le r del gettito, che viene voqnia di 
incidervi sotto: (Gaudet profumdens; 6 
il bel motto par riassumere la prin 


* 
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pesca munificenza «di Bo me ( 


Ma la più vera maesta del Iuogo è 
nel cortile a loggia, con cento colonne 
di gran to distribuite su due ordini 0 
piani, fatte per dar figura all'estasi 

Oltre al rigoroso criterio scrennfico 
ne domina ia OMmpaie, VI presiede 
un altro elemento he il visitatore sen 
e, nota e non sa dire qual'e, E° la fa 
tasia; «che, raccogliendo archi, colonne 
e logge èin sintesi potenti, in scorci ar- 
diti, ne fa una specie di gran spartito 
musicale. In verita a sua aerea comi. 

ittezza è rotta da androni solenni, da 


maestosi scaloni. da scale che salgono 
a spirali n risentimenti di truccioli, 
da cancelli stemn.ati n TJTuman ssi- 
no motto dell'Hwumilitas, da porte che 
rr Corrono riti amente sul muri, porte 
n cotto, in pietra d'Angera cui un In- 


terno lume da vaghezza d'aurora 
Fa guardarlo in certe notti di luna, 
quando colonne e archi scavano ie loro 
ombre per terra o le profilano sul muri, 
} gran blocco pare una danza sospesa, 
(Il anto Iermo \Jlora, a un Improv 
iso cigolare d'uscl he “apre, e_]ecili 


nazinare che dal salone degli affre- 


sci RT = (dd deil A idernnlia «deo 
Affidat esca il giovane conîe Fede 
LIZ, flos IDIILILLTHILIVITTHI Torna "1 rende 


re omaggio al Fondatore sempre pre 
sente. in nome di tutte le zenerazion 
degli illustri alunni: dalla facolta di 
Inedicina ento e cento dottori; dalla 
facolta di lettere, cento e cento dotto- 
ri: dalla facoltà di !egge, cento e cento 
dottori: dalla facolta di scienze, «ento 
e _rento dottori. 

Negli ultim. tempi il Collegio, come 
ha avuto abbellimenti nella realti este 
riore del suo edificio (per esempio, una 
bella sala della musica per concerti 
osì ha subito mutamenti nella sua 
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\mministrazione, Nel 1922 Ss. E. 01 Prin. 
cipe (Giiberto Borromeo, desiderando «i 
dare un assetto giuridico definitivo al. 
la gloriosa istituzione degli Avi rima- 
sta sempre di Patronato famigliare, ne 
chiese Verezione n ente morale, che fu 
concessa cono un nuovo starnuto, secon 
do il quale accanto al Patrono fu col 
locato un Consiglio d'Amministrazione 
di sei membri, che rappresentano | 
Patrono, VUniversità di Pavia, il Co 
mune, il Cardinale di M.lano, il Ve 
scovo di Pavia. Anche gli Alunni, dal 
le due diecine iniziali furono portati 
via via verso la sessantina, anzi, a 
sessantatre, rispondenti alle sessanta 
trè camere di cui dispone l'edificio 
Nel 1945 il Consiglio d'An:ministra 
zione su iniziativa del Rettore, istituti 
speciali posti di « perfezionamento in 
terno » per venire incontro alle esigen 
ze degli Alunni laureati che inte"rdono 
continuare gli studi e avviarsi sul cam 


Collegio Borromeo: Lato verso il giardino 


mino delle ricerche sclentifiche;: come 
era giusto avven.sse in un Collegio che 
alle scienze mediche ha dato un Forla- 
nini e alle discipline giuridiche Con 
tardo Ferrini 

Dal 1946 sono anche stati moltiplicati 
i posti di scamb o con l'Estero, A quel. 
li gia esistenti con TVUngheria e con 
l'America, si so aggiunti gli scambi 
con la Svezia, la Francia, la Danimar 

i, Timebilterra, la Spagna. 

\ intensificare la voce culturale del 
Colleg.o he per dieci anni ospito il 
poeta russo Venceslan Ivanov detto 
Magnitico) esce da cCilque anni una rl 
vista letteraria trimestrale col titolo 

Sagcì di umnianismo cristiano »; rac- 
cogliendo pagine che s'incontrano nella 
liberale cordialità di una cultura che 
è certezza e ricerca, nostalgia e spe- 
ranza. e trova il forte dei suoi collabo 
ratori tra ex borromaici, ex ghislerìani 
e ex normalisti di Pisa: tre focolai del 
la cultura ital'ana 

Già dal 1940 il Collegio, che cura lo 
sport e ha un bel campo da tennis e 
un’'attrezzata palestra, promuove ogni 
anno conferenze scientifiche e lettera- 
rie, dando Vopportunita agli student) 
studenti di tutte le facoltà) di vedere 
e sentire alte personalità del sapere e 
dell'arte, Così abblamlmo visto passare 
tra noi uom.nìi come F. T. Marinetti, 
silvio d'Amico, Giovanni Papini, An- 
tonio Baldini, P. Tacchi-Venturi, Ri 
cardo Bacchelli, Eugenio Montale, Lui 
vi Russo, Vincenzo Errante, Francesco 
Messina. Carlo Lunati, Tommaso Gal 
larati-Scotti, Francesco Flora, Pietro 
Rondoni. Manara Vale:migli: e lo SViIz 
Zero GlUuseppe ZO) i del Politecnico di 
Zurigo e il francese Emile Cooaruaeri 
dell'Ecole de France, e Tanstriaco Fi 
Lx Braumi: tutti poeti. alla fine, o gente 
he crea ciò che rimane per sen.pre ad 
aumentare la nostra giola di vivere 

Cos } presente alimenta lietamente 
la fiaccola del glorioso passato per tra- 
smetterla all'avvenire, che angura sem. 
pre piu glorioso e degno delle alte fi- 


Cesare Angelini 
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(continuazione della pag. 7) 
gnamento, e di quei pochi, appena lau- 
reati, i più distinti deviano per altre 
attività più redditizie che non sia la 
scuola. Così a poco a poco l’insegna- 
mento medio diventerà un monopolio 
femminile. 

Il rimedio? Anche in questo caso € 
semplice : quel rimedio che la stampa, 
interprete dell'opinione  pubbiica, ha 
suggerito per 1 magistrati, cioc la ele- 
vazione dello stipendio in modo tale 
da consentire non solo una vita deco- 
rosa, ma una vita di studio che tenga 
agciornato il docente coi progressi del- 


le lettere, delle arti e delle scienze. Pa- 
care meglio ed esigere che l'insegnante 
si dedichi tutto e col massimo impegno 
alla scuola. Questo è 1] provvedimento 
più urgente, col quale si attenuerebbe- 
ro anche gli inconvenienti sia del pro. 
grammi troppo vasti, sia dei locali ina- 
deguati: perche camutile illudersi — 
1 programmi, anche 1 più perfetti, di- 
verranno redditizi o vani se buono o 
cattivo sarà l'insegnante che deve svol- 
gerli, e le aule più disagiate non an- 
nulleranno mai del tutto l'interesse de- 
eli alunni per una disciplina se 11 do- 
cente saprà col calore della sua parola 
suasiva tenerlo desto e renderlo fecon- 
do. Si proceda, dunque, se si crede 
necessario, alla riforma, ma se si vo- 
gliono risultati positivi e non un nuo- 
vo fallimento, bisogna anzitutto ricor- 
darsi di sfrondare 1 programmi in 
modo che l’orario settimanale si con- 
tenga entro le 24 ore, di rinnovare o 
adattare 1 locali secondo le esigenze 
igieniche, €, infine, di attirare alla 
scuola giovani che diano pieno affida- 
mento offrendo loro la possibilità di vi- 
vere tranquillamente e in mezzo agli 
studi. 
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TECNICA DEL CINEMA 


Indubbiamente, la scomparsa di ser- rienza e della logica. Numerose e ap- 
gel M. EKinsenstein, avvenuta nel feb- propriate sono le citazioni e i riferi- 
braio de) 1945, ha fatto perdere all'arte. menti che abbracciano e ricordano i 
cinematozratica mondiale uno dei suol piu grandi movimenti culturali del 
piu grandi creatori, Forse addirittura mondo; EKisenstein, nel puntualizzare 
il piu grande, quando si pensi che le regole di una ormai definitivamente 
Kisenstein era in testa a quel gruppo solida estetica cinematografica, ha te- 
di registi russi (Pudovkin, Alexandrov, nuto sempie presenti le altre cOnquiste 
Dovzhenko, RKulescioff, i fratelli Vassi- e gli altri fenomeni della vita artistica 
SA che con le loro intuizioni e sco- in generale. Le esperienze del grandi 
perte espressive suggerirono e ln dal poetll, sctittori, pITLOrI, scultori, drani- 
hissima misura svolsero la teoria ei maturghi, musicisti di ogni tempo so 
la pratica del moderno linguaggio fil- no così rivissute e interpretate, al tine 


Ito, di lColpaziiare e sostenere (forse iti 
L'editore Finaudì ha recentemente che guidare ‘arte del film nei suo 


pubblicato «Tecnica del cinema » di cammino difficile, 
Kisensteln traduzione di  Guidarino 
Guidi, pp. 221, L. 900), un volume che 
praticamente la raccolta delle Jezioni 
tenute dal regista russo ai suoì allievi 


dell'Istituto statale di cinematozgratia, TR. 3 I, 
SII professionali, il ]ibro si raccomanda - 


alla lettura di tutti gli studiosi che vo 
gliano trovare un'opera finalmente Nonostante i] naturale senso di dili 
chiarissima e ampiamente comprensiva denza con ui apriamo ogni nuovo 
nei senso della trattazione dei proble volume di versi, ci viene incontro, de- 
mi estetici e tecnici del cinema attuale.  cisamente. da queste firiche, un'anima 
Con le sue teorie, Eisenstein sì è in- pensosa, ricca di motivi fortemente 


S. G. Biamonte 


Ili- 
serito decisamente nella schiera di terlorizzati, se non del tutto letteraria- 
quanti, ritenendo Jevoluzione del lin- mente nuovi, e fusi in una vibrazione 
guaggio cinematografico giunta ad un centrale che sa di nativa schiettezza. 
punto morto e. im definitiva, al Dunque, c'é unranima: e vale la pena 
punto-limite in cuì l'evoluzione diviene guardarla nella luce degli occhi. lì 
involuzione, cercavano e cercano dove appare come dice Socrate nel 
una nuova via di espressione, nonche  l’Alcibiade platonico — la parvenza di 
una rinnovata ritmica narrativa (chia- quella bambolina ceh'e poi la nostra 
mata impropriamente «terza fase del stessa parvenza, cioè di tutta Vuma- 
cilema ,s allraverso un Impiego rigo- nità. 


rosamente funzionale di tutti 1 mezzi \ffiora, anzitutto, Vansia di un’atte 
IRERGI a disposizione del regista. Ino sa: la realtà migliore deve venire (an- 
altri termini, il problema, come lucì- sia cristiana dell’Adveniat...) e occorre 


damente rilevava  Eisenstein, e di esserne degni, protendendo verso di 
esporre coerentemente e consequenzial- essa la lampada «che, vigile, arda nel 


tn nte il tema, la materia, lo schema e bulo,. Così la trepida fiammella diventa 
i azione, sla dl clascuna sequenza del signora dell'anima: non sei che l'umile 
im, sia dell'opera nel suo insieme. ancella d'un ragigio di luce..... (Vigi- 
Naturalmente, e proprio ai fini di una lia). Che importa. se l’attesa diventa 
Malrazione umtaria, Ji primo « Mezzo tormento? O se al poeta cade, talvolta, 
i primo elemento essenziale a presen: di mano la lampada ? 
tarsi all'attenzione dei registi e dei Questi motivi umanissilmi spesso at- 
teorici è il montaggio. Ma Eisenstein ha tingono un respiro cosmico sulla fa- 
osservato che sono in errore i sosteni-  scinosa scia di atomi e luci frenmiolariti 
ton) lell'opinione del montaggio-tutto, per infinite strade di schegge stellari, 
dtineno quanto 1 fautori de montag- COME (1 notte il dyosto, è confermano 


IO nulla, (.10e, mentre non SI PUO di- Sempre la originaria vocazione lella 
scutere l'importanza del montaggio Vista protesa al di la dì cio che comu- 
che in taluni casì ed entro certi limiti nemente si vede, ad una realtà velata 
può persino assumere il ruolo di fat-- e onnipresente. 

tore principale e decisivo in una nar- Talvolta la riflessione critica (non bi- 
razione cinematografica), non vanno sogna dimenticare che il Caputi è docen- 


dimenticate le vastissime possibilità di te di filosofia) allenta L'ispirazione, pur 


Mipliezo ino senso appunto narrativo muscerdo a eare piacevoli situazioni 
offerte al regista da due altri formida- fantasmagoriche come ne La Torre. 
bili mezzi di Cul puo gI0varsi: 1 so- ma tal’altra, come ne L’usignolo e ne 
noro e 1 colore, Lui Lucciola, sì fonde on essa, realiz- 


Insomma. Fisenstein ha pienamente zando una felice celebrazione del s1eui- 
compreso e denunciato l'alea del du-_ ficato ideale della 
piice equivoco Oggi irequentissimo nel di se la terra 


boesìa che riempie 
seivacgia e segna la 
iInema di tutto il mondo, e segpnata- strada nel cuore idi tutto lo SCUTO. 


mente americano: l'equivoco, per in Brevi riposi, questi: e il poeta torna 
tenderci, Che il colore nel film non ab- con insistenza alla radice del travaglio 
bia alcun rapporto, perlomeno impor- piu Intimo: Tincanto «del male che 
tante, col montaggio, ne col sonoro. avvolge e stringe, come immondo ser- 
Nella sua teoria detta «della « sincro- pente, tutta la vita in una drammiatica 
nizzazione deli sensi » Fisenstein si è lternativa di vittorie e «di sconfitte 
posto ill problema di assoc.are musica L'incantatore 

0, pu generalmente, suono) e colore, In questa vicenda a nulla vale la 


ed e arrivato ad una soluzione indi- Scepsi seo non id aumentare il senso 
cata lm una forma di montaggio « cro- ji una cupa desolazioni i pauroso 
mofonico », Il colore, in altre parole, fantasma del'Yorbo che. proteso, dial- 
e usato per decidere la questione della alto della torre. nel buio. lancia un 


corrispondenza relativa e assoluta fra Vano urlo Iinterrocante presto inchiot 
l elemento visivo e l'elemento auditivo, 


tito, senz'echi, dall’imbuto pauroso del 
e, in fondo, quale indicatore di specifi VHOotO Scetticismo) fa pensare alla 
che emozioni umane. Sì arriva, così, al salute di un Credo: e ne resta sopral 
montaggio cromo-audi-visivo, a quella fatto Velemento venefico che l'autore 
teorla finora quasi sconosciuta in Ita 
lia (se ne era avuto un generico sen 


Mgenuamente crede insito nella sua 
poetica (tale sarebbe la ragion del ti- 
tore) e che Kisenstein aveva in buona tolo Amanita). In fondo a queste righe 
Misura appucata nel suo « Ivan ill ter- jo sento, infatti una irresistibile vibra 
ribile zione religiosa ricca dj vaghi toni tago 
ll volume comprende anche due ap-  riani: il travaglio dell'angoscia e del 
pendici la « filmografia » che inquadra mistero, accettati come legge inflessi- 
la carriera del grande regista scompar- bile dello spirito, dice qui la sua parola 
SÙ, è Una sequenza tolta dal «treatment» sominessa e stupita, come usa nella 
di «\n american tragedy» . nonchè cin- penombra sugcestiva dì una raccolta 
que tavole fuori testo ustrazioni Ve liturgia esoterica. 
re e proprie, e grafici e diagrammi sin Luigi Costanzo 
tetizzanti le tesì svolte nei varì capi 
toli). L'esposizione di Fisenstein è chia- == == = 
ra e persuasiva: le singole enuncia-  —Direttore responsabile Pietro Bareieri 
zioni sono corroborate da precise dimo- ISTITUTO POLIGRAFICO DELLO StATO - G. © 


strazioni condotte sulla base dell’'espe Registrazione n. 899 Tribunale di Roma 
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Olivetti Summa 15 


ogni calcolo alla mano 


Addizionatrice scrivente azionata a mano che 
racchiude in dimensioni ridotte le capacità di 
lavoro di un calcolatore completo: addiziona, 
sottrae direttamente, moltiplica, dà i totali an- 
che negativi con un solo colpo di manovella. 
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e senso di diti!- 
BO (00211) UOVO 
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pol la nostra 
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Mista di un'atte 
leve venire (an 
at... è occorre 
lendo verso di 
Vigile, arda nel 
uinella diventa 
I sei che l'umile 
ti luce..... (Vigi- 
‘attesa diventa 
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I manoscritti, anche se non pubblicati, 


non si restituiscono 


L'INFLAZIONE 


DELL’ ASSOLUTO 


Non sappiamo su quali presup. 
posti muovesse Pitkins per affan 
narsi a dimostrare Vinutilità della 
intelligenza. Forse rancore nei ri 
cuardi della propria intelligenza” 
Ma se questa è Vipotesi accetta 
bile, bisogna dire che quel profes 
sore, pur avendo tutte le virtu, 
mancava di una umile ma preziosi 
qualità : quella che fa Vuomo rico 
noscente. Riconoscente non era il 
Pitkins quando calunniava Vinte] 
licenza e la diceva inservibile, per 
chè inutile. Non erano i meriti di 
questa virtù della sua mente 
averlo portato sulla cattedra dl 
una delle più celebri università del 
mondo, la Columbia University? 
() forse il professore voleva insi 
nuare che Vintellicenza non era 
entrata per nulla nel conseeni 
mento di quel risultato? 

Non è che il docente illustre non 
deplorasse una perdita così gros 
sa; rimpiangeva la bella. vecehia 
cosa che fu un tempo Vintelligen 
za, ma si accaniva a ripetere 
ch'essa ormai era inutile: peggio, 
dannosa, 

Tra gli insorti a contestare que 
sta affermazione radicale, il più 
veemente fu Fortunato strowskì: 
« Ni consoli! — intimava — L'in- 
tellicenza è la prima qualità uma. 
na, la più indispensabile nelly vita 
moderna e questo sotto la forma 
più intelligente, più sublime: da 
forza «livinatrice ». 

La difesa dello Ntrowski è lunga 
e minuziosa e soprattutto N] preoc. 
cupa di non flettere di fronte all’as- 
salto del Pitkins, E° inutile V’intel- 
licenza? Ma essa porta in se stessa 
« tutte le forme dell'umana condi 
zione » e quindi non rimarrà stov 
dita da quella molteplicità «i 
« chocs » che frantumano il cer- 
vello dell'uomo moderno, perchè 
non è il eran numero di questi 
« chocs » che paralizza la mente, 
sì la momentanea inadeguatezza 
del cervello ad ordinarli e a domi 
parli. « La facoltà di attenzione 
invece di esercitarsi a sentire un 
suono solo, s'abituerà a percepire, 
senza perdere il suo potere, tutti 
eli appelli che provengano dal di 
fuori. Vediamo dei fanciulli che 
posseggono questo dono paturale: 
con un'occhiata sola percepiscono 
in un secondo dieci cose alla volta. 
In una sala sono « attenti » a tutto 
ciò che succede davanti, dietro, e 
a lato. Nono i ragazzi che trovano 
eli oggetti perduti! Ciò che la na 
tura ha loro generosamente dona. 
to. non potrebbe ridarlo Veduca- 
zione? Basterà dunque dotare luo. 
mo nuovo di una facoltà multifor 
me di penetrazione e di una più 
pronta rapidità di reazione, Un 
metodo sperimentato insegnerà al 
cervello a classificare tutte queste 
percezioni, e a ordinarle istanta 
neamente, Questa classificazione 
non sarà nè lenta nè scolastica. 
dimenticherà tuite le minute inu 
tilità e conserverà solamente ciò 
che è importante ». 

L'importante ! 

[Forse se i due egregi nomini 
avessero, prima di discutere, detì 
nito ciò ch'e importante, avreb- 
bero trovato un piano d'intesa. 
L'inutilità dell’intelligenza porte 
rebbe a credere, secondo la tesi del 
professor Pitkins che Vintelligen 
za non è importante, ciacchè Ù 
chiaro che nessuno Vornti conside 
rare importante ciò che si ritiene 
inutile. Ma se per avventura Tin 
telligenza fosse proprio quella tale 
facoltà che discerne Vimportante, 
se Ja sentirebbe l'esimio professo 
re della Columbia Universitv di 
bollarla del marchio dell’inutilità? 
Dobbiamo, senza che nessuno ce 
l'abbia detto, ritenere che tutta la 
ciornata dell'uomo sia un conti 
nuo sceverare l'utile dall’inutile, 
e che il professore Pitkins, non 
ostante il suo paradossale atteggia 
mento, pesa sulla bilancia dello 
istinto ciò che gli giova e ciò che 
eli nuoce. E allora il problema va 

posto in termini diversi, Diremo : 


può L'intelligenza scoprire Vessen 
ziale e sa distinguerlo dall'acces 
sorio? E qui dobbiamo dar ragione 
allo Strowski, quando sostiene che 
un'intelligenza forte non si lascia 
ingannare dai fantasmi, ma li dis 
sipa e li abbandona, Noi rotiamo 
attorno alle ombre, le quali ci se 
ducono e ci allontanano dai veri 
tini umani, originali come la vita, 
ma sottomessi alle leggi delle cose 
e dello spirito, 

E° davvero la più grave malattia 
nostra quella che obnubila a tal 
punto Vintelligenza da renderla 
inettà alla «discriminazione. Os 
servite, ad esempio, LUVintlazione 
dell'assoluto. da quale turba i no- 
stri piani mentali e li fa cadere. 
Tutti vi parlano in nome dello 
assoluto. La politica ha i suoj as. 
soluti: Varte j propri. la tilosofla, 
manco a dirlo, ne ha la privativa! 
Ci si combatte a colpi di assoluto, 
come cd dato dedurre anche dalla 
irata potenza dell'invettiva che gli 
avversari « in assoluto », Si sca. 
eliano addosso, La tracotanza nel. 
le proprie opinioni è tale che nes: 
suno vuole ammettere di non es- 
sere il detentore di tutta la verità. 
A che serve allora Vintelligenza se 
si comporta come non si comporta 
nemmeno l'istinto, che pur nei 
meccanismi lin le sue incertezze e, 
per così dire, i suoi pentimenti? 

La prima cosa che dovrebbe in. 
segnarci lVWintelligenza è questa : 
che va distinto VTassol/zto dal 
punto di rista. I punti di vista so. 
no tanti, e tutti siamo d'accordo 
nello ammettere che ciascuno ha 
il suo. Ma Tassolnto non è, non 
puo ENSere plurimo, e perciò lo vo 
vliamo unico, e accoriamo () Cc) 
smarriamo o cì adirlamo nel vedere 
duelli di assoluti, fra ji quali c'e 
anche il nostro. Ma quello che con 
sideriamo assoluto non è forse un 
semplice punto di vista? E allora 
perchè difenderlo con accanimento, 
perentorietà, intolleranza? Che 1 
politica gli nomini si combattano 
a colpi di assolute verità, è nel 


CIMOCO. Triste CUOCO, Ma che nei 
campi del pensiero ci si intilzi sem 
pre con lo spiedo dell'assoluto è 
lacrimevolmente farsesco, 

Fssenziale, necessario, assoluto, 
l'intelligenza ha cercato sempre di 
estrarli dall'accessorio, per fare 
con quelli il suo diadema. Vorre 
mo chiamare diademi anche le co- 
rone di cartapesta? Ma in questo 
caso anche lintellicenza è di car- 
tapesta, ed ha ragione il profes. 
SOorne Pitkins quando impone 2 quel. 
la il serto dell’inutilità. 
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SIMULACRI 


SAVONAROLA VENDE I PODERI 


« Ci fu un moinento che la repubblica 
era in gravi strettezze, Pensarono, non 
vendo altro, di mettere in vendita © 
in pegno ta biblioteca dei Medici, tanto 
ricca qia allora di codici preziosi, (0 
lam saRnontarota, ILIA}i ferllert) questa 
DeL 01] 1441 Verile i pie dd el4 IT pode? 
rolti di vilt ed niliVi che il convento 
possedeva in Val di Mugnone, è riscatti) 
A quei tempi 


mutare ii 


i Manoscritti medice i 
UIL tl manoscritti <} poteva 


repubblica, Ecco ta pruona risideri 
zione che ci pont l'inferi Janvo Su 
un'ipotesi: potremmo 044 made ndo 
manoscritti niutare la repubb »Focohi 
li comprere bbe? Fa quale prezzo? I ma 
roscritti « NOn dani piatte > Ondil 
CORSUICVAZIONI ambiari )}) MLRTTO 
scriflo con un }' dere folto d | e di 
ulivi sarebbe O]0]ì Ci nsiderata im ope 


reazione folti Il I"ITit) ( Lollo SONnOo NEeres 
f)}}}4 x dice. S(I}}() Je#RC"} 
Ma una sequenza d 
quardano,. 


SITI, (CNSI, 
di prima ni CSSILÒII 
periodi, (l'i ISTTI pertod!. Î 
i INTETTOTANO. 1 non vi autano., | 
meno che non ci asciamo fTaAscinare 
dalle metafore che cì fanno trovare vino 
ed olio anche nei mamnoscrittt: quel vmnmo 
ehe allieta Vanima e la ristora è ua 
l'olio che è il balsa? Îì quelle ff. | 
che uu Vivere inta:glia 

Vendere nILomni poderi pi TO COMRLUTAVI 
libri vecchi una mania, che solamente 
poteva prosperare nella testa di un 
rale 

Voi siamo laici Inici ron lVYautomo 
bile € n Cini matogra]o, due cosi che ci 
trasportano nei giard ni incantati, doVe 
l'uomo se la spassa, finchè non attinge. 
1 poco a poco, la suprema felicità, chi 
coamisisfte nell'Essersi di nenticato l'i SPETTI 
appunto uomo, 


SANDERSON 


Al direttore del colle qto inglese doOoun 
dle, luomo che sì diverti a portarci 
sulle nubi e a farcì precipitare nelle vi 
scere della terra dedicò un bel libro. Di 
satderson appunto parla a lungo, im 
un volume dove la fantasia è bandita, 
H. (. Wells. Tra le parti più interes. 
santi del libro, è quella dove sono nipor- 
tati alcuni pensieri e frammenti del 
Sanderson, i quali danno epigrafica- 
mente alcune norme che suonano stra- 
ne al nostro orecchio, Questa, per esem- 
nio: « Propriamente parlando, non esì- 
sfono scolari stupidi ». Non esistono? 
E allora quelli che escono dalla scuola 
promossi 0 bocciati, con il marchio 
della stupidità, come sono stati fabbri 
cati? Nessuno vorrà pensare che esistano 
maestri stupidi. Ma eccoti allora che la 
stupidità gode di una facoltà che nel 
mondo delle cose vive e morte non € 
ronosciuta: la generazione spontanea. 
Per generazione spontanea la stupidità 
fa la sua apparizione tra gli uomini € 


Acquaforte 
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ff 
Î ? 


nella “Il Hola | ff} 1 IAS, lì 4 LA i}; 
fondersent \on @ Î glia di nessuno ta 


# # f | 


stupida la, eppure nuscé, Ve, prospera 
FOVrse un (pote ci potrenbi suit ]01 Î (} 
i0iltit). date ehi ls} IENETAZIONI Ss Ju 
Di til TIA); € Sé ( ; il $ #i}4] fi 1}:] "N etiz(1 
che una sriorra fa . e dat Ness 
isihile e foaniqmnhili hisogna d 
( riali vd j f] f 
} ii:r10 piu 
Ì ll CTTOTVt x f} PO Vi } 
ITO Posso Î trifi Î; 
j } } s?<xf x (] 

Ì sognt tie? N 
} la | ria «dell I ] } 

R i0Ì x ita tn? 

Va (1 Ì x d ” { 
Iti ] tit]eTe, ( (1) “ Î 
“f})ì ] I x \ “ } 
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IL GESTO 


Ni nei fTiDTO (i x { ti 


nosi linquisti al rapporio tra 
matica e Psicologia », il Vendryes s 
ve tra Valtro che nel lel pe 
I, Il ]esiì quia quesi Ri bDeraTrs Id 
(1 confusi ne. «La mai he sul 
sì pie4a sembra affondarsì nella p 
imma ita della (PS Cm1is<a, fit "es 
pensiero nascente, vid + 

dargli la forma perfetta che gl 

ene. Ma il corpo intero partecipa a 
Qquesio {UO senza dubbi il filoso] 
he medita, come ci mostra Rempbrandi 
esta Chitis nel stitenz I 
lità del suo isolamento. (€ nvuiente 
al sogno interiore, che si lascia svol 
liberamente senza tradurlo pal? le 
Ua appena sì tratta di chiua i U 
formula Orale. e coil effi Po | 
dizioni del linqua:;? , e naturale ne s 


vede il pensatore agiarsi, camminare, 
muovere le braccia e il COVPpo, dare allo 
sua fistonomia diverse attitudini che 
rispondono meno all'idea che lo pruUsSstÙ 
de che alta forma destinata ad espri 
merto. L'agqitazione è uno stimolanti 
da lavoro indellettuale; persîno la fre 
nesia è uno stato frequente dello scril 
tore nel piano della composizione, il 
delirio poetico si manifesta nel movi 
Mento ». Oh comnvè vero fatto questo 
{qiiazione, delirio, parossismo, cì dî 
crono che sta per nascere l'Opera; f 
aspettiamo, aspettiamo, Ad un certo 
punto poichè non vediamo nascere 
nulla cominciamo ad aqitarci, noi, 9€ 
sticoliamo e deliriamo sempre aspel 
tando. Quando il pensatore, l'artista, 
il poeta ci ha appiccato il suo fuoco 
SACro, sì placa, trae lungo respiro ed 
ampio sospiro, Gestì suoi, gesti nostri 
Ma che cosa è poi nato? Nulla. 

Il gesto allora non ha aiutato il pen 
siero a nascere come ci aveva fatto 
sperare l’eminente linquista, ma lo ha 
UCCISO. 


Varius 
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stone del Vico da parte degli si dio= 
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Ma il Vico di tabù » o fa paura 
he in fondo, è la stessa ‘Osa. 
Siamo, è vero, in anni stancl 
gri: ma questo non spiega, o per lo 
meno non giustitica, il lungo ginzillars 


che molta gente dotata fa intorno a 
concettini o concettuzzi d' estetica e caso 
mai di filosofia, senza peranco porsiì 
quegli interrogativi che veramente aj 
passtonano ogni anima vIva, 

E° solo per questo, e senza la pretesa 
dì svolgere un argomento, che abbiamo 
accennato alle idee esposte sopra, richia- 
mate dalla frase del Nietzsche: esempio 
egli stesso della incompletezza dì quella 
cultura che lo aveva nutrito ma non 
formato 

Porre interrogativi ad un mondo che 
troppo facìlmente si appaga nel cesello 
deì Imoghìi comuni può anche essere 
opera utile. Xx 
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RAPPORTI PRA L'ITALIA 


e il romanzo francese del 6000 


L'insigne storico Friederich-Christoph 
schlosser, autore di un ottimo studio 
su Dante affermo nella sua Weltges- 
chiehte in Zusammenhangender E- 
sahlung (1824) in 9 volumi, che sl do- 
vrebbe scrivere la storia lì ogni popo!iù 
attraverso i suoi romanzi e racconti, 
perche per quanto mal scritto un ru- 
manzo ci dà, spesso contro la volontii 
dell'autore, il suggello dell'epoca con 
le sue tendenze e i suoi conflitti ed è 
lo specchio in cui sì riflettono gli usi, 

costumi, i vizi e le virtù di una de- 
terminata fase spirituale di una na- 

e: tutto clio in un quadro allegorico 

he presenta la verità velata o abbellita 
dalla finzione. sx. Giovanni Crisostomo 
veva detto che da verita e amara | 
spiacevole e che solo la bugia è dolce 
e piacevole. E non ricordo più chi 


Li 


ibDa detto he la verita e tanto Teroce 


ide che non può essere guardata 
nel vino o PINO Veritas cOtt 
ì e ei Viene @QUail lato riflesso nellac 
qua Ma Timiziativa €@ impulso dello 
N } NI Og) vennero ancora Seuil 
Dt ‘9004 aZ1011] 
® 
(0 i DUDD azione lin orizinalie è 
in traduzione di romanzi greci e latini 
sì ebbe cià nel "500 il trattato di 
G. B. Pigna sui Romanzi e quello di 
GB Giraldi Cinzio « De} modo di com. 
lRomanzi. Commedie e Tragedie 
1554. dove dall'origine del significato, 
0 ema in versi e prosa di Dbatta- 
su ill “I omiicla a discutere della ve- 
della finzione. Aristotile non 


aveva parlato del romanzo, ma solo 
della storia e della poesia splegando 
1}? lo storico dice C1Ò che e aci aduto, 
‘entre il poeta cio che sarebbe potuto 
accadere. L’abate Langlet afferma che 
to dei romanzi era così potente- 
mente radicato nello spirito di tutti 
he dall'inizio del "600 non sli voieva 
leggere altra cosa, mentre Luca Assa- 
10 nella prelazione dell'Armetinda 
1640): « Gran secolo di romanzi è que- 


sto! ». E non dimentichiamo ] versi 
1645) di Fr. Pona:;: «Libro, perche tu 
nsegni Pochi ti leggeranno: Hog- 


gidlì tutti sanno; De lVYantico saper 
miseri avanzi / Escon hor (per lo piu 
fole e romanzi ». Ma questi OmMmalnzi 
tendevano solo a divertire 1 lettori e 
Diderot li doveva caratterizzare «un 
tissu d'évéenements chimeriques et fri. 
voles, dont la lecture etalt dangereuse 
pour le goùt et paur les moeurs ». Così 
sì spiegano 1] « Discours pour et conte 
les romans » (1622) ristampato pol (1626 
sotto il titolo « Le tombeau des Ro- 
mans » di Langlois dit Fancan; « Quel- 
([ues discours pour et contre les ro- 
mans» (1634) e poi L'Anti-Roman 

(1633, di Charles Sorel; Dialogue des 
héros de roman à la maniere de Lucien » 
1664) di Boileau; « Dialogue de la 
lecture de vieux romans» (1671) de 


Chapelain, ecc., dove sì esaminano 1 
rapporti ira storla < inanzo, clio che 
dovette meglio esporre l'abate sSaint- 
Réa] su cuì c'è un ottimo lavoro (1921 
di G. Dulong, l'influsso della storia su 
azioni Uufrffarie Der 5 Mitridate disse 
che grazie alla lettura di opere stol 

che L. Lneullus divento uno dei piu 
standì î del suo secolo) e quelio 


dei TOMarizi re debbono renderci mi- 


gliorì toccand nostri difetti per farli 
2UANITE, 
E. «sem puesto secolo abbiamo 


il primo Traité de l'origine des romans 
1640) dovui lottissimo Vescovi 
Fierre Daniel Huet che leggeva tutto 
| tempo e una d manda venne rivolta 
il Re di Francia per nominarne uni 
terminato gli studi. 
Dall'edizione critica data ad Amstel 
dam ne] 1942 da Arend Rok, discepolo 
lel romanista Marius Valkhoff, risulta 
gran parte di questa storia basata, 


ome Huet stesso ‘oOnfessa, sui sommo 


tro che avesse 


lessicografo greco suldas, resiste alla 
scienza odierna. Infatti gli storici del 
romanzo Dunloj} 1514) e Wolff (1%41 
sono d'accordo con Huet nell'affermare 
che |] invenzione dei romanzi e dovuta 
aglì Egizi, Arabi, Persiani e siriani, a 
Clearchos, Iamblicos, Elliodoro, Lucila- 
nos, Achille Tatius, S. Giovanni Dama- 
Peccato che lo spazio non 
Imi permetta d’insistere sulla deriva 
zione dagli antichi dei racconti, del ro- 
manzi d'amori, eroici, pastorali, sati 
Tic}, comici, borghesi, politici, stori. 
Ci, ecc. Per ciò che riguarda quelli di 
chevalerie questi sono dovuti ai frali 


SCEnNO, è 


cesì e hanno come base ]) piu anti. 0 
romanzo cristiano Paulus et Thecla, 
in cui la donna è una vera eroina, c0 
me ha dimostrato recentemente Wil- 
motte, 


Il romanzo francese del ’600 è stato 
esaminato anche da stranieri come 
Kòrting, Lotheissen, von Wirzbach, 
G. Saintsbury, F. €. Green e se il ro- 
manzo francese del ’400 e ’500 in rap- 
porto con la letteratura italiana venne 
studiato nel 1895 da P. Toldo, Alber- 
tazzi si è occupato nel 1891 di roman- 
zieri e romanzi del "500 e '600, ma non 
vi ha elencato nemmeno tutte le tra- 
duzioni in francese, come per es, La. 
Fameuse Compagnie de la Lésine (1604 
di Vialardi, vero trattato del perfetto 
avaro e Le Vaqabond (1644) di Rafaele 
Frianoro (P. Giacinto de’ Nobili,, rac 
colta di aneddotti sui mendicanti che 
ebbero molta voga e non restarono 


senza eco nel romanzo realista fran- 
cese. Mentre Viniflusso delle « novelas 
exemplares » e di Don Quighotte è gia 
stato oggetto di studio ((, Hainsworth, 
M. Bardon e J. KE. Crooks), sul Deca- 
merone c'è il lavoro di C., Bourland per 
letterature spagnuola e catalana, ma 
per quella francese c’è solo quelle 
(1937) su « Tito e Gisippo nella lettera- 
tura europea » dovuto a L, Sorieri, Ma 
se c'è da farsi ancora il lavoro sulla 
novella e sul romanzo italiano in Fran- 
cin nel "600, come Vha fatto E. hoep- 
pei per il 7500 nella letteratura inglese 
e H. W. Streeter per quello inglese nel 
700 in Francia e Ch, A. Rochedieu per 
quello francese in Inghilterra, lavori 
su traduzioni, ancora piu Interessante 
riuscirà un lavoro sul romanzi fran- 
cesì dì argomento italiano. Per questo 
"è già un lavoro bibliografico, Biblio- 
igraphi of the seventeenth-Century no- 
vel imm France New-York, 1931) del 
prof, Ralph C. Williams, il quale non 
vi da pero le traduzioni. 

Cominciamo con J. P. Camus (1582. 
165?) vescovo di Bellay consacrato da 
Francois de Salles, su cui scrisse (1641 
un'opera in 6 volumi, Fra i suol 200 
scritti c'è Parthenice oi Peinture d'une 
invincible chasteté, histoire napolitat- 
ne (1621, ma anche L'Hermite pelerin 
162x), dove sl parla del suo viaggio a 
Roma e Loreto. Come rileva anche il 
suo critico A. Bayer, Camus e uno fra 
ì primi che tenda con 1 suol romanzi 
à Vinstruction de l'esprit et la col- 
rection des moeurs », Molto noloso è 
invece ll romanzo in prosa e Versi Aven- 
tures d’Italie 1677 OTSSGIt Covpeau 
d’Assoucvy, tipico rappresentante della 
bohème letteraria del ‘600, di cul scris- 
se Boileau nell'Art Poetique ; 


Le plus mauvais plaisant eut des ap- 
|probateurs, 


Et jusqua d'Assouci tout trouva des 
|lecteurs 


Catherine Bernard, nipote del Coì- 

neille e socia dell'Accademia dei Ri- 
covrati di Padova scrisse tragedie e 
romanzi fra cui Le Prince fe Nicile 
1650) in 3 volumi, ìn cui dimostra del. 
l’ingegno e molto spirito d'osservit 
ZIONE. 

Gabriel de Bremond ci da un interes- 
sante. romanzo epistolare sì veda 
(a. Fr. singer, She epistolari novel. its 
origini, developement, decline and ne- 
siduary influence, Vhiladelphia, 1953 
intitolato « Apologie ou les veritabies 
memolires de Madame Maria Mancini, 
Connestable de Colonna, ecrit par elle- 
meme » (1678), poi un romanzo d’amo- 
re «La (Contesse de Montferrat et les 
amours du Comte de s»saluces » 1646, 
poì 1677 ad Amsterdam, 

louis Moreau Du Ball che scrisse 
anche il romanzo psicologico « Galan. 
terie de la Cour» e autore de Le Ro- 
man d’Albanie et de Sycile (1626). Vl 
vamente e descritta la passione amo- 
rosa nel romanzo Le Napoletain, du 
Ile défenseur de sa maittresse (1682 di 
De Germont. Il critico G, Ciement- 
Simon loda molto l'opera del Frate 
Francois de Grenaille, storiografo di 
Gaston d'Orleans, traduttore di sQage 
Résolu del Petrarca che ebbe pare: 
chie edizioni e autore del romanzo Les 
Caprices héroiques du Loredano (1644). 
Bello è il romanzo La Comtesse de 
Tende (1677) dove M.me de la Fayette, 
autrice del piu bel romanzo iranvese 
lei 740), La Princesse de Cleves (1678), 
dipinge con tanta forza la passione 
amorosa della Strozzi, parente di Ca. 
terina de’ Medici, su questa scrittrice 
ottime “ monografie di) 
E. Scheuer, H. Fevettini, L. Rea e 
H. Ashton, 

Se non ho potuto scovare il roman- 
Zi La hardie Messinvise dì Henri de 
Juvenel, interessante doveva riuscire 
il romanzo basato sulla relazione di 
ingelo Poliziano Histoire secréete tes 
plus fameuses conspirations: de la 
ronpjuration des Pazzi contre les Me- 
dditis (1697) di Eustache Le Noble de 
Tennellere, famoso pei dVvel venduto 
a sua carica di procuratore paria- 
mentare: nel carcere divento laman- 
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to della selle Epiciere Nicolas Pra- 
don su cui c'è una monografia inglese 
di Th. W. Busson, è piuttosto autore 
drammiatico e scrisse un solo romanzo 
Frederic de Sicile (1650) in 2 volumi. 
Jean de Prechac, consigliere al parla 
mento di Navarre, scrisse 1 romanzi 
d'amore La Duchesse de Milan (1682,, 
L'IUustre tiénoise (1685), La Noble Ve- 
nifiennie 16/6 e Yolande de Sicile 
167° César Vichard de  saint-Real 
scrisse il romanzo storico Histoire de 
la conjuration des Espagnols contre ta 
republigie de Venise en 10615 Paris, 
1671) e quello d'amore Le Roman de 
l'Inconnu. histoire napolitaine (1634 

Ci sono ancora romanzi di autori 
anonimi. La belle Marquerite ou les 
Amours du Due de Mantoue avec Mar- 
querile Comtesse ide la Rovere, (Colo- 
ene, 1666; Paris, 1671 (in inglese 16605,; 
Ly! Princesse heroupue ola vie da lu 
Comtesse Mathilde, marquise de Man 
toue et de Ferrure (1645); sSOphie ou la 
Veuve venitienne: Comte Rogeri SOUVe- 
rain de la Calabre ultérieure (1678, 1733, 
Amsterdam, 168) e 1750). 

J/er quanto abbia lavorato pare: chi 
anni a questo così utile volumone biblio- 
crafico, il Willianmis non e riuscito a dar- 
“i tutto. Così mantano .47:0urs de Bonne 
Sforza, reine de Pologne (1682); Histoi. 
re de Dona Olimpia Maldachini (166: ; 
Le Comte de Carmagnola 1052): Za 
Princesse Borghese (1682) in 2 volu- 
mi; ete. Ma d’argomento itahano 
(l’amore di Matilde, principessa di Ta- 
ranto) è il racconto di Scarron « Phits 
d’effets que de paroles » e ne La Vie 
de (Gusman d’Alfarache di Matthew 
Ailemand e in Ibrahim. on Villustre 
Bassa della Scuderi «i sono episodi € 
personaggi ltallani. 

Mentre la vita della Roma antica € 
descritta da Mailli nel romanzo Rome 
galante, ou histoire secrete sous de 
reqnes de Jules-César et il Anguste è in 
Les Ewrilés (Ovidio nella siberia del 
secolo di Augusto; di M.me de Villedieu, 
già dai titoli risulta che quasi ogni 
provincia italiana ha ne! ‘600 aimeno 
un romanzo francese, Non dimentichia- 
omo che insieme col Roman comique 
di: Scarron, col Roman bourgeovis di 
luretiere e ol Roman satyrique ci 
Jean de Lannel, tutti questi romanzi 
hanno una notevole importanza docu. 
mentaria, Nella prefazione al suo Cre. 
fideo (163% G., B. Manzini scriveva: 

Il genere di componimento che ro- 
manzo è chiamato dai moderni, e la 
più difficile (quando sia fatta a dise- 
sno dell’arte) e in conseguenza la piu 
stupenda e gloriosa macchina, che fab- 
brichi l'ingegno, superiore, senza con- 
fronto, alla storiografia, all’epopea, 
alla drammatica, alla lirica ». Ma nel 
700 anche 1) romanzo d'argomento ita- 
liano raggiunge in ogni genere un liI- 
vello piu artistico e sì fonde col vero 
simile e diventa ancora piu fecondo 


Claudio Isopescu 


Mostra d'arte sacra missionaria; B. Hountouaji: 8. Pietro e il gallo. 


INTUIZI 


Il riscontro delle concomitanze d'au- 
ria poetica fra simbolismo francese ed 
ermetismo italiano costituisce (è non 
sembre a ragione) uno dei principi 
metodologici per la intelligenza della 
nostri poesta pura, 

Sul piano piu specifico della poetica, 
gli enunciati informatori del simboli- 
sino @ quelli dell'arcanisimo italiano 
sono stati più volte riportati, dalla cri- 
tica contemporanea, sotto l'influsso del- 
la speculazione di Henry Bergson, € 
più precisamente della sua teoria ìn- 
tuizionistica. 

Tuttavia il rapporto Bergson-erineti- 
simo viene per lo più frettolosamente 
indicato senza che ci si preoccupi dl 
uscire dall’approssimazione per sta. 
bilire, in termini rigorosi, la sua reale 
portata, precisando se sì tratti di re- 
lazione generica o di stretta deriva- 
ZIONE. 

Come è noto, da certi suggerimenti 
dii Edgar Poe (Vv. Idea n. 5 del 29-1-1950 
passati attraverso Baudelaire in Mal- 
larme e in Rimbaud fino al Valery, si 
venne enucleando in Francia, sia nel- 
le concrete realizzazioni poetiche sia 
nella meditazione critica, il concetto di 
una poesia ci PULITA » ed « essenziale 
che poi sostanzio la poetica del cosìd- 
idetto ermetismo italiano e che consi- 
ste nel ripudiare la teoria romantici 
della « poesie du coeur » e nel depurare 
l’espressione lirica di tutti gli elemen- 
ti moralistici, economici, logici, edo- 
Ristlcl, ecc. 

Con l'intervento di una consapevo- 
lezza critica nell'atto della creazione 
poetica, sì cercò l'eliminazione di tutti 
ì moventi extra-poetici, allo scopo di 
sublimare solo le immagini perfetta- 
mente compiute, cioe le « fulgurazio- 
n} » liriche, 

In Italia, ia polemica antidannunzia- 
na e anticrepuscolare dava Vabbrivo ad 
una poesia « chiusa », nemica di ogni 
facilità; e sì instaurava così anche 
nelle Jettere nostre quel clima lettera- 
ro acutamente avvertito da Renato 
serra, e pol «definito chiaramente dal 
Gargiulo, a proposito dell’Ungaretti, 
come immediatezza ed essenzialità li- 
rici, esigenza di purezza intuitiva, pri- 
imitività lirica riconquistata, stato di 
grazia, incanto, ecc. 

Poesia dunque della purezza e della 
innocenza, che nella depurazione di 
Oni scorla riconosceva una sete di co- 
municazione col cielo, con VEssere, Di 
conseguenza, sul piano formale, sì at- 
tuava, secondo le conclusioni del Ma- 
cri su Quasimodo, la nota poetica dalla 
parola, che mediante il largo uso del 
procedimento analogico €@ metaforico, 
e l adozione piena del verso libero, va- 
lorizzava al massimo il « logos » puro, 
cloè ritrovato ed assunto nella sua ver- 
ginità primordiale di suggestione. 

Il concetto dalla poesia come « cono- 
scenzil », astratta dai luoghi comuni 
del parlar quotidiano e dalla fatalità 
della fenomenologia, veniva così ulte- 
riormente approfondito nel senso che 
la lirica assumeva un significato onto- 
logico; si parlo allora di una poetica 
dell'ussoluto, che quasi si fece teologia 
quando sì tento disperatamente di 
esprilmere  Vineffabile, linadeguabile 
da umane parole. Fu allora che Carlo 
Bo pose la famosa identificazione: «la 
assenza, la poesia », che si risolveva 
nell'assurdo della « pagina bianca », fa- 
cile appiglio alla polemica e alla scher- 
10, in quanto deformazione del con- 
cetto dell’arte ed esaltazione dell’infe- 
condita, 

Anche per il Bergson, l’espressione 
poetica, pur nata da una inconfondibi- 
le individualità, è forma universale 
dello spirito, poichè il poeta, al di la 
di ogni effimera e caotica contingenza, 
sì accosta alle insondabili sorgenti del 
mistero, sfiora lineffabilita dell’Esse- 
re, coglie con immediatezza l'assoluto, 
li Vero. Non certo il Vero filosofico, con- 
quistato attraverso ]l ;conseguenziale 
rigorisimo di un sistema, ma il Vero 
intuitivo che sull'altro ha un indiscu 
dibile primato, se non altro in quanto 
costituisce una fonte di consolazione e 
di esaltazione per uomini di diversa 
epoca e stirpe. 

Come la poesia pura, così Vintuizio- 
ne bergsoniana ha dunque valore on- 
tologico: essa supera Ja relatività del 
transitorio, penetra la vita stessa delle 
‘ose; attuandosi come istinto disinte- 
ressalo e cosciente, teso all'assoluta 
perfezione, essa rischiara come jampa 
da viva financo quello che le più alte 
capacità intellettive lasciano nel buio 
dell’inconoscibile (cfr. cap. HI de L'Evo 
tion creatrice). 

Tale fascinosa posizione non fu, co- 
me è noto, esente da critiche: tra le 
altre ricordiamo quelle, ad esempio, 
del De Ruggero, il quale nell’immedia- 
tezza dell’intuizione vide una nota di 
inferiorità pinttosto che di superiorità, 
in quanto essa presuppone il suo og 
getto, ma non lo crea, é « semplice ve- 
dere » e non « assoluto fare », coglie lo 
svolgersi della vita, ma non è, essa 
stessa, la vita. 

Altro cardine delle poetiche simbo- 
liste ed ermetiche fu la condanna del- 
li poesia come rappresentazione della 
natura e dei sentimenti in termini ver- 
bali, e, per converso, la necessità della 
Suggestione, 0 meglio del suggerire. 

A questo proposito sono particolar 
mente indicative Je parole del Mallar 
Imé: e Nommer un objet, c'est suppri 
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mer les trois quarts de la jouissance du 
poeme, qui est fait du bonheur de de- 
VIner peu a peu; le suggerer, volla le 
FEVO.., », 

Per quel che concerne le lettere no- 
stre, in Ungaretti, Montale, Quasimo- 
do, Luzi si possono indicare in gran 
numero ì climi di suggestione; e anche 
per Bergson l'arte non deve esprime 
re odescrivere, ma esclusivamente sug 
gerire. Scrive egli nell'Essai sur les 
données imimediates de la conscience : 
« Ainsì Vart vise ad inipriner en nous 
des sentiments  plutot qu'à les expri 
mer; elle nous les SUggere...» È poco 
oltre, a proposito della musica, osser: 
va: «Si les sons musicaux agissent 
plus puissement sur nous, c'est que la 
nattire se borne a exprimer des senti- 
mentis, au lieu que la IUSkJUe nous 
les SsUuggere », 

Su tale linea, le estetiche descrittive 
@ veristiche vengono superate, in Fran- 
cla e in Italia, dall'esigenza di un lin- 
guaggio allusivo, ben distinto da quel- 
lo pratico che è composto di formule 
banali e logorate dalla commerciale 
comunicazione, 

Proprio ne « Le Rire » di Bergson è 
avvalorata Videa, già viva nel simbo 
lisino, dell’impersonalità del linguag- 
#10 comune; esso, afferrando dei sen- 
ilmenti sempre lo stesso aspetto, cade 
inevitabilmente nella genericità, men- 
tre il linguaggio della poesia è vera 
Creazione espressiva, segno di Indivi- 
dualità originale. 

Su questo punto, la posizione ermeti- 
ca dell'uutobiografismo lirico concorda 
con Vistanza bergsoniana, lumeggiata 
nell’EZssai, di ritrovare oltre le conven- 
zionalità e le schematizzazioni concet- 
tuali, 1 valori immediati, veramente 
interiori ed essenziali, del nostro più 
profondo Io. 

liaffronti tra ]a poesia pura e Bergson 
sono da ricercarsi anche sul piano del- 
la versificazione e del ritmo. 

Il Bergson infatti, aveva sostenuto 
nell'Zssai il principio accademico € 
retorico del verso come elemento estrin- 
seco all'immagine (e quindi artificio di 
mestiere) insistendo sulla « regularité 
du rythme », sui « retours périodiques 
de la mesure » e sul concetto che ]le 
Immagini di poesia «ne se réalise- 
ralent pas aussi fortement pour nous 
sans les mouvements réguliers du 
rvthine », 

Ma proprio contro la regolarità del 
ritmo chiuso, il simbolismo aveva allora 
lImpegnato la sua battaglia in favore del 
verso libero. Nelle nuove concezioni ri- 
voluzionarie, il verso costituiva l’inti- 
ma legge musicale dell’immagine, e le 
dava forma, identificandosi dunque con 
l’immagine stessa e perciò con la 
poesia. 

sotto l'influenza spirituale del simbo- 
lismo Bergson, modificando ne Le Rire 
le sue precedenti convinzioni, ricono- 
Sceva, sla pure in via indiretta, che il 
verso (e il ritmo) è sempre legato alla 
imparagonabile e soggettiva intuizione 
del poeta, il quale pertanto, se lo crea 
seguendo le sue particolari necessità 
espressive. Ne Le Rire, infatti, egli 
accenna alla vita affatto originale del 
ritmo, sottolineandone il carattere di 
assoluta novità e, quindi, di indipen- 
denza dalle regole accademiche. 

Il parallelismo che, per cenni somma- 
ri, abbiamo qui proposto (poetica del- 
l'assoluto, immediatezza dell’intuizione, 
poesia del suggerire, verso libero) non 
va tuttavia soverchiamente accentuato : 
la poesia matura per esigenze proprie 
che solo in parte aderiscono a postulati 
filosofici. E° certo comunque che il rap- 
porto Bergson-simbolismo si manifesta 
assai più operante di quello Bergson- 
ermetismo: che, dal canto suo, si rea- 
lizza con maggiori accentuazioni sul 
piano della comune poetica, che non su 
quello delle singole voci liriche. 

Del resto, un rapporto di stretta de- 
rivazione dal Bergson è respinto anche 
per i simbolisti da uno dei più qualiti- 
vati siudiosi francesi, il Raymond: 
a ...les analogies que présente l'oeuvre 
du philosophe avec celles des poètes 
attestent dans la maijiorité des cas une 
parenté de la pensée spéculative et de 
la litterature, sans qu'il soit permis de 
conclure da un rapport de cause a conse 
quence. (« De Raudelalre au Surreali- 
Sme », pp. 78-9). 

se un legame di causa ed effetto è 
negato per le lettere francesi, tanto pin 
esso deve essere nettamente escluso per 
la poesia ermetica, che con lTintuizio- 
nismo del Bergson presenta solo un ace- 
costamento e giammar una Imprescen- 
dibile dipendenza, 

Ma, indipendentemente dal Bergson, 
in altra sede (Rivista di Critica, a. |. 
n. 1), abbiamo chiarito come lo stesso 
simbolismo e persino l'opera di Mallar- 
Imè devono essere riguardati come un 
importante precedente, non come un 
perentorio determinante, della moderna 
poesia italiana. 

Chi ha indagato senza pregiudizi il 
senso della ricerca che dal cosiddetto 
decadentismo, attraverso le formulazio- 
ni croclane e l'antipositivismo del pri 
mo Novecento va fino alla Voce, ai cre- 
puscolari, ai futuristi e alla Ronda, sa 
bene che il fenomeno dell’analogismo 
italiano, nonostante gli innegabili in- 
finssi stranieri, deve essere storicamen 
te Jesittimato nell’ambito della creativi 
toa italiana, 


Mario Petrucciani 
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PERE D’'ARIE 


CHE RITORNANO 


Non si poteva immaginare, per la ri 
presa delle Mostre d'arte a Romi, Un 
fatto più importante di quello della 
"Il Esposizione Nazionale di opere 
d'arte recuperate ,, inaugurata a PPaliaZ 
zo Venezia e che permettera agli ita 
liani, fino al terinine dell'anno in co1 
=), (dl TlAccostarsi il questi capolavori 
sui quali poche speranze si nutrivano 
dovessero rientrare I Patria. Molti, 
anzi, anche tra gli specialisti, HOT cu- 
noscevano direttamente queste opere 
emigrate in condizioni eccezionali, nel 
ragico periodo dell'occupazione tede 
«ca ed è bene che proprio lì studiosi, 
talvolta costretti dal molto lavoro i rl. 
mandare VYesperienza diretta di fronte 
aj quadri e alle sculture, profittino di 
questa felice occasione per riproporsi 
quei problemi stilistici che le opere stes 
se suscitano, tanto piu vivaniente qua. 
to più essi nascano dal capolavoro intel 
rovato direttamente, senzia gli schermi 
delle riproduzioni «€ il corredo della 
critica col quale sempre un'opera stu- 
diata a lungo ci sl presenta 

Chi aveva, per esempio, mal visto ll 

Discobolo Lancellotti » se non nelle 
nolte riproduzioni e nelle trattiz.0ni 
(edo che, degli stessi il 


} 


»cientiiicehne: 

heolozi, alcuni ancora chiudessero nel 
cuore dl VIVO fles]derio 1} Olostceert 
(iirettatitietite (quesi Opera | idalnentia 
ie per lo studio dell’arte antica, nella 
speranza che la celebre scuitura po 
tesse un giorno campeggiare al centro 
una delle maggiori sale di qualche 
nostro Musco, 

id eccola qui, nella ovattata signo 
viltia dum salone di Palazzo Veneziii, 
nel suo biancore d'avorio, integra U 
stimonianza di quel chi dovette essere 
i capolavoro bronzeo di Mirone, Di 
fronte a questa statua, che pure non 
tuttavia di cibili 
maestro), le idee che ci eravatno Tatti 
sulla perduta statua mironiana ricevo 
no concreta saldezza e sì precisano d Un 
tratto: Vinsicne Immarmo, oltre iutto, 
ha su di sè il peso d'aver permesso la 
ciusta ricostruzione del gesto dell’atle- 
ta che non guarda assurdamente innan- 
Zi, Ina segue col CAPO @ col volto per- 
fetto il moto armonioso delle forti brace 
iii | \ COelTeriza COmpositiva del bel- 
Jissimo nutido è, COSÌ, d'improvviso ri- 
On<puistatt IDDMaAnzi il NOI che volen- 
tieri dimentichiamo il tronco di palma 
di sostegno e il goffo spuntone di mar- 
mo che sostiene le dita fragili della 
mano sinistra, presso il ginocchio. 

Si direbbe che chi ha scolpito questo 
marmo abbia avuto sottocchio Vorigi- 
nale, ne abbia spiato la sintetica eppur 
vibrante anatomia, la somma sempli- 
ità degli accenni naturalistici, la giu- 
stezza impressionante di certi partico- 
lari, come il piede sinistro che striscia 
in terra nella dolcezza d'un passaggio 
istantaneo e che certo dovette sorpren- 
dere, e forse sconcertare, i contempo- 
TANCi, 

Quante fantasie di grandi artisti Sì 
sono abbeverate all’arditezza, per al 
lora inaudita, di quel braccio destro 
sospeso nell'aria ; stringere il disco: 
Quanti scultori, per secoli, hanno so- 
snato di raggiungere una simile « mi- 
sura » che, nell'atto di sembrare colta 
sul vero è invece « creata » anzi, «.0- 
struita » nella geniale intuizione del 
crandissimo scultore! (Cadono, di fron- 
de a questo ratio, le copie e le deri- 
vazioni minori, che non ne hanno la 
suggestione e la compiutezza 0 glia ac 
usano. nell'Ellenismo, una ricerca me- 
to pura del ciuoco muscolare che qui, 
invece, è inteso ancora con una punti 
d’arcaismo che rammenta certi parti 
colari stupendi delle sculture di Olm- 
Dia, 

In fatto d'arcalsmo, per quanto ri. 
suarda, invece, l’arte Medioevale e Mo- 
derna. ecco i grandiosi scomparti del 
Polittico di Vipiteno già nel Museo Ci. 
vico di quella città, provenienti dall’an- 


se nono Ult copra, 


tica parrocchiale: essi sono qui, nel 
Vasciuttezza del disegno nordico, nella 
severità narrativa duna piùtura pro 
fondamente religiosa: brilla invece di 
cortigiana sensualità il gustoso ritra! 
to di Gabriella d'Estrées e d una 10 
vane dama al bagno, nella raffinatezza 
bronziniana dun maetro della uola 
di Fonta}inebleau, così linportinte, pel 
noi. a documentare Vinflusso italiano 
alla corte di Francesco I quando il 
ltosso liorentino, ll Primaticcio € Ben 
venuto Cellini tenevano ll campo a Pa 
rig. 

\itrove, Invece, € la sontuosita vene 
ziana del Cinquecento, e ll fulgore del 
pennello di Rubens: come nella Del. 
lissima \ntiope », «del Veronese di 
perfetta conservazione, nella IJumino 
sIssifhk.i Leda » del Iintoretto della 
collezione Contini Bonaccossi e nel 
crande ritratto d'un Principe Doria a 
cavallo, impetuoso saggio del Rubens. 

Alcune tele hanno poi singolare valo 
re documentario : ome la stupenda 

Santa Cecilia » del Cavallino, eccezio 
nalmiente firimata e datata al 1040 un 
tempo nella chiesa di sant intonello 
delle Monache a Napoli 

Jfornano fra noi, per merito di questa 
mostra. anche alcuni degli arazzi del 
Quirinale, di varie fabbriche cinqui 
centesche, rari esempi di quest'arte nel 
periodo che da Raffaello, con 1 celebn 

artoni » per la Sistina, dette nuovo 
spetto alla CORAL ONSI IO Tessuti ( 
tornano, Fintra ate dopo pazienti è 
difficili rit cerchi 
nagrine, facile bottino di ufficiali ze) 
janici non dimentichi d'aver assistito 


ti} FARO II #1} ()ll 


ille lezioni di archeologia nelle dotte 
università del Rel 

Questa, insomma, e una mostra d al 
to antica: ma è soprattutto, crediamo 
ui monito che va oltre le dolorose x 
cende della guerra recenti nella se 
rena bellezza delle opere recuperate, 
essa dovrebbe insegnare all umanilit 
he tutto è possibile strappare con ta 
violenza o le subdole arti, tranne il 
prodotto del genio che, SEPpUTrt VIVE 
imperituro sotto ogni cielo, rappresen 
ta ciò che v'è di più sacro per un po 
polo. 

Ed è singolare come avvenga, in ogni 
circostanza di questo genere, quasi un 
ideale conferma dell'aria « di famiglia 
che queste opere AISSTUITRRORIO OLII volta 
che le rivediamo nei nostri musei e gal- 
lerte: quella segreta rispondenza che 
passa tra Topera darte < l ambiente 
in cui è stata creata ecco, balza fuori 
dalle tele e dalle sculture come richia- 
mo perenne alla nostra storia. 

Con essa rinasce anche quel rapporto 
concreto he determina il particolare 
momento della storia della cultura a 
“ui l’opera appartiene, sì fa anzi pre. 
sente €e VIVO DEe©"r le conseguenze che 
xiascun \tapolavoro ha prodotto nel 
tempo successivo. per il solo fatto dl 
esistere da secoli in un lInogo, ed aver 
creato. in tenaci innesti, una lunga e 
cloriosa filiazione di opere. 

Chi visiterà questa mostra sara ne- 
cessarlamente portato riflettere su 
queste e su altre, pur dolorose consta- 
tazioni per concludere che l'opera, an 

he se vive una propria ideale vita In- 
dipendente, è tuttavia ] espressione ge 
nuina di forze autentiche rampollanti 
dal suolo nativo, ne lo sforzo di rico. 
struire attorno ad essa, artificlosamen- 
te. ambienti e luoghi patrì, vale a to- 
sliere quella segreta malinconia che 
vediamo alegziare attorno alle nostre 
pitture e sculture quando ci accade di 
contemplarle in altri climi. 

Come rabbrividisce un nudo di Bot- 
ticelli nella nebbia di Londra o, nel 
massiccio museo di Berlino, sì amman. 
ta freddolosa una « Venere » di Tizia 
no. lontana dalla dolce temperie del 
DOstro divino paese! 


Valerio Mariani 


Una fotografia aerea: La villa romana di Watts Wells Field South 


Esposizione d'arte sacra missionaria - Frank Wesley ; La Maddalena 
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Sfogliando in questi giorni il bel vo 
lim licato alla ricostruzione del 
patrimonio artistico italiano apparso 
sotto la cura del Ministero della Pub 
blica Istruzione CO bei tipi del Po 
lierafico dello Stato, mi sono doman- 


dato se le distruzioni subite non po- 


Lessero essere ricom]» nsate da qual he 
iltro piccolo vantaggio che si sareb- 
x potuto trarre dalla vUuerTa. Mi son 
domandato cioè se la guerra non ab 
bia dato ai cultori di ll’archeologia C 
dell’arte un qualsiasi piccolo contorto 
ll’infuori della distruzione di tanti e 
tanti insigni monumenti d’arte. Per- 
chè sfogliando il volume, l’anima ri 
mane inorridita da ciò che è accaduto 
«1 Napoli con la chiesa di Santa Chia- 
ra, Com il bel monumento degli E. 
mitani di Padova, con la basilica di 
San Lorenzo a Roma, con 1l Campo- 
santo di Pisa e con altri maggiori e 
minori monumenti che si sono trovati 
un pò dappertutto nel cammino delle 
linee di guerra. E la mente è fuggita 
subito verso Palestrina dove il bel 
tempio della Fortuna Primigenia ven 
nc alla luce nel suo splendore pIO 
prio in seguito ad un bombardamento 
che avrà forse distrutto, prima di ai 
rivare nella valle del Sacco, altri mo- 
numenti simili a quelli citati ed altri 
non rammentati ma ben conosciuti da 
tutti. E dalla rovina della bella cit 
tadina verso cui, prima della guerra 
sI dirigevano tutti eli archeologi ita 
liani e stranieri che volevano vedere 
ed intuire ia rinnovata arte italica al- 
l'età di Silla, venne fuori, in quel tri- 
ste quattro giugno 1944, tutto lo splen. 
dore di ciò che era veramente archi- 
tettura sillana. Chi visita oggi questo 
monumento, a distanza di circa sel 
anni, trova invece del desolato pae- 
saggio lasciato dalla guerra o della 
confusione di case che si erano anni- 
date sopra le rampe e nelle larghe 
nicchie, tutta l'ossatura di ciò che era 
il primitivo tempio della Fortuna Pri- 
migenia. Ed è per la prima volta che 
un monumento esce da un bombar- 
damento non danneggiato bensì chia- 
ramente messo in luce, quasi voluta- 
mente disteso sui pendii per essere 
meglio studiato ed ammirato. La pa 
zienza dell’arch. Fasolo e del dott. Gul. 
lini avrà fra poco un buon risultato 
nel plauso con cui verrà certamente ac- 
colto il loro volume sul complesso 
monumentale che ci è stato rivelato. 
Dal tempio della Fortuna Primige- 
nia, la mente fugge ad altri risultati 
buoni che la guerra ci ha offerto at- 
traverso le fotografie aeree. Il gran. 
de sviluppo della fotografia aerea si 
è verificato proprio durante quest’ul- 
tima guerra. Il pilota che doveva sor- 
volare centinaia di km. per individuare 
eli eventuali concentramenti di trup- 
pe, i loro movimenti e le linee su cui 
esse avanzavano o si ritiravano, fa- 
ceva sì che l’apparecchio di presa 
funzionasse per lunghissime distanze. 
Da queste fotografie aeree risultava 
qualche valta che la superficie della 
terra, pur non offrendo nessun obbiet- 
tivo militare, presentava una serie di 
punti o linee che sulle carte topografi- 
che non risultavano affatto. Per il tec- 


nico della fotografia aerea questi pun- 


ti non avevano nessun interesse. Ma 


tra eli ufficiali anglo-americani chi 
prendevano parte alla guerra, v'era, 
no anche studiosi di topografia e di 
archeologia ed era solo per loro ch 
questi punti presentavano un grand 


Pan 

interesse. I lunghi tracciati delle Pu- 
n° là Mie " w è | 

clie, le sottili striscie che si dirama 


vano sulla superficie della terra pu 
cliese rappresentavano tutta 3 
‘ia del dominio romano e del suo stot 
zo di formare di queste terre 11 gra 
naio dell’Italia. Era la centuriat 
cui, fino alla fine di questa gueri 


non si aveva alcuna notizia nell’Italta 
io. . % cn Pi PE 1: A ‘ 

meridionale. Erano le tracce di qui 

1 3 11 E 
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li divisione della terra fer li- 
i cui non sl poteva avere ai 
cuna prova studiando la superficie 


() hio nudo. I.a fotografia ACercAi SV 


( 
milte N ] 


lava allo studioso proprio ciò che a 
suo occhio sfuggiva sempre. Ancora 


LI 
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più lontani nel tempo ci conduceva 
4 
metllecva- 
®* < } a > “a n 7 > ‘ 
no cli fronte tutto un mondo esistent 
è | 


li inizi dell’età neolotica per con 


no queste lolograne; ess 


durci fino ai giorni d'oggi. F anco: 

. 19 . ren e e 4 * I 
una volta I AI rcologia mn omava A 
crande esperimento che gia dal 1925 


un sacerdote, Père A. Poidebard, av 
va fatto nel deserto siriano. 

Verso 11 1025, Pere Porlebard stava 
studiando la linea di frontiera tra il 
mondo romano e quello ancora non 


sottoposto al suo dominio, nella terra 
ì Lioee "= * 
deserta della Siria. Dopo lunghe « 


fruttuose ricerche per poter arrivare 
al vero confine romano, egli si de 
cise ad utilizzare, per la prima volta 
nel campo archeologico, l’aereo. Ri- 
sultato: i suoi poderosi volumi sul. 
le tracce di Roma nel deserto della 
Siria apparsi nel 1034. Un nuovo me 
todo i cui risultati entusiasmarono tut- 
ti gli archeologi e specialmente quel- 
li che dovevano tare 1 conti, nelle lo- 
ro ricerche, sia con la lontananza sia 
con la sabbia che tutto nascondeva 
sotto le sue ondulazioni. Si credeva 
che molti dubbi dell'archeologia sSa- 
rebbero stati chiariti in questo modo. 
Disgraziatamente l'entusiasmo non 
mancò, ma anche i dubbi archeologici 
rimasero, che pure con il nuovo me- 
todo si sarebbero potuti evitare. Qua- 
si nulla si fece per seguire il metodo 
di Père Poidebard; solo qualcosa si 
tentò in Africa e qualcosa in Inghil 
terra da parte del maggiore G. W. (GG. 
Allen. I grandi dubbi del mes roma- 
no rimanevano ancora al punto in cui 
li aveva lasciati nel 1026, il Fabri- 
cius. Ciò che si faceva in Inghilterra 
era talmente poco di fronte a ciò che 
era da fare dappertutto che lo storzo 
dei due pionieri, Père Poidebard e 1l 
maggiore Allen, rimaneva senza eco. 
Non per questo il Père Poidebard cessò 
di seguire il suo metodo. Anzi lo per- 
fezionò. Ancor oggi egli lavora in- 
stancabilmente nella ricerca del porto 
di Cartagine africana. I suoi risul- 
tati, oggi, come nel volume del 1934, 
sono sempre pieni di insegnamento. 
Ciò che l'occhio libero non può dirci, 
l'altezza di qualche migliaia di me- 
tri e un buon apparecchio fotografico 
ce lo svela con precisione sorpren- 
dente. Le ombre delle diverse ondula- 
zioni del terreno, l'erba che cresce 
più alta laddove vi fu un centro ro- 
mano o anche anteriore, dà subito il 
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oto aerea è ricerca archeologica 
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vò una crande linea che seguiva per 


1 
Pei vedere che cosa volesse dire que- 
sta linea tra Mesarfelta e l'antica Thi 


bumae, vi trovò qualche indicazione 
ch« parlava di condotte d'a qua, ll 
piccole strade, senza nesso tra di loro. 
Lo stesso aveva osservato laddove il de- 


serto lotta con quella t 

segna la terra produttiva dell’Africa, 

verso Mlili: una lunga 

di un fosso che si prolunga per quasi 

100 km. tra il deserto di 1 

mondo. Appena finito 11 turbine della 
cenare 
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aiuto archeologo del benemerito prot. 
lLeschi e iniziò i suoi piccoli sondaggi 
sulla linea che gli aveva dato il pri 
mo dubbio. Vi trovò. tra Mesartelta € 
Thubunac un ben fortificato vallum, 
lo stesso che s’incontra ovunque l'Im- 
pero romano segnava i suoi perma- 
nenti o flessibili confini. La stessa fat- 
tura egli trovò anche verso Mlili, laddo- 
ve altri, prima di lui, in modo errat 

credevano di poter fissare il cono 
sciuto castrum di Gemellae. Altri x 

li, altre scoperte : piccole fortifica 

ni, strade legate in triangolo (« les 
voies de rocale » per dirla in termin 
militare), tracce di irrigazione, centri 
di captazione delle acque tanto n 

cessarie in queste zone di grandi piog 
ce e di lunghi periodi di siccità. 
Un mondo nuovo, un mondo scom- 


(continua a pag. 7) 
Dinu Adamesteanu 
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PAUL VALERY CRITICO 


In due precedenti articoli pubblicati 
su questo periodico abbiamo studiato 
la personalità di Paul Valéry sotto un 
d iplice aspetto: quello del pensatore 
( quello del poeta; e chi ha avuto la 
amabilità di leggerci ricorderà che, se 
abbiamo onfermato senza riserva ll 
giudizio positivo sul secondo, abbiamo 
fornulato senza ambagi un giudizio 
negativo sul pI_InO 

In questo terzo articolo «] proponia- 
imo dì studiare la personalita di Valery 
sotto un altro aspetto ancora: quello 
del critico, lasciandoci scortare da un 
iggio di Maurice Bemol dedicato, ap- 
punto, al metodo critico di Paul Vale- 
PI Clermont-Ferrand, G, De Bussac, 


NATE 1 


n * 


Prima di entrare in m/ed/0s res, sari 
O}portuno accennare al criterio segui 
to dal Bemol in tale suo lavoro, criterio 
che consiste nell'aver diviso la materna 

tre grandi parti: la critica operata 
da Valérv nei riguardi dei suoi Mae 
stri, quella nei confronti degli Altri, 
juella infine concernente se stesso, 

E' noto che suoi Maestri furono Mal- 
larmé. Poe. Leonardo da Vinci, Descar- 
tes. Degas. Pascal, Nietzsche, Wagner 
e Racine, e che durante tutta la sua 
vita een non cesso ci OmMmplere le piu 
sottili indagini. le più acute ricerche 
sulle opere di questi grandi artisti e 
pensatori, orientate da un metodo co- 
siddetto psicologico, tendente ad una 
spiegazione dell’arte e dello spirito crea- 
tore mediante l'uso generalizzato del- 
l'’autocoscienza Intrecciando scienza 
ed arte, riflessione € inmpnaginazione, 
se da una parte .l €Critico adopera 1] 
mezzi usuali dell'analisi e della sintesi, 
dall'altra il Poeta 
naggi della sua Commedia Intellettuale 
pel <velare istero della reazione 
filosofica artisi i e letteraria. Scarso 

ontributo della storia e della bio- 
crafia, preminente ill fattore psicologi 
o che, nella ricostruzione di quegli 
“spiriti magni, rivela l'essenza e la so- 
stanza dell'anima stessa valérvana, 

Il Critico-Poeta cerca di carpire al- 
l’opera ogni segreto, procura di rifarla 
a suo modo, si sforza di ripetere l'atto 

he Tha eata e in pari tempo rifletti 
“n se medesimo nel momento in cem 
esegue questa operazione, \l centro di 
essa sta, dunque, l'autocosce.enza. 

La critica degli Altri. ossia di coloro 
che non furono proprian.ente 1 Mae- 
stri di Valéry ma dei quali egli ebbe 
occasione di scrivere o parlare in r- 

stanze varie, sia direttamente sia 
incidentalmente, a titolo dì curiositit 0 
d'inforimazione, è sìstematizzata dal Be- 
mol in quattro categorie: ritratti, schiz- 
zi, problemi e cenni. Tra 1 ritratti, sa- 
ranno da comprendersi ‘elogio di 
France pronunciato all'Accademia fran- 
“ese il 23 ciugno 1927 e in culi non 
senza aîtificio l'elogiato non v.ene mai 
nominato, i discorsi in onore di Goethe 
e di Voltaire, gli studi sn sthendal e 
su Flaubert. Tra gli schizzi, la conte- 
renza su Villon, la notiz.:a riguardante 
Pontus de Tvard, i saggi su Verlaine, 
Huvsmans, Verhaeren, Proust, Bre- 
mond, Fabre e Servien. Tra ì problemì, 
quel o della forn.a antemore e supe- 
riore al contenuto — a proposito di Bos- 
suet; quello dell'oblio cui sono condan- 
nate le opere letterarie, a proposito di 
una parola di La Fontaine; la psicolo- 
gia della società vista attraverso le Let- 
ires persanes di Montesquieu: la psi 
cologia della conoscenza descritta at- 
traverso lVopera di Svedenborg; il pro- 
blema della conversione esaminato 
nella personalita di Huysmans e 
problema dezli influssi in quela di 
Baudelaire. Tra i cenni saranno da ri. 
cordare riferimenti a petrarca, Ci. 
pren, Ronsard, Corneille, Shakespeare, 
Boileau, Manet, saint-Sìimon, Rousseau, 
Hugo, Rimbaud, Louys e Gide. Il ri- 
sultato di questi studi minori e, al pari 
dei maggiori, la riflessione e la med.ta- 
zione sulla personalità di prosatori € 
poeti di primo e di secondo piano, la 
riedificazione del genio e dell'ingegno 
ottenuta mediante ritratti e schizzi let 
terari d'ordine individuale e mediante 
Ja delineazione di probiem. di caratte- 
re universale. Ed è ovvio che tale ri- 
sultato conduca a sua volta alla impo- 
«stazione di una teoria generale dello 
spirito, di cui Ja creazione artistica € 
la creazione filosofica non sono che ma- 
nifestazioni e i) cui fine ultimo è in de- 
finitiva la conquista dell’autocoscienza. 
Anche qui, inoltre, la psicologia e la 
fantasia si intessono e imprimono il 
suggello della soggettività alla mera 
oggettività del fatto e del dato, allean- 
do il compito dell’artista a quello del 
savio, sotto la sovranità dell'Io, che 
analizza ed immagina ad un tempo 
La storia e la biografia sono sottoposte 
alla psicologia, che le illumina ed in- 
terpreta dando largo campo allo stu- 
dio delle imitazioni e degli influssì, 
prodotti dagli spiriti più rappresenta- 
tivi di un’epoca e di un paese, veri e 
propri « agenti di n.odificazione », € 
guide dell'umanità. 

Dalla critica dei Maestri alla critica 
degli Altri, dalla critica degli Altri alla 
critica di Sè. Quest'ultima riguarda par- 
ticolarmente il valore critico delle teo- 
rie generali del Valérysmo, delle teorie 
estetiche e delle teorie psicologiche del 
Valéry. 

Riferendoci a quanto in proposito ab- 
biamo scritto studiando la sua figura 
di pensatore, ricorderemo che il Vale- 
rysmo è rappresentato dalle quattro teo- 
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rie generali del linguaggio, della lette- 
ratura, della filosofia e «della storia. 

Quanto alle teorie estetiche, va posto 
n rilievo il rapporto tra critica d'arte 
e critica letteraria in primo luogo, ed 
in secondo luogo tra tutte le forme 
della critica, posto che insomn.a tutte 
le arti vivono di parole — come dice 
Valery » e che ogni cosa esige che 
ie sì risponda, Sara una critica d'arte 
basata sull’impressione e la sensazione, 
corretta tuttavia dalla saldezza dei prin- 
cipi; sarà un giudizio formulato da uno 
spirito positivo, che dovra cionono- 
stante arrestarsi di fronte a quel tanto 
di mistero e di segreto che ogni capo. 
lavoro cerca di serbare gelosamente in 
sè e che è riluttante a svelare anche 
al critico più illuminato; sarà una cri. 
tica orientata verso la scienza dei fe- 
nomeni artistici, iv. compreso l'occhio 
stesso dell'artista, la sua facolta visiva, 
ll suo apparato sensorio; sarà un g1u- 
dizio espresso in un linguaggio rigo- 
Toso È pre: iso come quello, ad esempio, 
di marina e di caccia... Per la critica 
letteraria è di somma in.portanza lo 
studio parallelo delle altre arti, princ.- 
palmente della musica che tanto ha in- 
fiuito sulla poesia e della pittura sulla 
narrativa, considerata la solidarieta 
esistente tra le varie manifestazioni del 
Bello, così stretta, da poter concepire 
una « Storia unica delle cose dello spi- 
rito ». dove, in lnogo di classificare 2) 
artisti a seconda delle diverse forme 
d’arte cui si dedicarono, la classitica- 
zione avverrebbe secondo i vari tipi di 
Spirito da essi rappresentati. La cri. 
tica della poesia potrà ben fare a me- 
no dei sussidi fonetici, degli elementi 
biografici e di quant'altro non attiene 
ai « problemi organici dell'espressione 
e de; suoi effetti poichè i veri perso- 
naggi di una lirica sono « il vigore 0 
la dolcezza dei versì », 

Le teorie psicologiche di Valery, con- 
tinuazione e integrazione della critica, 
sì basano su questo problema fonda- 
mentale:  « Come rappresentarsi uno 
spirito? ». Un punto di vista potrebbe 
essere quello della relazione ntercor- 
rente tra coscienza ed inconselo; un al- 
tro, quello della differenza tra ordine 
e disordine; un altro ancora quello del 
iivualismo essanziale in ogni essere u- 
mano. Ma la risposta alla don.anda puo 
essere data solo ponendo innanzi tutto 
il principio che « non cl sì puo rappre- 
sentare lo psicologico se non per mezzo 
del fisico vale a dire utilizzando sia 
pure metaforicamente la conoscenza 
del corpo, della natura, del mondo 
esterno. e cioè la scienza dell'oggetto. 
Un secondo elemento è fornito dall’e- 
same della persona, della personalità, 
dell'Io. col suo temperamento e il suo 
carattere, coi suoi vizi e le sue virtu, 
tra cui predominano nella formazione 
dell'individuo l’invidia e l'orgoglio, cau- 
sa prima degli influssi, che costituì- 
scono il nutrimento dell'individuo stes- 
so il quale, se dotato di originalità, 
lo digerirà senza lasciarne traccia, Il 
leone dice il Poeta e fatto di mon 
tone assin.ilato. Ma non è detto che la 
personalità stia proprio tutta nell'ope- 
ra; e come lo potrebbe, se anche tra 
ue] che giornalmente pensiamo € fac- 
ciamo, e noì stessi, corre sempre un 
erto divario? La persona sfugge, Pe 
vano sarebbe il tentativo di trovarla in- 
tegra e pura nella storia della sua vita. 
Il problema è dunque senza soluzione” 
In criterio valido per il critico rimane 
quello di ricostruire il funzionamento 
dello spirito dell’autore, di scoprirne 
il metodo, che è poi la sua vera e pro- 
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pria personalità, A mio avviso — ha 
scritto Valery la piu autent.ca filo- 
sota non consiste tanto negli oggetti 
della nostra riflessione, quanto nell’at- 
to stesso del pensiero e nella sua ma- 
novra, 

Se la critica è filosofia, e se ll siste. 
ma filosofico di Paul Valery è passibile 
dei rilievi chie ci siamo permessi di 
fare nell'articolo su Valery pensatore, 
il suo n.etodo critico offrira il fianco 
agli stessi appunti da noì formulati in 
quella sede. 

Dalla esposizione del ricco materiale 
offerto dal paziente e preciso Bémol, 
emerge indiscutibilmente una ricchez- 
za di intenzioni e di idee, di concetti 
e di illuminazioni che fanno del cosìd- 
detto Valerysino qualcosa di assai af- 
fascinante, Ma, secondo il nostro mo- 
desto parere, lo sforzo intellettuale del 
Poeta dell’Intelligenza più che in una 
salda costruzione di natura speculativa 
si risolve in una pirotecnia dove | 
colori sì confondono col fumo e il tutto 
sì disperde nell'aria serena di una notte 
d'estate, Non sì puo filosofare se non si 
ha fede nella filosofia e nella storia, 
non si può far critica se si diffida del 
linguaggio e se si assume un attegzia- 
mento nichilista verso il fatto lettera- 
rio nella sua generalità. Lo studioso 
puo rimanere sedotto dalle forme di 
inaudita eleganza di cui Valery sì ser- 
ve per dar corpo alle varie teorie che 
siamo venuti esaminando, ma deve 
pur riconoscere in queste errori e con- 
traddizioni che ad un attento studio 
si fanno ben palesi. La riflessione e la 
meditazione valervane, prive come so 
no anche esteriormente di sistematici 
fil sono note occasionali e marginali 
che non fanno dottrina, ma concorrono 
a meglio caratterizzare le vedute, le 
tendenze, gli stimoli, le reazioni di una 
eccezionale personalità di poeta, il piu 
puro che ai nostri tempi abbia dato 
la Francia. 

La rapsodica sua speculazione e, del 
resto, la riprova che in questo Paese 
lo studio dell'estetica e della storia © 
ancora fermo su posizioni da noi su- 
perate, anzi, in via di superamenti ul. 
teriori. Che d.re di un metodo critico il 
quale sì fonda sulla psicologia, sclenza 
descrittiva e non speculativa, e che, 
nell'intento di ricostruire il congegno 
reatore del capolavoro, trascura l'of- 
fico proprio della critica: la valuta- 
zione della Bellezza? Come si puo par- 
are di una forma anteriore e supe- 
riore al contenuto? Ed e un problema 
estetico l'oblio cuì sono soggette le 
opere letterarie? E merita di essere 
elevato a dignità scientifica il problema 
degli influssi che, del resto, lo stesso 
Valery, dopo avergli dato tanta ini 
portanza, in ull successivo ripensamel.- 
to genialmente risolve? La critica non 
deve arrestarsi di fronte al mistero 
e al segreto dell'opera, che proprio 
quando riesce e svelarli assolve la sua 
mansione, diremmo, d'istituto, Ina puo 
invece con tutta tranqu.llita fare a 
neno di occuparsi della conformazione 
dell'occhio dell'artista, in quanto celo 
non lo riguarda in alcun modo. Essa, 
inoltre, giudica sempre del fatto este- 
tico singolo e del singolo autore, e la 
storia, che coi suoi giudizi narra, € 
sempre una serie di storie individuali, 
non una storia di tipi spirituali, che 
sarebbe una effimera e vuota tipologia, 
un'astrazione così mostruosa «da non 
potersi neppure immaginare! La criti- 
“a. infine, non ha nulla da chiedere, 
neanche metaforicamente, al mondo 
esterno, dacche suo Oggetto non € al- 
tro che il dato artistico da criticare. 


Renato Mucci 


Gli articoli del Mucci su Valéry pensn- 
fore e su Valéry poeta fnrono pubblicati 


da Ipea rispettivamente nei numeri del 7 
maggio e del 19 giugno c. a.). 
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Mostra delle opere recuperate ; Hans Mueltscher: Andata al Calvario 


DANTE E LA SUA OPERA 


22 ottobre 1950 


nella poesia ungherese 


Prima di esaminare Ja questione del 
culto ungherese plurisecolare per il 
P'Poeta vorrei accennare, sia di sfug- 
gita, ail passi della Corrrriedia ino cui 
l'Alighieri ricordò il nostro Paese ed 
etertiò cose, fatti e persone connessi 
con la storia d'Ungheria, Invero Je co- 
se d'Ungheria non gli sfuggono, anche 
perchè la corona di questa terra e le- 
sata alla corona dei regni di Napoli 
e di Provenza, con i quali il Comune 
fiorentino e in buoni rapporti, L'Un. 
gheria non è più la tremenda Panni 
nia, barbara ed impenetrabile: è una 
terra beata, se non è afflitta dal mal 
governo, 

A Foggia, probabilmente, Carlo Mar 
tello, primogenito di Carlo ll d'Angiò, 
riceve il diploma di investitura di re 
d'Ungheria e Dante ne sente grande 
gaudio, Carlo Martello non può pren- 
dere possesso del suo regno conteso 
dal suo rivale Andrea HI Intanto pa- 
re accertata la dimestichezza di Dante 
col giovane re Carlo Martello cui il 
l’oeta offre in omaggio una sua can 
zone, Il re gradisce l'omaggio e du- 
rante la sua perimanenza di venti gior- 
ni a Firenze VAlighieri sì guadagna 
la stima del sovrano e lama molto, 
e quando compie il poema sacro, rl. 
corda tuttora il giovane Re e lo eterna 
nel cielo di Venere, dove Carlo Martel- 
lo gli rinnova la stima e Vamicizia: 

Assai m'amasti, ed avresti ben onde; 

che, s'io fossi giù stato, io ti mostrava 

di mio amor più oltre che le fronde 

Par. VIII, 55 

E con parola amica che Carlo Mar- 
tello parla a Dante nel Paradiso € 
l'accento nostalgico vi prevale: 

Fulgeami già in fronte la corona 


di quella terra che il Danubio riga, 
poi che le ripe tedesche abbandona... 


Morto Carlo Martello nel 1295 ed 
Andrea III nel 1301, la successione al 
trono d'Ungheria passa al figlio di 
Carlo Martello, Carlo Roberto, Ma Ven- 
ceslao IV, re di Boemia, fa coronare 
re d'Ungheria il proprio figliuolo Ven- 
ceslao V. Carlo Roberto, assistito dal 
papa, dal cumani e dai tartari, entra 
finalmente in possesso del regno di 
Ungheria nel 1308 e vi regna fino al 
1342. A Dante non sfuggono le vicis- 
situdini del regno danubiano e nel 
cielo di Giove fa esclamare all'aquila: 

Oh, beata Ungaria, se non si lascia 

più malmenare ! 

Par. XIX. 142 

Queste terzine sono diventate molto 
celebri in Ungheria, essendo entrate 
nel patrimonio dei valori più intimi 
della nostra cultura e servono tuttora 
come voto per una ripresa morale del- 
la Nazione, tante volte funestata, nel 
corso della suna storia, da malgoverni 
stranieri. 

® 


Sullo scorcio del Mille il popolo ma- 
giaro, affacciatosi al teatro della sto- 
ria europea, ancora mezzo nomade, per 
volonta del suo primo Re Stefano, ab- 
bracciò il cristianesimo cattolico di rl 
to latino come norma di vita, Il pri- 
imo Re ebbe poi la canonizzazione, 
aprendo così la splendida schiera dei 
Santi nazionali, provenienti -dalla di- 
nastia degli Arpad. Santo Stefano cin- 
se la corona dal papa silvestro TI, at- 
to decisivo per il destino del suo po- 
polo con cnì suggellò Vinserimento de- 
finitivo della sua Nazione nella comu. 
nità della civiltà occidentale, non sen- 
za aver respinto prima gli allettamenti 
della Corte di Bisanzio, cioè del- 
l'Oriente. 

Nel corso dei secoli il popolo unghe- 
tese andò sempre più assimilandosi il 
patrimonio spirituale, racchiuso nel 
cristianesimo. che efficacemente con- 
tribu) all'incivilimento della gente un- 
gsherese, In tale guisa le naturali ten- 
denze mistiche del genio magiaro ven- 
nero potenziate da quel mirabile si- 
stema di fede e equilibrio morale. Ne 
segui come riflesso naturale il suo istin- 
tivo interessamento per gli igniferi del- 
l'umanità le cui opere assunsero i If0- 
di di manifestazione più genuini del 
cristianesimo: San Francesco d'Assisi 
e Dante Alighieri, Non si tratta dun- 
que di una mera combinazione se il 
primo codice manoscritto in lingua 
ungherese, rimastoci in una copia del 
principio del Quattrocento, contiene la 
traduzione dal latino del testo corri 
spondente ai « Fioretti » di San Fran- 
CESCO. 

La predilezione per la figura del Va- 
te italiano si sviluppò sempre più in 
profondità, nel senso di un vero culto 
per assurgere al candore di una devo- 
zione quasi religiosa. Dai rari e spo- 
radici rilievi di teologi, diplomatici e 
uomini di Stato questa simpatia s'al- 
largò al punto che le figurazioni rela- 
tive a Dante discendevano e penetra- 
vano fin negli strati più umili della 
società. Da curiosità iniziale di pochi 
letterati la « febbre » dantesca si affino 
ad una ricerca sistematica e non sola- 
mente degli studiosi in materia, bensì 
- Specie nell'Ottocento — essa impe- 
gnava tutte le categorie sociali, dagli 
umili insegnanti elementari e cappel- 
lani della puszta a pubblicisti, scrit- 
tori, presuli, ministri e allo stesso 
Principe Primate di Strigonia, Paral- 


lelamente a questo processo di com. 
prenstone sempre più vasta s'inizia il 
lavoro,  amorosamente curato, della 
VETsSIone delle sue Opere, Codesto 1er- 
vido culto di ammirazione si appro 
fondi ancora quando anche i poeti 
delle pin svariate correnti attinsero 
ispirazione alla vita e al capolavoro 
del grande Fiorentino, 

Che poi tale esperienza non rimase 
a fior d'acqua, ma si alimentò di lin- 
fe intime, viene confermato dal fatto 
che anche i maggiori poeti dell'Un- 
cheria, antichi e moderni, risentirono 
l'alito viviticatore dello spirito dante- 
sco, forgiandone mirabili liriche, can- 
gianti della gamma di tutti 1 generosi 
sentimenti umani. 

Dai primi contatti degli Ungheresi 
conda Commedia al Concilio di Costan- 
za l filoni danteschi ci conducono at- 
traverso la letteratura religiosa del 
Quattro e Cinquecento, HI grande Car- 
dinale Pietro Pazmany se ne valeva 
della sua autorità per confutare i predì- 
catori protestanti. Pero il pensiero di 
una traduzione di Dante nacque soltan- 
to in Gabriele DOobrentei nel IS07. 


Nella prima metà dell'Ottocento sì 
delinea un interessamento, su una 
scala sempre più vasta, per la lette- 
ratura italiana, Allorchè il tempo sì 
matura ecco che gli spiriti più elettti 
bisognosi di liberta, di pin umani Ooriz- 
zonti. a Dante si ispirano nella loro 
vita e i poeti ungheresi da Dante pren- 
dono le mosse per cantare, 

[ due grandi avversari politici, fi- 
sure di primo piano del nostro Risor- 
gimento ebbero il benefico influsso del- 
l'Alighieri. Il conte Stefano széchenvi 
chie commise al Canova TVesecuzione di 
un busto di Beatrice, ebbe un culto 
addirittura per il Sommo Poeta. Nel 
suo diario VAlighieri è spesso ricor- 
dato perche molti suoi pensieri Jo col- 
pirono, E il suo grande rivale politico 
[Iuigi Kossuth aveva già una certa co- 
noscenza della letteratura italiana € 
studio, non senza acutezza, la teorìa 
politica dantesca, Nel quinto volume 
dei suol x»xceritti esamino minutamente 
le Mee di Dante, del Petrarca e del Ma- 
chiavelli sull'unità d’Italia e, da buon 
repubblicano, criticò aspramente la 
dottrina politica del poeta italiano. 
Mesandro Petofi il nostro pin grande 
lirico scrisse sulla porta della sua 
stanza 1 noti versi: Per me si va... 

Temo che diventerei noioso se ora di 
seguito lo volessi elencare tutti gli 
Ungheresi che, in qualche guisa, sia 
con traduzioni, sia con studi speciali, 
ebbero ad avvicinarsi a Dante. Devo 
pero segnalare i tentativi Interpreta- 
tivi di Francesco Csaszar che ci diede 
per la prima volta una bella Vita Nuo- 
Pa in veste magiara (1852. EF così non 
posso non citare le opere dei mag- 
SIONI. 

Nel periodo dell'assolntismo austria 
co, dopo il glorioso 1849, tutta VUn- 
gheria colta si rifà a Dante e da Dante 
trae le radici una delle pin significa- 
tive liriche del nostro pin grande poe- 
ta epico Giovanni Aranyv che nel 186, 
in occasione del concorso poetico in- 
ternazionale, indetto a glorificazione 
di Dante per le feste di quel giubileo 
dantesco a Firenze, vinse il primo pre- 
imio, sebbene fuori concorso ed unica- 
mente in base a una debole traduzio- 
ne italiana, Eccone il giudizio della 
commissione esaminatrice;  « Nessun 
altro aveva caratterizzato l'arte poetica 
di Dante in forma tanto classica, così 
concisamente eppure con tanta pro- 
fondita 

Il primo traduttore in italiano del- 
l'ode dell’Aranvy a Dante, Angelo de 
Gubernatis (1885) riferisce che il culto 
e lo studio dantesco sono, come dire, 
un passaggio obbligato per i letterati 
ungheresi che nelle scuole, fin da gio- 
vinetti, hanno imparato a venerare 
l’immagine del vate, Infatti non cera 
scuola ungherese — racconta — che non 
fosse adorna d'un busto di Dante e che 
non studiasse i suoi versi immortali. 

La classica compiutezza della sua 
poesia influ) beneficamente a contem- 
perare i furori romantici dell'Ottocen- 
to, e, a dare un tono più blando al 
poeti di quell'epoca. Già nel 1859 Béla 
Sajoò rivolse versi « All'ombra di Dan- 
te», in cui colse Vessenza della poe- 
sia dantesca, i due termini fondamen- 
dali del suo effetto: la catarsi delle ani 
me bennate, e lo smarrimento dei cat- 
tivi di fronte a questo mondo che di- 
venta cataclisma agli spiriti sprovvi- 
sti di una fede sinceramente sentita. 
E le traduzioni si susseguono alle tra- 
duzioni: Giulio Ralint volse intera in 
magiaro la Commedia senza poter ri- 
levarne i veri valori poetici. I due 
\branvyi si cimentavano con Inferno, 
mentre Giovanni Angyal ci rese l'In- 
ferno e il Paradiso, non superando pero 
il livello di un buon lavoro filologico. 
lla versione completa a cura di Carlo 
Szasz è già materiata di più intime bel- 
lezze poetiche, riconosciute unanime- 
mente dalla critica. Prima di lui nes- 
suno seppe darci in ungherese terzi- 
ne così salde, Anche Giuseppe Papp 


(continua a pag. 8) 
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La Libera Accademia di Teatro diret. 
ta da P. sharoff, hu presentato alle Mi 
Li: « Nozze a Stepantehicovo », dal ro- 
inatnzo di Dostoievskij, nella riduzione 
scenica in 3 atti, di G. Di Martino, 

Si sa che il bilancio di tali conversio 
ni, gia tentate dai Copeau, dai Baty, diu 
Barrault, per citare soltanto le magzio- 
rl, è, complessivamente, fallimentare, 

Ridurre è gia diminuire; ma parlando 
di conversione, sottolinelamo il diver- 
so impiego, per tutt'altre muse, di te- 
Sti, 1@ cui piu alte ambizioni e Lr tratti 
più sottili debbono essere attenuati, vol- 
varizzati, “| scusi li riferimento non 
intenzionale umiliati e offesi, Cio pre- 
«cindendo dalla eterogenelta del pub- 
Diico teatrale, perche l'attenzione che 
sì può esercitare sulla pagina libresca 
e ll diletto relativo sono maggiori che 
nell'ascolto, mediocre tramite per na- 
tura, e insidiato dalle distrazioni sce- 
niche, 

Ma la fatica del Di Martino e assal 
pio legittima di altre famose, e non 
sconveniente ai compiti che un'Accade- 
mi si propone. E' noto, infatti, che 
I villaggio stepantechicorvo ha caratte, 
ristiche teatrali; e la critica ritiene che 
Dostoievski]j pensasse ino principio a 
una commedia, come sembrerebbe di- 
mostrato dalla trattazione dialogica 
del racconto. 

Se così fu, è tuttavia facile osservare 
che l'autore ebbe buone ragioni per ri- 
solversi a narrare pluttosto che a rap. 
presentare. La proliferazione degli in- 
tendimenti corrispondente alla molti- 
plicazione dei personaggi, il divertimen- 
to tutto letterario di un frondeggiare 
e ramificare all'infinito da un ceppo 
pur solido e consistente, il gusto Insiì- 
ddioso del condurre psicologie ai termini 
più disumani, pur nella gamma del 
possibile: queste e altre caratteristiche 
della sigla dostoleschiana, sì opponeva 
no alla scelta del mezzo teatrale, 


» 

L'euritinia e Vorizzontalità greco-lati- 
ne della costruzione, non sono conge- 
niali ai Russi; donde ll nostro smarri- 
mento (accresciuto talvolta dall’ammi- 
razione) anche dinanzi ad opere assai 
più ricche di talento che non questa 
commedia sofisticata. E' facile detini- 
re il disagio spirituale di chì veda ac- 
colta sulle scene la materia tradiziona- 
le del comico, potenzialmente compo- 
sta 0 componibile secondo canoni uni- 
versali, e poi sfondata da punte dì ge- 
nialità folle che sembra ripudiare gli 
schemi classici ancor prima di averli 
totalmente assunti e rimpolpati. Vé chi 
ha riconosciuto un sipario dì ferro gia 
nell'anima slava che spiegherebbe la 
civilissima barbarie dei Russi; altri ha 
pensato che il capolavoro del romanzo 
«lavo era fatale fosse scritto nell’'occ1- 
ciente, mettiamo da un Verga; e, nello 
ordine del rapporto spiritosamente sta- 
bilito tra Walter Scott e Manzoni, an- 
che questa lepidezza regge. Ma giova 
poi molto ricondurre la verticalità sla- 
va alle nostre geometrie, se quello svet- 
tante e disordinato psicologismo è for- 
se condizione d’equilibrio per spiriti na- 
turalmente bisognosi dì reagire sia alla 
piattitudine della steppa, sia all’appiat- 
timento millenario della personalità 
umana nella corrispondente sede stori 
i? E il nostro disagio non dipenderà 
dir limitatezza di esperienze come da 
limitatezza di estetica tutta mediterra- 
nea e perciò circoscritta? Ma, pur con- 
‘edendo il massimo che si possa osare 
in questi interrogativi, il disagio resta, 
e tanto più legittimo, quanto più lega- 
to a incertezze originarie, come queste 
di un Dostoievskij che cerca la sua 
strada, 

Finita la deportazione, lo scrittore, ar- 
ricchito dalla ierribile esperienza, ri- 
prende il cammino tra contrastanti in- 
«iicazioni «dì una bussola impazzita, La 
amarezza delle prove sostenute, spo- 
sandosi aila gioia di rivivere (ma le 
componenti del fatto sono molte di più 
e più complesse), produce Vinclinazio- 
ne all'umorismo (I villigg70 S. e IL so- 
gno dello zietto); la compassione di sè 
medesimo, di un uomo tolto alle espe- 
rienze della vita comune e costretto 
al narcisismo nella solitudine intellet- 
tuale dell’esilio, sbocca nel sentimenta- 
lismo di Umiliati e offesi: ma il con- 
fronto tra la vanità intellettuale «del 
mondo libero e la ricchezza interiore 
degli schiavi e degli infelici messi a 
fuoco dall’improvvisa lontananza, gli 
detta le Memorie di una casa di morti, 
“he costituiscono la stazione antilettera 
ria donde egli effettivamente ripartirà, 
forse senza nemmeno averne coscienza, 
Poichè le tre esperienze concorrono è 
coincidono, si può esser certi che Do- 
stoievskij lavora anche tra gli alambic- 
chi della Jetteratura più consapevole, e 
sperimenta sul vivo la fallacia di que- 
ste ricerche. Il villaggio Stepantchicovo 
è satira letteraria di rostume e d'am- 
biente, ove giocano parecchie conoscen- 
ze, principale quella del Tartufo molie- 
riano (lintuizione, che accetto, credo 
sia di C. V. Lodovici) 0, quanto meno, 
obiettivi satirici corrispondenti per cor- 
rispondente lievitazione di umori e in- 
teressi, Ma è facile accorgersi che nel 
Tartufo russo, Fomà Fomitch, c'è tan- 
to di russo, che egli appare quasi an- 
ticipazione dell'ormai leggendaria fign- 
ra di Rasputin, Per converso, se Do- 
stoievskij non ha denunciato un caso 
assai comune — € ciò sembra incredi- 
bile c'è da domandarsi quanto la 
notorietà della creatura dostoievskiana 
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abbia contribuito alla interpretazione 
popolarescir del Rasputino storico. In 
somina, Fomia Fonmiteho e una compli 
cata personalità di ciarlatano e di su- 
piente, di religioso e di simulatore, di 
mistico e d'epicureo che, esercitando un 
incomprensibile fascino su tutta fo Ta 
iniglia del colonnello Yegzor Hic, ne tu 
ranneggia capo e COM ponenti, sferizia « ne 
un inotivo plausibile giustifiehià tale in 
flusso prepotente e nefasto, Non soltàn 
to la casa del colonnello, ina tutto il 
villaurzio € il distretto agricolo sono do- 
minati dal ciarlatano, €, per quel fe 
nomeno di mimetisino che spesso è de- 
nunziato dallo scrittore, anche 1 poveri 
contadini che trovano nel bisogno di 
quiete e nel nativo buon senso la forza 
dlì borbottitre, sono in vana misura af- 
fascinati da Foma, Tra Je poche cose 
evidenti di questo affresco allegorico 0 
almeno allusivo, poOrrernino il riconosci 
mento che Vania stava vuol essere do- 
minata, giustificando nell'autorita e nel 
prestigio d'altri il cosiddetto fatalismo, 
che spesso è pura accidia o rassegna 
zione. 

Questa attnosfera sarebbe assai ben 
rappresentata, anche rispetto alle esi. 
genze teatrali, se qua e la non sì avver- 
tissero complicatezze dipendenti dal ro- 
Inanzo, che nella commedia non hanno 
lie scopo ne sviluppo adeguati. Così re- 
stano in ombra le storie private di Na- 
stasla, fanmorosa governante, e di suo 
padre; e vediamo irrompere nei mo- 
menti critici del dramma, con gratuiti 
e quasi stolidi interventi, la figura di 
Hiuneha, figlia del colonnello, I quale, 
vedovo e innamorato della governante 
he lo ama, ma contrastato nelle pin 
nobili e innocenti aspirazioni da Foma, 
e quindi da tutta la famiglia, ritrova la 
propria forza e dignità d'uomo, e ca 
cla Tintruso, Dunque, il fatto sarebbe 
in tutto occidentale e conforme alle leg- 
ci della commedia, se un incidente sta- 
ciona!e, l'acquazzone che coincide con 
la partenza di Foma, non aggravasse 
la crisi spirituale del colonnello, che ce- 
de alle preghiere della famiglia e alla 
propria più intima disposizione, e va 
i riprendersi l’'intollerabile amico. Ma 
costui, capita ormai l’antifona, benedice 
le prossime nozze dell'ospite, e in un 
trionfante finale pagliaccesco sembra 
ammonire che l’avvenire della casa sari 
ancora nelle sue mani: ne inferisci 
l'opinione che, anche con i Russi, per 
dominare l’uomo razionale, basti non 
contrastare l’uomo istintivo; e qui si 
tratta, infine, dell'amore più innocente 
e legittimo, 


Chi ha capito con quanta simpatia 
seguiamo le fatiche teatrali dei giova- 
ni, non sl aspetterà una severa critica 
dello spettacolo, Ma dobbiamo pur con- 
fessare una scontentezza nella quale è 
implicito il giudizio fondamentale. Il 
testo, gia difficile e zoppicante, è stato 
interpretato secondo una regia che seni- 
bra essersi glovata delle didascalie coni- 
prese nel romanzo, e non della misu- 
ra scenica che il regista scaltro porta 
in sè. G. Di Martino, regista oltre che 
riduttore, non ha avvertito il pericolo 
del trasportare la pagina scritta con 
segnì insistiti e brutali, sulla scena che 
amplifica enormemente, In parole po- 
vere, la caratterizzazione destinata alla 
lettura, per la quale l'evidenza non è 
mai troppa, è apparsa caricatura ad 
occhi che, senza sforzo, non perdono 
niente. L'inchino del mujik, che può es- 
sere nel testo di 90 gradi, sulla scena 
non dovrebbe superare i 45; il rollio del- 
l'ebbro, che in lettura può richiamare 
immagini amplificanti, sulla scena deve 
essere proporzionato allo spazio  di- 
sponibile e, in ogni modo, attenuato; 
Il saltellare, il correre, il prorompere, 
così come il rapporto tra le voci gravi 
o stridule, calme o appassionate, richie- 
dono molto studio e attenzione; nè le 
battute più strambe, nè le più smaccate 
€ tipiche lepidezze slave vorrebbero sot- 
tolineature. Il che non possiamo dire 
sia avvenuto con la regia del Di Mar- 
tino, al punto che non sapevamo rico- 
noscere quali effettivi talenti teatrali ci 
fossero presentati dalla benemerita Ac- 
cademia, perchè, come ognuno sa, la 


B0K A 


% 

UBLa 

. 
4 
: 
Ù 
ei 
tè 


Eva Magni 


ln a n è'’a’n’a.’-roema’oe’a’aQ"’aa’a’e’e’o’a’a’m’’ 


sforzatura interpretativa ha per effet 
to di celare la mediocrità, ma anche 
lo svantagzio del ridurre a cifra le vo- 
cazioni autentiche. Tuttavia, pur diso- 
rientaiti, non sbaglieremo gran che ad- 
ditando tra i migliori: M. Burelli (c0- 
lonnello Yegor}, G. Pascu.cì (il nipote), 
(a. Testasecca (Fomi 
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PREVITALI E MENSGHIM 


Se non Ticonoscessimo che moli dei 
nostri suggerimenti pubblici o privati 
sono ormai accolti alla HR.A.I., confes 
seremini di tenere questa rubrica per 
seccare 1 prosstttt è HI |jper colato 
rire, come andiumo dichiarando da un 
pezzo, E un fatto che, da qualche me- 
se a questa parte, abbiamo notato, pri- 
ma timidi accenni, e poi sempre piu 
scoperta adesione alle nostre idee, nei 
piu vari campi della radiofonia, Cio è 
fonte per noi di compiaciutissima sod 
disfuzione, perche, unche se non vogliu- 
mo iluderci d'aver motto influito sui 
nuovi orientamenti, ci è forza aminet- 
tere che andassero maturando i germi 
dela riforma promio mentre polemiz- 
zavamo in favore di essa: cosa che, 
almeno, comproverebbe la tempestività 
delle nostre critiche. 

fra i molti fatti radiofonici che ci 
inducono al piu aperto e leale consenso, 
segnaliamo la trasmissione del 4 otto 
bre: Concerti del Mezzo secolo, « L'in- 
terpretazione sinfonica nei cinquantan 
ni del "940 », un'illustrazione di Feridi- 
nando Previtali, 

Trascriviamo dagli appunti inmedia- 
li ()ineSti e n radiofonia rome deve 
islerniersi rettamente, Non U trasmnis- 
s/one casuale del concerto sia pur ot 
timo, ma lUVillustrazione consapevole, 
qraduale, ampa o ristretta, qenerale f) 
particolare di musiche opportunamen 
te scelte. Ottima, chiarissima (forse 
troppo veloce in principio la lezione 
del Previtali, Particolarmente efficace la 
definizione degli interpreti « oggettivi » 
e e soggettivi », (ili esempi musicali s0- 
no introdotti con Va felice intuizione 
dei qusti, dei bisogni, delle curiosita dei 
semplici (non stupidi) che i più disprez- 
zano, mentre dovrebbero coltivarli. Mi 
rendo conto che occorrono uomini di 
preparazione corrispondente fl questa 
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Dal clavicembalo al pianoforte 


L'espressione, nella musica, ha leggi 
iuteriori he prescindono del tutto 
dalla ricchezza dei mezzi di cui l’arti- 
sta dispone, Il contenuto emotivo di 
una frase melodica, ad esempio, espres- 
sa con poverta di strumentazione e tal- 
volta assai piu efficace di un pieno 
orchestrale straussiano. 

Tutto ciò, s'intende, vale in modo 
particolare per la concezione dell’ope- 
ra d'arte, ma ha anche un peso non 
indifferente nella esecuzione. Un pia- 
nista, perciò, che possiede una tecnica 
sbalorditiva e da alla sua mano lez- 
gerezza ed energia inaudite, che può 
eseguire anche piu veloce walzer di 
Chopin con sequenze di seste e dì terze 
fondendo per giunta le due parti, non 
ottiene, forse, quello che un esecutore 
serlo ed ispirato può ottenere con la 
sola enunciazione del motivo. E' ne- 
Cessario, cioè, nella esecuzione, co- 
gliere prima di tutto contenuto poe- 
tico dell'opera d'arte. Ma per questo è 
necessario rispettarne il carattere, 

La materia nelle arti genera un ca- 
rattere particolare, uno stile; stile che 
assume una forma definita legata a 
ragioni intrinseche di tecnica, 

Non altrimenti accade nella musica 
im cui ll diverso valore fonico e la 
varia struttura «di ogni strumento de- 
terminano esigenze alle quali ìl musi- 
cista obbedisce per istinto. La frase, 
10, è concepita dal musicista secondo 
la tecnica strumentale che egli possie- 
de, e da quella è suggerita; è un abito 
mentale dovuto in parte a predisposi- 
zione, in parte a studio, Perciò ogni 
strumento, per quanto limitato o 1n- 
sufficiente nelle sue possibilità foni- 
che, ha in se stesso una ricchezza ed 
una potenza espressive non riproduci- 
bili da alcun altro strumento. Perciò 
ogni musicista ha una sua caratteristi- 
ca espressione strumentale, 

Tutto ciò spiega l'assurdità delle 
trascrizioni e dimostra l’incongruenza 


Danielle Darrieux e Rossano Brazzi in ‘‘ Romanzo d'amore,, 


di quanto George sand, nella « Histoire 
de ma vie scriveva a proposito di 
Chopin: «Il genio di Chopin è il più 
profondo ed ill più ricco di emozioni 
e di sentimenti che sia mai esistito. 
Egli ha fatto parlare da un solo stru- 
mento il linguaggio dell'infinito. Verrà 
un giorno in cuì la sua musica sarà 
orchestrata senza nulla cambiare alla 
sua partitura per piano », 

Ma l'assurdità e l’incongruenza non 
si limitano all’episodio, per così dire, 
clamoroso della trascrizione: esse si 
Insìinuano anche, quasi inavvertita- 
mente, nel corso evolutivo di uno stru- 
mento o di una concezione musicale 
Cost. ad esemnmi]}:10, è avvenuto pei 
pianoî rt 

succeduto agli antichi strumenti a 
becco di penna, il pianoforte ha messo 
a disposizione dell'esecutore una serie 
lì colori che muutarono organicamente 
l arte pianistica e resero possibile la 
riforma di Muzio Clementi. Ed ecco £ 
effetti della riforma, Il pianoforte ne 
e uscito come una unita complessa e 
multiforme che puo dare chiara e net- 
ta la traduzione del pezzo musicale, 
della sua struttura formale e del suo 


sostanziale contenuto, l’efficacia sua- 
dente della pronunzia del discorso fo- 
nico, la forza e l'impu!so incisivo de- 
gli accenti, il commento delle più re- 
condite intenzioni e tutto lo sfoggio 


più ricco e smagliante della tavolozza 
coloritrice nelle molteplici gradazioni 
del suono e nelle analoghe applicazio- 
nl del tocco, 

Naturalmente i martello provoco 
un rivolgimento organico non soltanto 
nell'arte pianistica, ma anche nello 
stile e nella stessa concezione musica- 
le generando con le nuove possibilità 
un'arte più ricca ed Intensa e accessi- 
bile a tutta la gamma dei sentimenti 
Ciò perchè non è concepibile un'arte 
che non abbia un determinismo esteti- 
co nella possibilità della esecuzione. 

Questo stesso motivo, tuttavia. sple- 
ga anche l'essenza dell'arte settecente- 
sca, la quale, vincolata da una povertà 
di colore timbrico, trovò nella tirannia 
del suol stessi vincoli, una libertà ed 
un carattere di bellezza tutta propria. 
J motivi melodici non richiesero fu- 
slone e continuità polifonica, non eb- 
bero una interiorità vissuta e pensosa, 
ma ebbero equivalenze sentimentali 
e sorridenti, allo stato di grazia. ]Di 
qui anche una particolare tecnica di 
esecuzione che non aveva alcuna ne- 
cessità dello stile legato o di una dif- 
ferenziazione del tocco, ma si preoccu- 
pava di raggiungere soltanto quasi 
una meccanica uguaglianza nel martel- 
lato, Così pure l’interpretazione era 
lontana da ogni compiacimento senti- 
mentale che andasse oltre un compor- 
tamento pieno dì grazia ed una musi: 
calità distaccata e leggera. 

Ecco perchè nelle esecuzioni al pia- 
noforte quella musica deve essere tra- 
dotta nella sua espressione primitiva 
senza il volontario variare del colore 
o della espressione: quella musica — 
come spesso dimostrò Beniamino Cesi 

deve essere eseguita con la punta 
delle dita. Solo così essa potrà con- 
servare i] suo carattere; la sua anima, 
cioè, ed il suo stile. 


Dante Ullv 


del Previtali; e non sara facile indur 
li ad altrettanta umilta di spirito. Cio 
novdlitne ni), questa e la Radi che co 
struisce e che giova. Mì sembra anche 
che i Previtali abbia reso un ottimo 
servizio ai colleghi, qmiucendo il pub 
blico a onorare consapevolmente e ri 
spettare l'interprete 

Dai nostri primi corsivi, ci battevano 
affinche te trasinissiona piu serie rispon 
dessero u un impianto scopertarienie 
didattico, entro cieli preordinati. Il sen 
tore di TRINO LI. che sembra legato (11 (3iJIL4 
mnenzione idi scuola è d'insegnamento, 
aura in principio disanitmiato 6 irritato 
t responsabili. Oygi confesseremo anche 
noi che la bonta del nostro programma 
ci appariva molto condizionata dall’in 
contro con uvornini e qutori che non 
OVESSEeri,; proprio mente di scolastico. Il 
Previtali ci ha messi tutti d'accordo. ili 
diamo atto di un coraggio che nelle pre 
cedenti rughe IERBTI: 1jrpirezzai (ITA) TILETUÙ), 
chiamandolo vmilta NI SQ quanto gli 
mondani di statura, diciamo, accademica, 
im Italia sdegnino l'ufficio di volgarizza- 
tori: sembri che in essi, il rispetto ine 
desirno della dottrina e delVarte produ 
cano imihizioni e pudori, sostanzialmen- 
fe onorevoli, ma in effetto poco produt- 
tivi. Il Previtali, escogitundo questa ra 
diofonica illustrazione, avra spesso tre- 
pidato pensando ai colleghi scettici; im 
magqinario e intercalando la scenetta 
delle due voci e gli esempi di diversa 
interpretazione della Sesta beethovenia- 
na, tra i paragrafi disrorsivi della We 
ZIO. Si sara formentato e rhiesto se 
stesse valiraundo i limiti del proprio uf 
ficio, 0 Ia misura di un qIaSto ehe è# pel 
lui, nell'arte e nella vita, un assoluto 
faticosamente raggiunto. Ebbene, il no 
stro modesti parere + rhe egli abbia 
rompletato e arricchito il concetto che 
st poteva avere di lui, quadagnandosi 
anche maggiore rispetto e gratitudine 
(io diciamo. si capisce, NOn tanto pe? 
questa frasmnisstone ini se. quanto pier 
la natura ilell'esermipio che sperianio ab 
bia la forza di trascinare, persuadere 
altri insuini vomini 1 prove consimuli, 
rinnovano (TI4ITI parte della radiofonia 
funura. {nrhe ce l'esemprlificazione i1Pi 

Concerti del mezzo serolo » nor. sara 
altrettanto chiarificatrice, Vimpostazio- 
ne di essi risponde a un prograttitna 
che lascera qualche ftraccin COmMpren- 
diamo che non è possibile sequire e Qua- 
SL perseguitare | interpretazione di sin- 
goli direttori, per dimostrare quanto es- 
sa risponda alle caratteristiche della 

oqgettii if on della sogqgqettivita 
ma VU problema e posto, e solo che vi 
sì torni sopra, magari con una semqlti- 
ce rifrasmissione del discorso del Pre- 
vitali. non lanquira nelle coscienze srve- 
glie degli amatori di musica. 


Il 25 febbraio, ascoltando per la pri- 
nu volta AmUiTeA » di Anna L. Mene- 
ghini, oggi ritrasmesso per il Premio 
nazionale radiodrammeatico, fissamimo Vl 
sequenti nvpressioni. Perche poi, a 
Stresa, questo radiodramma abbia avu- 
fi, soltanto I III pi CE tiLto), Io SUI 

giudici. Ci sara anche qualcuno indi- 
gnato che alla radio si trasmettano così 
come questa: in verta, le direi molto 
educative. Adorabile C. Pani nella par- 
te del bambino, per quanto sia deside- 
rabile che il regista moderi trasia 


la voce di lui, non Senure nNEecessaru 
ne efficare, Lit CUTCI € [roppo raffinata 
Cane cmerrera Vnoraliti che non sa 


senza i toni falsi di altre volte, Tutta la 
recitazione e la IE d SUONO huUONEe. a 
rebbero opportuni qualche taglio e una 
revistone accurata. Per esempio, le s 
ne tra Vladimiro e Andrea sono troppo 
uigenue, I ragazzi di quella eta e di 
quella condizioni Vladimiro 09 Ji Jilli- 
UIno, purtroppo, in tutt'altro modo « 
con argomenti meno rosei. Un grave er- 
rore mi sembra la sostanziale ripetizio- 
ne dei casì del bambino porerria fu Jd' 
dal collegio e sstammala gravemente, 
la madre quasi non se ne accorge, 0 
se ne dimentica subito; pui sì taglia le 
vene, e la madre capisce. E° una redu- 
plicazione di pathos itesiva dell'effetto 
totale. Il comple sso &dipico del bambino 
e reso assai bene. Ottima la figura del 
la cameriero, buona quella del pati 
gno. La madre è soltanto necessaria allo 
sviluppo della tesì; senz'essere irreale o 
impossibile, non è mai vera e poelica, 
cinè costruita in se medesima. D'altron- 
de, bastano pochi tagli e ritocchi Jie? 
migliorare sensibilmente il lavoro. Pec- 
cato che, data la soluzione del suicidio. 
non possa esser trasmesso in ore piu 
piene, per le ascoltatrici cui qiovereb- 
be ». La trascrizione di questi appunti 
e dovuta al fatto, che non avendo piu- 
tuto ascoltare la ritrasmissione recen- 
te, non abbiamo voluto lasciar passare 
questo bel radiodramma, senza espri- 
mere l’appropriata considerazione e, nei 
termini del concorso, una votazione 
molto alta. 

V. Incauda 


@ L'editore Cassell ha pubblicato ulti- 
mamente «Just as it happened» di 
Newman Flower; « More talk of Jane 
Austen » di Sheila Kave-Smith e G. B. 
Stern; « While memorv serves » del ge- 
nerale sir Francis Tuker; e «An Out- 
line of scientific criminologv » di Ni- 
gel Morland. 


LETTURE 


DI POETI 


DELL’ULTIMO CROCE 


Ira i libri di Benedetto Croce questo 
Letture di poeti (Barì, Laterza, 1990 ha 
ina vitalità sua particolare, un risalto 
niù significativo, proprio per quell’ar- 
inonioso intrecciarsi dì riflessioni teori- 
che e di annotazioni minute su figure 
dì poeti e correnti di poesia. Concorre 
“ ciò la grande varietà di cose ed opere 
rattate (sempre su un coerente ed in- 
dissolubile piano di rigore logico e se- 
tietà morale) da Dante alla poesia pu- 
ra. Ne viene um libro vario, profonca- 
mente umano e vissuto, ricco di rilevi 
e di avvii per critici e tendenze di ogni 
età. Ma è la parte che riguarda la lette- 
ratura d'oggi che, per un interes» DIu 
contingente, Lalli ricercare quel ll- 
bro con lansia dell’assetato, Nono 
pagine scritte da Croce in questi ul. 
timi anni e che si sono potute leggere 
sul Quaderni della Critica è ino saggi 
particolari sulla migliore stampa quot 
diana, ma che riunite tulle Insieme rel 
dono un pieno panorama delle correnti 
poetiche ozzi piu imperanti e danno \} 
tono dell’interessamento vigile e costan- 
te del critico ai problemi della propria 
ela Potrebbi TO cosutulre queste ba 
cine il nucleo centrale di un settimo 
volume di qui Ila cs nplari storta della 
Letteratura della nuova [talia, che rima 
ne l'opera più centrale per intendere let 
terati e poeti dell'ottocento e novecel 
to. C'è infatti una continuità di svolgi. 
mento tra quei saggi critici e queste «4 
ture, più intima e pressante ancora di 
quella che c'è, naturale e logica, tra tutti 
eli scritti e saggi del Croce. Dal sag- 
vio L'avversione alla ‘etteratura con 
temporanee 19430), In ui dichiarava di 
non essersi potui ) amplitini Die IinIorITr 
re di questa letteratura militante o del 

fisicamente viventi », fino a quello sul- 
la Poesul poetica e poestd 'efferaria 
1950). attraverso ì saggi sull espressio- 
ne poetica o la poesia pura o la critica 
stilistica, il Croce sì è invece particolar. 
mente interessato delle nuove ricerche 
Vale perciò fermare l'attenzione su que- 
sto nuovo atteggiamento e sentire d1l- 
rettamente la voce del critico, L'avver- 
sione del Croce alla letteratura d oggi 
è motivata dal fatto che nulla di vera- 
imente serio e costruttivo, nobile e ce- 
neroso egli nota in essa. Perclo egli 
condanna oltre i frutti i semi dì queste 
forme letterarie. Risalito dalla poes?a 
pura a quella del Mallarmé (1949), vede 
in essa non « l’espressione armonica del. 
la vita spirituale negli infiniti suoi mo- 
di di gioia e di dolore », ma un avvol- 
Sersl di essa in se stessa In un'autoecci- 
tazione che « esce in suoni che non 
creano immagini, ma occaslionano un 
oscuro, un cieco movimento in chì ll 
ascolta ». La condanna del Mallarmé 
era già in fondo quella stessa che aveva 
armato il Croce, anni prima (1942), con- 
tro il Verlaine Perchè egli era, a 
malgrado delle apparenze artificiose, un 
cuore sostanzialmente arido, al quale 
rimasero estranei tutti gli ideali e le 
ongiunte ansie ed aspirazioni, propri 
dell'uomo nella sua dignità d'uomo, re- 
ligiosi e speculativi, civili ed eroici, € 
con questi anche Vamore e la devozione 
ver l'arte e per la bellezza, che è intrin- 
secamente legata a quelle altre forme 
li amore », Povertà di ideali, aridita 
di cuore, imancanza di amore e di di- 
“nità, su cul il critico aveva costruito 
tuitte le crandi figure dell'ottocento let- 
terario, Ma oltre questo egli sente man- 

are in tutti questi il vero senso della vi- 
ta attiva e morale; quello stesso che ave- 
va ammirato nei poeti tirtaici (Foscolo, 
Carducci) di fronte ad altri cupi, dolen- 
ti e distaccati dalle cose (Leopardi). Co- 
sì è che nel saggio sul Rilke (1943) dice 
jel poeta: « Chiuso affatto all'opera la- 
boriosa dell’uomo che crea le cose della 
storia, incommosso e intangibile dalle 
loite politiche e civili e religiose e in. 
tellettuali, egli combatté dentro di sé 
unicamente col fantasma della morte 

- Con quel fantasma che l'uomo opero. 
«o fuga di continuo in virtù del suo stes- 
so operare, — e vanamente cerco una 
salvazione che non poteva in nessuna 
parte trovare essendosi preclusa la via 
che sola vi conduce », Posizioni e for- 
me che il Croce giustamente riporta al 
periodo del pervertimento romantico, 
dopo il quarantotto, in cui «le forze 
negative ebbero il sopravvento; si per- 
se la fede nel pensiero; gl’ideali della 
bontà, della patria, dell'umanità non 
parlarono più Ml Cuori: ricomparvero 
torbidi conati di misticismo; l’amore, 
che da quello dei platonici del rinasci- 
mento si era convertito nell'amore ro- 
mantico passando da una ad altra forma 
d’inattingibile beatitudine terrestre-cele- 
ste, non fu rischiarato e risanato ma so- 
stituito da frenetico e spasmodico sen- 
sualismo; si disconobbe l’idea del pro- 
sresso, cioè non del semplicistico rettili- 
neo progresso degli illuministi ma di 
quello che coincide con la scienza mo- 
rale e con la storia stessa, la quale non 
può non essere continuo svolgimento e 
arrichimento; e si ripresero a vagheg- 
giare i regimi di forza e violenza; il pes- 
simismo non operò come stimolo di 
maggiore attività ma di abbassamento 
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verso la carne, l’animalità e la libidi- 
ne ». Privi di ideali e amori i cosìddetti 
poeti puri idolegziarono nella poesia la 
parola per la parola senza conservarle 
Il profondo senso di umanita e vigore: 
« (ome fare poeslà se ad loro manca la 
inateria della poesia? se poesia pura fl. 
nisce col signiticare in essi « poesti pura 
dì se medesima », pura 0 priva della 
natura sua? La parola che idoleggiano 
non è parola perche la propria viru 
della parola sta nell’espressione dell'a- 
nima, ma è suono che, tutt'al più, mol- 
ce onmempie o titilla Vorecchio ». Posto 
“uu questo piano il Croce tende a negare 
ogni valore poetico all’atteggiamento de- 
zli ultimi poeti (francesi e itallani par- 
ticolarmente) che da apolitici st conver- 
tirono in politici, procurando in tal mo 
do di coprire il pauroso vuoto interno 
colle labili passioni delle mode, Per ren. 
dersi conto del fervore e delle passioni 
nobili e generose di un tempo di fronte 
al vuoto e al successivo smarrimento, il 
Croce guarda al Baudelaire e al De Vi- 
“nv da una parte, a dall'altra al Mal- 
larme, al Valery e ai poeti puri; ingegni 
vigorosi per Dontit. pleta e centilezza 
quelli: artificiosi aridi e decadenti que- 
sti, i veri maestri dell'odierna pseudo. 
poesia, inquinata dì irrazionalismo, di 
sfiducia nelle libe:tà, di viltà nella fede, 
Condanna aspra « completa, dunque, 
peri he ll pensiero del Croce nel mentre 
cuarda alla poesia punta anche all'età 


FINE DEL 


Una grande idea centrale, quella so- 
ialista, collega le numerose opere del- 
lo scrittore americano Upton sinclalr. 
Di conseguenza, la trama del romanzi, 
che si svolge su schemi obbligati, la- 
scia vedere, con troppo evidenza, a di 
scapito del lato artistico dì ciascun la- 
voro, lo scopo propagandistico dell'au- 
Lore. Fine del mondo non rappre- 
senta un'eccezione al programma po- 
litico seguito dal Sinclair; ma questo 
suo romanzo del 1940 (pubblicato re 
centemente in Italia da Mondadori 
chiarisce il pensiero dell'autore e co 
stituisce un superamento da lui realiz- 
zato, nel campo artistico, in rapporto 
alle altre opere sue precedenti. 

Con mal celata nostalgia, e più €evi- 
dente ironia e scetticismo, Sinclair 
guarda al vecchio mondo, predicendo- 
ne la fine, con spirito non del tutto pri- 
vo dichiaroveggenza, che ci rammen- 
ta. a volte, le cupe predizioni di Léon 
Blov. La stessa intuizione di catastrofe 
vicina urge entrambi (ci sia concesso 
l'accostamento, puramente arbitrario; 
chè, ben diversi per grandezza, idee, 
vita e forza di pensiero sono 1 due au- 
tori!»» Bloy, con mistica trepidazione, 
attende la Giustizia divina sul mondo 
che corre alla rovina, in ridda « tu- 
multuosa, urlante, pazzesca Colpita 
dalla Giustizia suprema, I Umanità sa- 
rà purificata. Subordinata, è, quindi, 
all'intervento diretto di Dio, la rina- 
scita del Mondo: « Luì stesso interver- 
rà... vittoriosamente, come duemila 
anni fa, quando risuscito dai morti. 
\spetto i cosacchi e lo spirito santo » 
{Béguin, « Léon Bloy Vimpaziente » 
Ed. di Comunità). Per il Sinclair, di 
temperamento più pratico, sarebbe ba- 
stato a salvarci dallo scivolare « nel- 
l'abisso della barbarie di una nuova 
Età di tenebre, di materialismo e di 
odio... soltanto una visione di cose spl 
rituali che poche anime grandi pote- 
vano cogliere e per l'amore delle quali 
sj erano martoriate e dovevano conti- 
nuare a fare COSI ». 

C'è una maggiore sensibilità umana, 
malleabilità ideologica e obiettività di 
giudizio in questo libro del Sinclair; le 
famose tirate polemiche del Nostro con- 
tro il Capitalismo, « croce e delizia » 
delle altre opere, sono controbilanciate, 
i quest'ultima, dall'entrata in scena 
di datori di lavoro che sì difendono con 
altrettanta energia. Per cuì sentiamo, 
come suol dirsi, due campane, suona. 
te con imparziale buon senso e preci 
sione dall’autore, Naturalmente è piu 
la forma, in effetti, a salvarsi che la 
sostanza; e ciò non ciì dispiace, 

La trama del romanzo, quant’altra 
mai complessa, sì snoda fra il 1913 e 
il ‘IR. IL’azione per lo più si svolge in 
Francia, pur investendo buona parte 
del globo terrestre, Azione drammatica 
e brillante, al tempo stesso, nel suo 
compendio magistrale di un'epoca, 
mentre, nuovo € pericoloso, un altro 
mondo balugina fra nebbie da tregen- 
da. Protagonista del romanzo è un gio- 
vane nato in Francia da due amanti 
americani. Gli amori vari e strani del- 
la madre sulla Costa Azzurra e altro. 
ve, l'esempio di una società in bril- 
lante disfacimento, gli stessi intrighi 
del padre nel campo industriale, la co- 
noscenza di speculatori capitalisti e di 
fanatici estremisti, la guerra... sono 
fattori che influiscono potentemente 
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in cui essa sorge; condanna amara an- 
che da parte di un uomo che ha cre- 
ciuto nella libertà ed essa ha a lungo 
caldeggiato nell'animo suo, spesso solo 
col cato dei poeti-vati. Il non ritrovarsi 
nella nostra età è posizione di sdegno e 
di scontentezza, non di odio, e non pro- 
prio di avversità; perchè anzi non di 
rado sotto quelle parole violente senti 
l'uomo che soffre ed ama rattristandosi, 
Con ciò non si è voluto discutere la po. 
sizione di Croce di fronte alla lettera- 
tura contemporanea, ma porre in rì- 
lievo la natura e lorigine particolari di 
quella critica. Su un’altra linea con 
grande diligenza e scrupolosità di an- 
notatore ill Falqui imposta 1 suol 
saggi letterari, particolarmente Pro. 
satori e narratori del novecento ita 
liano (Torino, Finaudi). La posizio- 
ne del Falqui (è solo l'argomento 
che ce lo fa esaminare accanto al 
Croce) è di fiducia nelle forze vive del. 
la giovane letteratura, Ovunque motivi 
e forme vengono esaminati e chiosati 
con convinzione, non visti quali segni 
del tempo (come volle cautamente il 
Pancrazi), ma come veri e propri mon. 
di poetici spesso compiuti e definiti; una 
civiltà fiorente insomma come in poche 
età della nostra pur ricca letteratura. E 
così che i saggi del Falqui esulano 
spesso dal compito loro particolare, di 
segnalare cioe opere e motivi determi, 
natl, e tendono a divenire « ompiuti SUO- 
ci su tutta la spiritualità e l'opera di 
in narratore, Ma questo indovinare lo 
sviluppo di un narratore o il cammino 
(il un prosatore documenta innanzitut. 
to Vabilità dell'esercizio critico del Fal 
(jUI. 


Aldo Vallone 
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sullanimo del giovane, 1l quale, diso- 
rientato, finirà col ripudiare il vecchio 
e il nuovo mondo, rifugiandosi in quel 
lo eterno e puro dell'Arte. 

Il romanzo. come si vede. ha un va 
sto sfondo umano; le più violenti pas 
sioni, i sotterranei raggiri delle indu- 
strie Vickers e Maxim, alias Sakharov 
al cui volere sì piegano politicanti e 
viornali, preparando la guerra), le in- 
vordigie nazionaliste e il disorientamen 
to venerale, sono analizzati con acuto 
spirito critico, dal .quale non è, come 
sì è detto, esente lo scopo politico. 

Efficace è lo studio dei caratteri (tra 
cui eccellente quello di Beauty, la ma- 
dre del ragazzo); figure vere, umanis- 
sime, popolano la vicenda e paesaggi 
di sogno ne allietano Vasprezza. Nulla 
è pol, nel romanzo, evitato o trascurato 
che investa, in qualche modo, luma- 
na attività: storia od economia, arte 
O pedagozia, amori, geografia o poli- 
tica. Ma lVopera si legge volentieri, né 
si può dir che sia farraginosa; perche 
l’autore ha vivo il senso della misura; 
e. sa fondere e plasmare 211 argomenti 
più vari in questa che per vivacità di 
ambiente e di episodi, è la più Neta 
marcia funebre che sia mal stata com- 
posta, per un'intera generazione alla 
sua fine. 

d SONO cCoOrnvintio, scriveva Elnstein 
anni or sono al nostro autore, che voi 
abbiate intrapreso un’'importantissima 
e valorosa opera nel presentare al pub- 
blico un vivido e vasto panorama psì. 
cologico ed economico della tragedia 
che ha sconvolto la nostra generazio- 
ne. Solo un grande artista come vol 
poteva farlo ». Ed in massima. parte, 
lo Scrittore, non ha certo smentito il 
crande amico, 

E. Parone 


UPTON SINCLAIR: Fine del mondo, A. Monda- 
dori, editore, 1950. 
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@ HE’ uscito: «La scienza in lotta col 
tempo» di Baxter, che è una cronaca 
de! lavoro compiuto dagli scienziati 
americani per il perfezionamento del 
radar e la messa a punto della bomba 
atomica. 

@ La Casa editrice Camene ha pub- 
blicato nella nuova collezione « Teatro 
UOVO » due volumi : “ Apocalisse seCon- 
«io Gian GIACOMO » di Mario Apollonio 
e «I, terra ha sete » di Vincenzo DI 
Maria. 

© Sono pervenuti in dono all’Univer- 
sità di Napoli, da parte di quella di 
Oxford, 137 volumi. In essi trovano po- 
sto le scienze, la filosofia e la lettera- 
tura classica moderna e contemporanea. 
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NOVITÀ IN LIBRERIA 


LIBRI DI POESIA 
DI GRANDE E GERINI 


Questa. nuova raccolta di Gerini, 
« Dentro celeste sponda », richiama al 
lettore le altre precedenti a cominciare 
da « Nel mio eterno ». Dalla sua ori. 
sine di pascoliano egli e passato A 
interessi spirituali che sottintendono 
un sentimento tutta vita e rimpianto, 
come appunto è del L'ascoli, Perche essi 
non sono che la elevazione e la conce.u- 
sione di un mondo di forzata rinuncia. 
Il quale ha per contrapposto, in Imi, da 
bellezza della natura nella sua variet:, 
lamore alla vita e, quand'essa e mi! 
nata dalle malvage passioni, il culto 
dello spirito, cioè a dire Vaspirazione 
a ciò che e eterno. Era questi timiti 
che sono tutt'altro che ristretti sì Insi 
risce naturalmente un sentimento pe 
i propri cari, per una propria terra, 
per la terra di tutti noi, la Patria. 

Ora se nella raccolta « Nel mio eter 
no » (1940) vi è gia in estensione la poe- 
sia di Ge"ini, essa viene pero soltanto 
enunciata. Infatti vari sono gli elemen- 
ti scomposti che alla espressione dell 
dra ;SOSTPISCOnoOo l'impressione, Vi € 
una rapidità che non consente la ra]. 
presentazione, un DIA PppOnSI di incom. 
piuto fra immagine e senso, infine uno 
scattare a vuoto del verso che non 
riesce a contenere, Ma in « Armonie 
velate 1943) 11 mondo dt Gerini si 
approtte ndisce In proporzione alla esten- 
sione, toccando un'espressione che puo 
dirsì rappresentativa della sua anuna. 
Le cento e più jiriche in ordine nume- 
PICO semplicemente, A 'PALODNO conies 
sione di una vita, di un sentimento, 
di una lotta di uomo. L'eterno non ha 
piu li segno di una scoperta letteraria, 
ma è un'elevazione del proprio io che 
code dell'ilmimenso he e in i gi Il ddl- 
scorso prende un altro avvio e svolgi. 
mento da una maturazione conquisti 
ta attraverso la sofferenza e la diretta 
esperlenzi, portate 11 oro termiti 
finali. Il suo spirito, così vivo e al 
tratto allindagine domina uno vasto 
campo, da cri esce una personalità va 
tiamente interessata, Non è schivo di 
entrare negii lmmortali prin: plane 7" 
a costo di prendere il tono, l'accento 
e la cadenza leopardiani. 

e 

Nell'ultima raccolta, della quale ci 
occupiamo, ci si trova dinanzi sempre 
all’inconfondibile Gerini. Di fatti pei 
rulla sono mutati i suoi interessi che 
non cCessanio cdl contrapporsi alla di- 
struzione di un sogno poetico e di 
conseguenza non ha finito il poeta di 
sognare un altro mondo in cul ripor- 
tare la sua anima per l'eterno. Co- 
stanti sono rimaste le sue imprecazioni 
contro il tempo e Vuomo, e più fre- 
quenti si notano le sue esclamazionl, 
Perché in (Gerini e questo passare 
dalla terra al cielo per esprimere uno 
smarrimento e uno sgomento e per rl- 
nascere in una invocazione e in una 
speranza, Forse non sli è stato possiì- 
bile di raggiungere lVintensità di al- 
cune liriche di « Armonie velate », 
poiche ha fermato ill suo sentimento 
su motivi che non stabiliscono alcun 
ulteriore passaggio, Ma ha sempre ri- 
velato la sua rinnovata sensibilità, an- 
che se assieme a un divagare da cul 
non si è mai potuto disimpigliare. 

\driano Grande nella raccolta di 
scritte nell'ultimo decennio, 
«Fuoco bianco » non ha perduto 1l 
suo discorso poetico, COSÌ spontaneo e 
aggraziato da renderlo tutt'uno con la 
sua poesia. Fu esso, infatti, a porre il 
poeta di « La tomba verde» fra 1 no- 
stri migliori lirici, senza che seguisse 
alcuna moda. Perchè Grande è poeta 
con sue proprie doti di natura che non 
vanno scambiate nè confuse con altrì. 
\nche quando poeti con una loro ben 
personale opera hanno sentito un certo 
falso fascino per nuove espressioni dì 
poesia, egli è sempre rimasto il lirico 
della propria anima, Non proviene da 
nessuna scuola, ma ha preso dai clas- 
sici la linearità dello svolgimento, la 
felicità e fedeltà del linguaggio perso- 
nale e Vequilibrio dell'insieme, Basi, 
queste, sicure per costruire un’opera 
stimabile. 

Dopo tre raccolte, Grande non ha 
esaurito la vena del suo canto che in 
questa quarta (si ammettono tre. rae- 
colte per dire della sua migliore poe- 
sia) è alimentato dalla sua anima in 
perenne contrasto fra la gioia del mo 
mento già vissuto e Vamarezza di 
quello che trascorre. Un fatto non im- 
provviso nella sua poesia e il continuo 
rinascere della vita: basta a volte un 
rifiorire di mandorli e di meli perché 
egli senta in sè il grido schietto della 
natura, o un’umile violetta a marzo 
perchè la vita si presenti in immagini 
nette pure splendenti, Grande non € 
il poeta nè del pianto nè del riso, bensì 
dell'uno e dell'altro o per meglio dire 
il poeta del dolore e della gioia, rive- 
lati in un sorriso, 

Queste sue poesie sono l’espressione 
più intima del dolore per mezzo del 
ricordo e della gioia per mezzo della 
natura, ma nè Vuno nè l’altra sono 
riportati ad accenti intenzionali o di 
cifra. Altrimenti non sarebbero ronte- 
nute in una levità che coglie un'ar 
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monia interiore in un accordo lingui- 
stico dei piu freschi e vivi, Non sì puo 
sottovalutare in esse una Corrispoli. 
denza lirica e umana, dominata seni 
pre da una serenita circolante come 
un balsamo, In Grande c’è un grande 
dono che forse non appare al disat- 
tento lettore, ed e una riserva di dol. 
ezza che pare derivare dal suo so- 
cnato mare, dalla sua fantasticata 
fanciullezza e da un suo sogno dli 
amore, Per essi egli sta in attesa d 
un miracolo che mai sl avverera e che 
forse mai lo raggiungera, e intanto si 
scioglie il canto che in queste poesie 
abbiamo sentito con voce sempre piu 
Vibrante di lirismo, 


Casimiro Fabbri 
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parso sotto l’incuranza degli uomini 
le vicissitudini del tempo. La sabbia 
IVCVI CO]. rto una zona di centinala 
di km. in cu, all’età romana v'era 
una vita di vera agricoltura. I segni 
del dominio romano appaiono molto 
più visibili che altrove perchè qui la 
sabbia li proteggeva intatti. Solo do 
po aAVer 711 ito dall’alto e dopo AVCI 
cercato di assicurarsi di ciò che aveva 
visto dal suo apparecchio, il colon- 
nello Baradez ritornò alla incitante 
lettera che verso il 1949, gli imperatori 
Onorio e Teodosio II inviavano al Vi- 
carius Africae allo scopo di riattivare 
e conservare nella sua efficienza il 
Fossatum Africae. Tutta la tranquil- 
lità di quelle provincie africane era 
legata a questo sistema di difesa: 1l 
limes con tutte le sue opere di osta- 
colo contro qualsiasi oltesa. Senza que- 
sto limes, (gli imperatori lo sapeva 
no abbastanza bene) tutto sarebbe sta- 
to perduto. Ma l’elemento principale 
di tutto i] limes era proprio questo 
fossatum. Esso formava il nucleo di 
tutto il complesso che si chiama li 
mes: né castra, né castella, 1 € man- 
siones nè le vie di collegamento po- 
tevano esistere senza di esso. Ma cosa 
potesse significare questo fossatum, 
non si sarebbe potuto Sapere senza 
l’aiuto della fotografia aerca. 

E per chiudere il capitolo dell’im- 
portanza della fotografia aerea nel 
campo delle ricerche archeologiche ci- 
tiamo un ultimo caso. Per quasi ot 
tanta anni si era discusso sull’esistenza, 
c no del limes Dacicus. I due paesi 
contendenti sull’esistenza o no di es 
so: la Romania e l’Ungheria. Se da- 
eli uni veniva negato, dagli altri ve- 
niva sostenuto. E gli scavi non man- 
cavano. Una discussione assai delica- 
ta, dati 1 rapporti intercorsi tra i due 
paesi dall’altra guerra fino ai nostri 
ciorni, dato anche il fatto che non si 
era visto finora una provincia romana 
di confine senza un limes. Per tron- 
care questa lunga discussione 11 prot. 
Alf0]d1, profondo conoscitore dei Pro- 
blemi romani sul Danubio, incaricò, 
durante la guerra, uno dei suoi più 
dotati allievi, il dott. Aladar Rad- 
noti, di tentare la risoluzione del pro- 
blema con la fotografia aerea. I pri 
mi voli dettero ottimi risultati: il 
limes Dacicus si trovava proprio lì 
dove doveva esistere. Sui pendii della 
Montagna di Mezes, linea di difesa 0c- 
cidentale della Dacia, si vede benis 
simo tutta la linea di protezione. Una 
lunga discussione, talvolta carica di 
dose politica, si chiudeva con l’aiuto 
di questa benemerita fotografia aerea 
perfezionata proprio durante la guerra. 

Certamente © ben poco quello che 
può offrire in compenso delle sue di- 
sStruzioni, l’aviazione. Pensando però 
ad un Père Poidebard, ad un colon- 
nello Baradez, ad un maggiore Allen 
(con il loro materiale fotografico ven- 
ne allestita una mostra nell’Ashmo- 
lean Musenm con un bel catalogo cu 
rato dal prot. Harden), il dolore che 
si ha quando si sfoglia 11 volume sul 
la ricostruzione del patrimonio arti- 
stico italiano pare che si allegerisca. 
La strage appare sempre grande ma 
non si può nemmeno negare il grande 
progresso che si è fatto nella ricerca 
e nella conoscenza del mondo romano 
proprio attraverso questo strumento 
di distruzione. 

Dinu Adamesteanu 
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Non so se il piano di attività a fa- 
vore del mezzogiorno che e stato re 
centemente elaborato e che piu o me- 
no si impernia nella neo-costituta 
e Cassa per lil Mezzogiorno » porter: 
un parziale o totale contributo al pro- 
blema della soluzione della  scuo.a 
nelle regioni dell'Italia Meridionale. 
E' sperabile comunque che questo av- 
venga @ risolva definitivamente una 
questione vecchia, dibattuta e pur 
sempre attuale, sulla quale sono stati 
scritti sibri ed articoli, sono stati ela- 
borati studi e ricerche: col risultato 
pratico di ritrovarsi ogni volta al so- 
lito punto e daccapo, 

La «querela» dei « meridionalisti » 
sulla condizione della scuola in quelle 
regioni e le frequenti lamentele sul 
disinteresse dello Stato, non sempre 
sono basate su solidi e seri argomenti : 
una nota che ho visto tempo fa, ad 
@seI1]}10, dovuta a persona che sl con 
sulera esperta e ompetente (lì cose 
meridionali, accusa lo stato di avei 
cronicamente trascurato il mezzogior- 
no nel settore scolastico, a beneficio 
del nord: e con quei giochi di busso- 
lotti di cul la povera scienza statistica 
e frequente e Involontaria mezzana, Ci 
dice che il rapporto fra alunni e mae- 
stri, fra alunni e classì è, nel sud, 
peggiore che nel nord: naturalmente 
ci si guarda bene dall’osservare se 
l'obbligo di frequenza è piu o meno 
rispettato, se le classi di zone rurali 
con uno 0 due insegnanti per l’intero 
corso sono piu o meno numerose, se 
la popolazione invia ì ragazzi alla 
scuola fino al 14° anno o cerca di te- 
nerseli a casa dopo il nono (approtit- 
tando del resto della strana larghezza 
della nostra legge sull'obbligo); e so. 
prattutto non si chiedono, costoro, se 
il problema della scuola del mezzo. 
giorno si risolva solo nominando an, 
nualmente cifre sempre piu «cospicue 
di insegnanti: i quali poi, a conti 
fatti, sono in tal numero rispetto alle 
aule scolastiche esistenti che anche 
nei piccoli centri (per non parlare del. 
le città in cui la crisi edilizìia e natu- 
rale conseguenza della guerra) sì fan- 
no due o tre turni di lezione al giorno, 
sì che spesso l’opera di un insegnante 
sì conclude entro un orario quotidiano 
di tre ore, più o meno. Perchè la vera 
crisi della scuola meridionale e una 
crisi edilizia: quello che manca è la 
«casa della scuola ». 


Lo Stato per suo conto, bisogna dìi- 
re, assolve, ed assolve in più che equa 
misura i suoi doveri: esso da al mez- 
zogiorno un numero di insegnanti pro- 
porzionalmente maggiore di quanto la 
legge stabilisca (e ripeto che lo da ri- 
spetto ai frequentanti, non rispetto 
alla popolazione, come non sarà diffi. 
cile constatare); sul piano distributivo 
di corsi di scuola popolare le provin- 
cie del mezzogiorno hanno assegna- 
zioni che sono Spesso 8-10) volte SUjpe- 
riori all'assegnazione fatta a provinelt 
analoghe del nord; le esigenze del 
mezzogiorno sono tenute costantemen 
te presenti ogni qualvolta sì tratti di 
concedere aiuti o agevolazioni. 

I veri inadempienti ai loro doveri 
« scolastici » nel mezzogiorno, sono 1] 
Comuni (e in definitiva gli stessi citta 
dini di cui le autorità locali sono di 
retta espressione) i quali non fanno 
se non in minima parte quello che sa- 
rebbe loro dovere dì fare; si dice che 
è la poverta, la mancanza di risorse, 
e nono penso certo di non teneré nel 
debito conto questo lattore: ma e an- 
che, e molto, il disinteresse, la trascu 
ratezza, l'attendere che tutto venga dal 
cielo di Roma, dallo Stato che raccat. 
ta anche le immondizie per strada. 
Un esempio fra molti: uno tra i paesi 
in cui le condizioni della scuola sono 
più nere è san Giovanni in Fiore, nel- 
la Sila Calabrese: le classi sono suddi 
vise fra due o tre edifici (fra l'altro nel 
famoso convento dell'abate Giovaccehi- 
n0) in condizioni che non si possono 
dire: si pensi soltanto che vi sono 
aule ricavate in stretti corridoi, dì pas 
saggio, con semplici tramezzi di legno 
alti poro piu di un metro e mezzo, 
sconnessi e traballanti: e non parha- 
mo delle condizioni igieniche e del- 
l'arredamento, che sono tali da destare 
ripugnanza in chiunque vi entri. Ep- 
pure, nel 1940, le autorità comunali 
non si dettero nessuna cura di svol. 
gere ]e pratiche necessarie per ottenere 
un edificio tipo «villaggio-scuola » 1 
cui fondi erano stati già stanziati e de- 
stinati al Comune in parola, Apatia ? 
Disinteresse 2? Non saprei, 

xe vi recate a spezzano Albanese, in 
provincia di Cosenza, troverete che le 
anle scolastli he sono suddivise fra tre 
o quattro case private; sono locali non 
più grandi di stanze comuni, in condi. 
zioni non certo ideali, senza conforto, 
senza luce, senza comodità igieniche : 
per entrare in una di queste eli alunni 
devono passare davanti a una stalla, 
il eni odore allieta, credo, ln scala, Ji 
pianerottolo e Vaunla; eppure ce un 
edificio scolastico ottimo, quasi ulti 
mato, che rimane lì incompiuto, se pu 
re basterebbero pochissimi tavori per 
metterlo in efficienza; e la cosa st tra 
scina avanti da anni, per non so quali 


questioni di fondi, di amministrazio- 
ne, di prestiti. E così tutto è, sotto 
questo cielo, lento, difficile e insolu- 
bile. Ho citato solo un paio di esempi, 
quali mi capitano sottomano, ma po- 
trei continuare la serie. Quando ebbi) 
occasione di visitare queste scuole 
miserabili della provincia di Cosenza 
(san Lorenzo al Vallo, Altomonte, la 
stessa periferia di Cosenza) mì sentivo 
sempre dire che a Roma non cì sì rTl- 
corda di queste terre, che la scuola 
del mezzogiorno è la cenerentola della 
scuola italiana e via dicendo. Ma in 
realtà non è a Roma, ma qui che bi- 
sogna lottare, sul luogo, per vincere 
l'inerzia di queste amministrazioni 10- 
cali; per dare alle popolazioni stesse un 
senso di piu viva collaborazione rec]. 
proca, un maggiore attaccamento alle 
« loro » istituzioni, Perche, purtroppo, 
per questa gente la scuola è troppo 
spesso solo una graziosa concessione 
dello Stato, come dell’ufficio delle ìm- 
poste; e Vinsegnante è una persona 
che appare per alcune ore al giorno 
per poì tornarsene, col mezzo piu ra- 
pido possibile, alla sua residenza. 
Li 

E se in taluni casì, per mezzo dì in- 
fluenze politiche o di interessamenti 
di altro genere, qualcuno di questi 
paesi riesce ad avere un edificio sco- 
lastico, a spese dello Stato sì intende, 
assistiamo ad un curioso fenomeno: 
la scuola sorge come per incanto, se- 
condo un progetto magnifico in cui si 
trovano tutti i conforti e Je comodita 
di una scuola moderna, e vì sì spende 
quanto vi sì puo immaginare: così sì 
arriva a creare un contrasto ancor piu 
stridente fra realtà sociale e realta 
scolastica, 

E° stata costruita recentemente in 
un piccolissimo centro nelle vicinanze 
di Potenza, una scuola rurale plurì- 
classe per la quale si sono spesi pa- 
recchi milioni: quanto bastava per .0- 
struire tre assai più modesti edifici, 
inmeno vistosi e meno appariscenti forse 
di questa realizzazione costosa, ma piu 
adatti, più funzionali, più logici. Am. 
che in questo campo noi sentiamo li 
riflesso di quell’assurda  uniformitii 
sull’edilizia scolastica per cuì Milano 
è messa sullo stesso piano di Rogiano 
Gravina o di Petralia Sottana, La leg- 
ge vuole che ogni nuovo edificio sco- 
lastico abbia questo e quest'altro an. 
cora; naturalmente, poi, non importa, 
se ora, nella realtà, le scuole sono 
stalle, le finestre non esistono, }] lo- 
cali sono umidi: l'importante è che le 
disposizioni sull’edilizia scolastica pre- 
vedano solo cose perfette e moderne. 
E tutti questi intralci scoraggiano an- 
cor più i pochi che pure vorrebbero 
fare qualche «osa, prendere qualche 
iniziativa. 

Ora, per venire al nocciolo della 
questione, io penso che nel piano di 
sviluppo economico per il mezzogior- 
no ci debba essere anche un angolo 
destinato alla scuola: e questo non po- 
trà essere evidentemente caratterizzato 
se non da un piano di emergenza di 
carattere edilizio; un piano che im. 
posti seriamente il problema, che eviti 
sprechi, spese di magnitivenza, sciupio 
inutile di fondì pubblici, e soprattuito 
che solleciti lapporto e l’interessa- 
mento delle popolazioni locali, SI do- 
vrebbe prevedere cioe la costruzione 
di una serie di editici scolastici, sem- 
plici, tipizzati, a seconda del numero 
di classi esistenti, studiati in modo ca 
poter essere costruiti Im serie (00 ma 
cari addirittura prefabbricati, come ha 
fatto il Ministero dell'Educazione In- 
clese, in base al recente piano di svi. 
uppo edilizio scolastico), a costi eco 
nomici ridottissimi; con parziale con- 
tributo locale, perche la scuola non @ 
un ufficio dello Stato ma « un centro 
della comunità; e questo piano di co- 
struzioni dovrebbe tenere presente la 
necessità di assicurare al maestro del 
piccoli centri una abitazione decente, 
in cui egli possa abitare e vivere senza 
la fuga quotidiana; dovrebbe ancora 
essere completato da un insieme di at 
tività organizzate per preparare l'in- 
segnante rurale, Vinsegnante delle 
classi uniche; per svolgere una inten- 
sa campagna di alfabetizzazione e di 
educazione popolare (libri, materiale 
didattico, pellicole, ece. 

Si dice che noi italiani stamo sem. 
pre pronti ad elaborare un progetto © 
a presentare un piano: e che poi con 
la stessa facilità in cui lo si elabora, 
lo lasciamo rimanere sulla carta, col 
solo risultato di arricchire la biblio- 
grafia sull'argomento. Ebbene 10 penso 
che se non si passa dalla carta al pia. 
no concreto, se non si coglie quest'oc- 
casione per creare un organismo libero 
da pastoie e da intralci, un ente per 
le scuole del mezzogiorno (0 ci st av 
valga di qualcuno degli enti gli sorti 
nm suo tempo a questo scopo e ora son 
necchianti fra vecchie carte e ammui 
fiti ricordi), difficilmente potremo spe 
vare di risolvere l’angoscioso problema 
della scuola nell'Italia meridionale. O 
passerà anche l'euforia di questo mo 
mento e, dopo la Cassa del Mezzogio]? 
no, la scuola resterà nelle condizioni 
di prima, 

Giovanni Gozzer 
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CITTADINI DI DOMANI 


« Cittadini di domani »: così sì 1n- 
titola un volumetto apparso nel feb- 
braio ’50 nell'edizione del Movimento 
di Collaborazione Civica, Si tratta di 
sette studi, presentati al Congresso 1n- 
ternazionale medico-psico-pedagogico, 
tenutosi a Napoli nel maggio ’49, con 
lo scopo di mettere a fuoco il proble- 
ima dell'infanzia vittima della guerra. 

In poco più di 100) pagine vengono ac- 
cennati problemi di bruciante attualità. 

L'assistenza materiale, con i Centri 
Sociali, le Scuole Materne, ìi Villaggi 
del Fanciullo, i corsi pedagogici per 
insegnanti e medici, il contributo de- 
cisivo e illuminato della Svizzera a 
questa umanissima opera di risana- 
mento morale: la scuola elementare, 
intesa nel senso di «Scuola attiva », 
in cui Vlesperienza personale è cioe 
la base di ogni sapere reale, in cui il 
fanciullo non è creta da modellare ma 
pianta da coltivare, costituiscono eli 
argomenti delle due prime comunica- 
zioni. di R. Olgiati e A. Ferriere, 

O. Forel vede la scuola elementare 
al servizio dell'educazione e non come 
il luogo dove « il maestro, se nevTotico, 
è portato a prendere le sue rivincite 
sugli scacchi e sulle umiliazioni subi- 
te», ed insiste sul concetto che il fan- 
ciullo non è un adulto in miniatura, 
ma un essere completo e differente da 
noi, con uno sviluppo affettivo preco 
cissimo: egli auspica che i maestri pos- 
sano lavorare accanto ai medici scola- 
stici, agli psichiatri per infanzia, agli 
psicologi, agli assistenti sociali. L'uno 
illuminerà di una ]Iuce particolare | 
problemi dell’altro, e si colmeranno 
deficienze e lacune. 

Il Forel si dichiara convinto della 
possibilità, su tali basi, di una profì- 
lassi della delinquenza minorile, con- 
siderata come un'incapacità «di adat- 
tamento alle regole sociali del mondo 
adulto, e il Colucci sostiene con pre- 
ciso argomentare giuridico che la pe- 
dagogia psichiatrica, cui spetta il de- 
licato compito di recuperare alla vita 
sociale tali giovani delinquenti, deve 
servirsi di strumenti di rieducazione 
ben più validi di quelli finora posse- 
duti. Egli ripropone la «libertà assi. 
stita ». dell'assistente sociale, delicato 
compito, che, in fondo, già esisteva 
come « libertà vigilata »; ricorda che 
sono stati organizzati, con risultati 1u- 
singhieri, dei gruppi sperimentali di 
lavoro, «i focolari », composti di diecì 
ragazzi e di due assistenti, con una 
larga partecipazione dei giovani alla 
organizzazione del proprio gruppo e 
con l'apprendimento di mestieri 

Tale vita collettiva, che insegna ad 
andare d’accordo coi propri vicini, € 
di massima importanza per Veducazio 
ne dei giovani, come sottolinea effica- 
cemente la breve relazione di J. Pou 
gatch che illustra, da un punto di vi 
sta pedagogico però, e non psicologico, 
l’importanza vitale del giuoco nello 
sviluppo infantile, sia individuale che 
rispetto agli altri. 

Il filo conduttore e unificatore di 


| 


questi studi, il motivo che ccnferisce 
loro consistenza unitaria è dato dalla 
relazione di C. De Sanctis su «sanità 
psichica ed educazione sociale ». La 
psichiatria preventiva, che iniziò la 
sua vita nel 1902, a Milano, ebbe il suo 
migliore sviluppo negli U.S.A. dove, 
nel 1908, sorse il « Movimento per la 
Igiene Mentale » a carattere largamen- 
te sociale e preventivo, che attraverso 
il Social Work ha messo capo recen- 
temente al National Mental Health 
Act, alla sanità psichica, 

Il De Sanctis illustra ampiamente il 
concetto di « sanità psichica », che non 
equivale affatto all’assenza di una 1in- 
fermità mentale, ma è un dato positi- 
vo. è. secondo il sociologo J. C. Flugel, 

una condizione che permette il pieno 
ed armonico sviluppo e perfeziona- 
mento delle capacità umane, sia nel- 
l'individuo che nella societa » 

Ormai è ben radicata la convinzione 
he i problemi dell'igiene mentale, piu 
‘he sanitari, sono pedagogici e sociali, 
tino ad arrivare a quella « psichiatria 
dei popoli » preconizzata nel i9%8 da 
Harry stack Sullivan, luomo dì pun- 
ta della Washington School of Psy- 
chiatrv. 

Comunque la psichiatria preventiva 
oggi quasi si identifica con la psichia- 
tria infantile, sensu lato. Piaget ha di- 
mostrato l'enorme importanza dell'età 
prescolare nello sviluppo del pensiero, 
ed oggi negli U.S.A. su 68S centri di 
igiene mentale solo 45 sono esclusiva- 
mente per a iulti. mentre ben 2%5 sono 
destinati ai soli fanciulli 

Da noi, quasi tutto da fare, u comin- 
iare dalla legislazione che, in tal cam- 
po, è fatta di lacune. 

La relazione di F. Altavilla, commis- 
sario dell'ONMI, traccia un quedro pre- 
iso dell'infanzia corrotta e criminale 
del dopoguerra, e non indietreggia da- 
vanti a falsi pudori, ma con un'analisi 
serrata e implacabile,» fredda in appa- 
renza, eppur vibrante di commossa 
umanità, espone le cause e la genesi 
di tale tristissimo fenomeno. Il suo 
pensiero si articola agilmente <o1 gra- 
ve problema dei tribunali dei ’mino- 
renni, di cui viene accusata lineffì- 
cacia e la limitatezza. 

E' doveroso aggiungere che .a valu- 
tazione psico-pedagogica del ittadini 
di domani » non cade in que) patolo- 
gismo esagerato, una volta tanto dì 
moda; viene anzi affermato vigorosa- 
mente il team-work, il lavoro di squa- 
dra: psichiatri, sociologi, psicologi, an- 
tropologi, giuristi, teologi, lavorano n 
sieme, in feconda collaborazione, per 
la sanità mentale. Essi mettono al ser- 
vizio della società le loro esperienze 
ed i loro risultati per dimiruire le 
cause di malessere psichico e di infe- 
licità, così frequenti nell'uomo mo- 
derno, 


Bruno Callieri 


Semaines internationales d'études pour \'en- 
fance victime de la guerre (N.E.P.E.G.) 
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PROBLEMI DELL'EDUCAZIONE 
LA SCUOLA NEL MEZZOGIORNO 


Pretesti 


E° interessante notare, nei vari pae- 
st del mondo, come è organizzata la 
istruzione pubblica: anche interessante 
è osservare come sono disposti e com- 
binati i servizi dell’istruzione. In Da- 
nimarca ed in quasi tutti i paesi nordi- 
ci 10 ministro dell’istruzione è anche 
ministro del culto; in altri paesi in- 
vece sono abbinati l'istruzione e la giu- 
stizia. In Brasile e in altri Stati del 
Sud America l’istruzione è unita, co- 
PIE SeETTIZIO, lia « salute », all’alt. 
commissariato per la sanità insomma. 
In Urwguay al ministro dell’istruzioni 
Ja ani he | IPO il servizio dell'assistenza 
e della previdenza sociale. In Italia « 
in Francia invece il Ministero della 
Istruzione è solo culturale, e non ha 
alcun addentellato con altri servizi. 
k.ppure questi accostamenti non sareb- 
bero affatto nocivi all’organizzazioni 
scolastica: se, ad esempio, l’ammini 
strazione della scuola avesse un mag- 
gior contatto con il lavoro, penso chi 
muterebbi la prospettiva stessa del 
suor problemi e della sua organizza- 
zione. Troppo spesso infatti la scuola 
e organizzata non come se i ciovan 
dovessero diventare cittadini di U 
paese in cut si lavora, si froduce, 
costruisce, ma dovessero entrare ni 
paradiso della cultura. 


La 


St puo ormat tirare un bilancio di 


ua 


questa sessione di esami: le cifre « 

aati stati [1C1, le Pi rcentuall « gli 1n- 
aitct, lt vedremo ira un anno e giu di 
lì. Ma è CET: hi questa SC S ne di 
esami st è svolta sotto il segno della 


« restitutta severità degli Studi ». Chit 


cosa su por questa restituita severita 


non st saprebbe dire con esattezza: ma 
in fondo in fondo significa che la media 
det « DOcclatli » Per ogni classe è d 
cinque, sei su trenta, anzichè un 

due; che agli esami di stato i commis 


surt sono « piu feroci » ed eliminan 
piu candidati. E’ questa davvero la 
serietà Cc la severtta degli studi F 
questo un giusto sistema di discrimi- 
nazione verso ziovani che magari ai 
tempi della guerra e dei bombarda- 
menti hanno iniziato il loro latino 
la loro matematica con una ventina di 
giorni (in un anno) di lezione? Non < 
questo, im realta, un modo di nascon- 
dersi le incapacità di trovare una solu- 
zione del problema? I giovani nell 
nostre scuole aumentano, dunque biso- 
gna aumentare la selezione : la pro- 
porzione sembra ovtia, ma non lo è, 
perchè bisogna invece vedere come è 
in quale proporzione aumentano i biso- 
gni della soctetà, cui la scuola deve < 
dovrebbe PY vvedere. Aumentare 

orientamento insomma, non esasperari 


] colpo- 10 
id SCI 1 IC, 


L’amore per le proporzioni par 
dOSSALI NON € MIVEIUENITE ) NMOSEIT 
letterati e nei nostri scrittori. E’ d 
ieri un art lo di Bacchelli he ha 
suscitato indignate pProtest Î 
egli sostiene l'ipportunità delle famos 
ampagne cont? ‘analfabetismo e la 
necessita DEI HITO,. a tavVoTrt? "Q 1 
a € UTA, IT 14 Î US de 4 s PIVII { U 
ro? lcuni letterati, nel s SCOYSs 
21 qua SOSIEnner. 120” 1 alilus } del- 
la scuola obbligatoria sarebbe stata pe- 
rI( Ji SU PD } la COLICIIIULI a DUI N 4 
rezza sociali ma 1 realtà h fatt 

usficsta di h li Sf? cf’ i #1 1a, id pa 
Qui. dì passata, st vorr hbe ferò chie- 
dere al Bacch Dei nostri analta 
beti lo Sta ftovrebbe pi iparsi s 
quando li chiama a prestare servi: 
miilttare ? » 

X 

L'art. 26 della dichiarazione univer- 
sale d diritti dell'uomo approvata 
dall'assemblea generale delle Nazioni 
[inite, Pà dea?ical all'educazione. Il pri- 
mo comma. come al solito, dichiara 
l'istruzione gratuita obb toria, POS- 
sibilità d'accesso ai capaci e meritevoli 
"erso eli studi superio? C | 
SEcCONi comma definisce l’obiettivo 
dell'educazione : che è «il Pieno s©1- 
lutbo della personalità umana e il rat- 
forzamento al rispetto deî diritti del- 
l’uomo e alle libertà fondamentali ». 

Il terzo comma afierma infine che 
« î ecnitori avranno facoltà di scegliere 


il tipo di caucazione che dotra essere 
TT . - * , = Peli LP 
impartito ai loro figli ». D'accordo n 

% . °  *% pa 

tutto: ma Der. hé tutte Queste COSC ? 
rimangano una carta, che cosa faranno 

- * . - * ® % 
le Nazioni Uniti 
i 
Avicenna 


@ F' stata definita da un impresario 
svizzero, M. Sauter, in accordo con le 
eutorità americane in Germama, una 
Compagnia lirica italiana che si presen- 
terà in ottobre nei maggiori teatri tede- 
schi da Francoforte ad Amburgo. Della 
compagnia faranno parte masse. corali 
e solisti tutti italiani, tra i quali Gigli, 
Minazzi e Huder mentre l'orchestra sarà 
tedesca. Tra le opere che verranno rap- 
resentate figurano in testa la «But- 
rerflv » e «La Traviata) 


nella poesia ungherese 


continuazione della pay. 4) 


superò la fatica immane della tradu. 
one integrale, con la disperazione 
degli innamorati, sullo scorcio del NO 
vecento Pante venne in grandissimo 
More e vien di moda nella lirica un- 
erese la terzina del poeta ispiran 
dos al dolce stil novo (011 Michele 
Rabits (1883-1941) Vattività traduttrice 
dantesca segna l'apice che st possa 
raggiungere in questo campo, nell'am 
bito delle lettere magiare. Nessun'altra 
traduzione dimostra in egual nusura 
la prodiglosa capacita, la potenza di 
oncisione e la ricchezza di sfumature 
della nostra lingua. E le Cantiche tra 


dotte si susseguono a crandi inter- 
“alli: Inferno: 1913; Purgatorio: 1920; 
Paradis 193 FE riuscì un lavoro ve- 


ramente grandioso in tutti 1 passi do- 
ve occorrevano plasticità, musica, 
ore, forza e pieghevolezza d espressi 
ie Ja sua fatica € oggi un Monumen- 
‘a nella letteratura nostra così grande, 
osì luminosa, che, nono sila onside- 
ata espressione azzardata, ancne gli 
cheresi hanno la possibilità di gU 
stare appieno la grandezza di Dante 
he non intendono la lingua italana 
Perchè questa traduzione sua non 


a bella infedele, come sì suol dire, 
A imopera in cuì mirabilmente 
niesto nostro elett fratello, è TIuSscito 


vendere il meglio dell’ineffabile gran 


Il Babits nella sua nti i della let 
a d Europa 1934) scolpì il suo 
Del cdall E Danti (LO]IVt 
| portare q o stupendo giudì 
erch mpareggiabili ella letteratura 
dantesca internazionale perche si tratta 
(dl ia crandiosa sintesi di tut 1 re- 
naiti segreti e pregi del poema di 


Confrontando I arte dell'inferno 
con la plastica, quella del Purgatorio 

la pittura, Vanalogia per il Para 
diso la troviamo nella musica. Lu! 
tima (antica è pura luce e musica. 
Pero Juice t Istca dell'anima, ROL 
ricavate dalle immagini del mondo 
esterno, Densi stiblimate dai raccogli. 


menti dello spirito, cioè dalla Filo- 
sofia e dalla Religione. Il poeta — co- 
me lo spirito si divincola gradual 


mente dal ceppi dei sensi pei solle- 
varsi nel mondo etereo, di la dal 

lori e dagli eventi. Il Paradiso è la par- 
te più difficile della Commedia Gli ele 
vamenti più sublimi della filosofia mi 
dioevale si stemperano qui ino alata 
poesia e non puo mal comprenderti ehi 
non abbia la pazienza e Vansia del 
Pensiero. Il loro contenuto ci sbigot- 
tisce talvolta: i problemi filosofici che 
l'epoca di Dante trovo piu incalzanti, 


oggi possono sembrarcil futili alla pri 
ma vista. MOndali pure dalle cortecce 
caduehe vi trovi tm nucleo duraturi‘ 
e denso di essenza. Arrivi in vista di 
cose terrene, rispetto al ij neanche 


la ina epoca | piu | PTRADITE del Me- 
dioevo. E attraver= sradini di scale 


. le % ‘ % 
prodiglosi Ì T9)R0 9 i ilici iu t 


entra il Tutto. in <petto della grande 
Rosa mistica e del tro! di Dio e il 
Poema termina con il tentativo abba- 
cliante della visione diretta della di 
vinità che è come guardar nel Sole. 
Dante non accenna neanche vagamente 
he sarebbe tornato in terra, che si 
fosse svegliato dalla sua grandiosa vi 
sione: la freccia scoccata dilegua nel- 
le altitudini celesti, sottraendosi ali no- 
stri occhi 

L'eccezionale importanza dell'opera 
li Babits fu riconosciuta non soltanto 
dalla critica ma anche dal pubblico 
dei lettori di modo che la traduzioni 
raggiunse in breve tempo ripetute edi- 
zioni. Nel 19450 venne improvviso ed uf- 
ficiale il riconoscimento italiano dei 
zuoi meriti, con la oncessione del 
Premio “an Remo per la letteratura 
straniera: riconoscimento della sua 
straordinaria potenza poetica ed inter. 
pretativa, Questa magistrale versione 
dantesca era il frutto di dodici annl 
di amorose fatiche d’'intuizione e li- 
ma. Non si meraviglia quindi se nei due 
stupendi sonetti dedicati dal Babits a 
Dante (1921) si trovano trasfigurati gli 
accenti basilari della sua personalita 
tanto affine a Dante: il senso di ritor- 
no a casa da un lungo esilio, la sua 
solitudine fra la gente, la coscienza 
ascetica, il continuo assillo di perfe- 
zione morale e il bisogno di evadere 
dalla bolgia delle passioni e dei pec- 
cati umani. 


Fra i poeti che scrissero versi in 
elogio del genio immortale italiano fi- 
girano i sommi delle nostre lettere: 
\ranv, Ady, Babits, Kosztolanyiì, inol- 
tre altri lirici di prima classe, quali 
Olaàh, Luigi Harsanvi, Aladar Ko 
miathy, Andrea Kozma e Kalman Har- 
sanvi « Davanti alla tomba di Dan. 
te» (1904) nonchè altri pure noti co- 
me JLendvai, Haraszti. Hangay, Saj0, 
Sziklay, Hegedils, Balla, NékAm, Bela 
Janossy « Beatrice » (1921), e Maurizio 
Petri « Dante » (1921), ecc. 

Tutti si sentivano attratti da quella 
voragine misteriosa delle acque infi 
nite il cui murmure lontano deve per- 
cepire anche il più semplice mortale per- 


che nessuno come Dante e trasfigurato 
dalla visione poetica dei nuovi poeti 
magiari. Nessuno come Dante fornisce 
una più ricca Inesste di motivi ai lirici 
ungheresi, Nessuno come Dante e un 
filone inesauribile di vera poesia, in 
cui plasticità d'immagini, musica, co- 
lore, sintetica irappresentazione sono 
cementate nel terribile e lineare me- 
tro di quella terzina armoniosissiima, 
ch'è strumento impareggiabile 


Dante è sentito da questi poet co. 
me un sole che abbaglia e luce impe- 
ritura, ed anche quel magnanimo che 
ha un cuore ove odio ed antor mal non 
s‘ammorza, Nella polifonia del coro 
universale, intonato in lode del Vate 
italiano (cfr. Carlo Del Balzo: Poe- 
sie di mille autori intorno a Dante 
\liyhieri) anche i poeti magiari occu 
pano un posto d'onore cui fa riscon- 
tro un lavoro filologico approfondito 
che si manifesta in una ricca messe di 
studi danteschi comprendente — a par- 
tire dalla metà dell'Ottocento al 1930 

seicentosettanta fra saggi, recensio- 
ni, ommemorazioni, articoli 
relativi al mondo di Dante (v. Emerit- 
co Varadv: La letteratura italiana e la 
sua influenza in Ungheria, vol. I. Sto- 


} % } } 
1° (i SCOONSI, 


ria. vol. 11. Bibliogratia, Roma, Ist 
tuto per l'Europa Orientale, 1934). Nel 
lo ]jstesso periodo trenta poesie: so- 
netti. odi, elegie, panegirici e liriche 
im genere s'ispirarono direttamente al 


motivi danteschi. Di queste, quindici 
furono tradotte da me in collaborazio- 
ne con Cesare Sofianopulo che le volse 
in rimté 

Tali poesie possono dividersi in due 
categorie: le prime rievocano qualche 
aspetto sj] eciale del moncdi di Dante, 
in un tono più o meno wbiettivo, La 
seconda racchiude liriche in cul 1 poe- 
ti magiari ravvisano nel destino dan- 
tesco ìl simbolo della propria sorte. il 
riflesso delle loro più sublimi aspira- 
zioni. riconoscendo in Dante il cam- 
pione sovrumano della liberta e £1 
stizia e il rivelatore degli enigmi uma- 
i e divini, sprone ed esempio, attin- 
gendone ispirazione poelcea e anunae- 
stramento umano, 


% 
i- 


Della prima serie devo rilevare il so- 
tto dì Dezsò Kosztolanvi: Dante 
nel chiostro di Santa Croce del Corvi 

n cui il grande poeta (1885-195%,, mae- 
stro di tutte le piu nobili movenze li- 
riche, insigne compilatore di un An- 
tologia di poeti italiani da lui tradotti, 
scolpiva con tocchi magistrali un epi. 
sodio di accasciamento e risollevamen- 
to del Poeta italiano, in un ambiente 
austero e claustrale. 


It 


\]Jessandro Hangay nella sua \nl 
ma di Danti 1911), seppe dar voce al. 
l’effetto salutare che l'esposizione del. 
la Commedia esercito SI lla centi dl 
Firenze, convertita alla “omma bBonta 
dalla bocca ispirata del Boccaccio 


\ladal Komiathv. assillato dagli 
eterni problemi dell AI di Ia, in fa 
morte di Danti gusci a far rIisuo 


nare accenti quasi apocalittici dipin 
Sendo la dipartita di Dante da Raven- 
na, con uno spirito dantesco, face 
dovi tremare la terra ed apparire l An- 
celo dalle ali d'ebano. L'effetto della 
sua morte somiglia a quello eternato 
nella ROTA CALZOE della Vifn NUDI. 
<«critta dopo la scomparsa dì Beatrice dal 
il' nad: 

Poj mi parve vedere a poco a poco 

turbar lo sole e apparir la stella, 

pianger elli ed ella 
cacier li augelli volando per l’are, 
e la terra tremare... 


Il poeta Stefano Lendvai 
vitima dei campi di Dachau, autore di 
in volume di riflessioni e Sotto 1 cam- 
panili di Roma 1933, traduttore del 

Trionfo della morte dannunziano, 
nel suo sonetto « La porta morta », tra- 
<Serisse. in una Inaniera personale, je 
celebri terzine dell'ispirazione sull’in- 
Sresso Infernale (1921 


1SS0-154.} 


Fra inevitabile che 1l nostro piu 
grande poeta moderno, principe della 
poesia simbolista Endre Ady 1187-1919 
avesse riempito da sua ammirazione 
per Dante di un contenuto schietta 
mente civile, della passione politica lr- 
ruente di sdegno per quanto fu perpe- 
trato dai dirigenti del Paese, Questa 
invettiva «I grandi }adri » forse non 
<i riferisce tanto a un Tegime di un 
determinato colore, quanto piuttosto Aa 
tutti coloro che coprono la loro vora- 
cità profittatrice col manto di una ma- 
gniloquenza abbagliante che esalta 
falsamente la Patria, A proposito di 
questa invettiva adyana devo ricordare 
i passo del mio saggio sul mondo del. 
l'Adv, relativo alla sua affinità con 
Dante, apparso nel numero bilingue 
italo-ungherese della rivista  fiumana 
« Termini », redatta da Giuseppe Gerì. 
ni (1941). 

« J|,/eggendo le poesie di Ady, poesie nel 
vero senso della parola, cioè radicate 
con mille radici nella vita reale po- 
litica, e nella coscienza nazionale, è 
per noi una necessità tragica dover 
riviverne tutta la dolorosa parabola: 
la visione dei difetti nazionali ereditati 
ed acquistati, per attraversare così, ne] 
senso dantesco, il purgatorio, e arri 


IDEA 


Mostra delle opere recuperate - 
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ire alla purificazione di noi stessi 
Feco perche LAdv è uno spirito dan- 
tesco: tale è l'effetto del suo mondo: 
effetto di terrore, di smarrimenti. Ina 
anche di elevazione morale, E pel 
questo che il suo mondo e tanto VII 
ne alla mitologia ammaliante dell’al 
di là. sognata ed effettuata dal sommo 
poeta ltaliano, Purlicazione, elevazio- 
ne, sì, perchè ogni vero poeta deve 
vivere interamente ìl destino della pro 
pria strpe in questa mistica forza di 
creare muti ]* rsonali, 1}} (| esta \l- 
ruente combattività ed austerità cri. 
ca del patriottismo e anche nell'ansia 
di avere uno contatto immediato, pal. 
pitante con la Divinità, Dante e Adb 
<] porgono la mano attraverso 1 secoli 
sono parenti spirituali, congeniali 


I 


Il }}t) < llaboraltori nella Versione 
dell Alecsoni dannunziano Gabriele 
Olàl 1881-1942. coltivò tutte Je due ca 
ecorie di canti, in gloriticazione del 
Fiorentino. IM Poeti in «colorì egli 
riassume simbolicamente. in tre strole 
strinzate, le los he tinte dell Inierno 
ità azzurra del Purgatorio e la 

<sione adamantina di Dio nel Paradi- 
> In sulle orme di Dante » dello 
stesso OQlah iene gettato il ponte alla 
seconda categoria che pero sembra es- 

‘ere la rappresentazione obiettiva di 
Mm momenti Dografico dantesco, con- 
validato anche da una nota di tale in 
tonazione, eppure vi si sente vibrare 
l'interferenza del proprio anelito uma- 
no dell'amtore, con tutti i brividi dì 
na forma modernamente concitata e 
nervosa. Il compianto amico Olah, a 
dire il vero, non era troppo cOMpreso 
dai contemporanei. 

la stessa ansia delle beate celesti 
sponde e il medesimo senso di compe- 
netrazione della propria sorte con quel- 
la di Dante e lo stesso struggimento per 
nna vita nuova, come nei sonetti di 
Michele Babits. troviamo nei versi di 
Zoltan Haraszti: \ Dante » 1914 

Il noto studioso delle relazioni uma- 
nistiche ungaro-italiane Stefano He- 
sedils diresse pure un carme alla gran 
dezza di Dante in cui caratterizza la 
sua arte con questi termini; «La sui 
voce divenne il profondo tuono del. 
l'infinito attraverso cento mondi Spiri} 
tuali », perché « vi palpita il canto del. 
l'Universo 

Ignazio Balla, conosciuto in Italia per 
la sua vasta attività giornalistica, in- 
tesa a intensificare la comumone spi- 
rituale fra i due Paesi, compilatore di 
una raccolta « Novellieri ungheresì », 

\lpes, 1931), recitò i suoi versi in- 
neggianti a Dante alla commemora- 
zione del Fiorentino, indetta dalla S0- 
cietà Petofi nel 1921. In essi il Balla 
esalta la dirittura e fermezza di carat- 
tere del Poeta, grande esule ramingo e 
peregrino degli eterni problemi uma. 
ni e divini 

Mo «Lamento ungherese » « Leggendo 
Dante » di Giovanni Sziklay (1921) è 
in esempio caratteristico come due re- 
miniscenze dantesche: 0 beata Ungheria 
e Nessun maggior dolore... costituisco 
no il mucleo dell'ispirazione al poeta 
ungherese che vi esprimeva la sua af 
flizione per lo smembramento dell'Un 
gcheria storica, 
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DANTE E LA SUA OPERA 


B. Cavallino; Santa Cecilia (1645) 


Andrea Roziii IN61-1955,, seguace 
dell'Aranv. insignie poeta civile, in un 
poema XI poeta dell Inferno » com. 
posto di settantatrè terzine, saldamen- 
te congegnate, invoca lo spirito dì Dan. 
te. evocanido poi gli orrori infernali in 
anna ridda allucinante di visioni ultra, 
terrene, ispirate alla. prima Cantica, 
on immagini di classica compiutezza 
Il Kozma compose quel poema nel 195° 
quando le condizioni sociali non erano 
del tutto cristallizzate nel dopoguerra 
del DILLO conflitto mondiale, (d0po (ue 
rivoluzioni cruente e nell'atmosfera di 
torbida faziosità, quindi la sua indigna 
zione per il crollo di tanti ideali tro- 
va roventi parole di paragone nell’In- 
ferno dantesco la cui Immagine viva 
egli crede di ravvisare nell'Ungheria 
di quell'epoca ed esclamando ribadi. 
sce: in nessun'altra parte del mondo 
i sacro sdegno di Dante potrebbe tro- 
vare uno sfogo più giustificato che nel 
la terra dei Magiari poichè costì molti 
miserandi non esitarono a pugnalare 
la Nazione, « rinnegando il lucente pas- 
sato millenario » L'ammaestramento 
che sj ricava dalla dimestichezza con 
Dante il Kozma riassume, affermando 
che la Giustizia puo essere massacrata 
cento volte sulla terra, però guai agli 
iecisori! Nelle sue visioni infernali ri- 
calcate su Dante ill poeta magiaro c1 
fa sentire le sofferenze del suo popolo 
per la mutilazione del vivo corpo del- 
la Patria. Ma la riacquistata unità d | 
talia può servire d'esempio e conforto 
alla Nazione decaduta. Anche Alessati 
dro NékAm in un carme « A Dante » di 
trentatrè terzine vigorose, animato dal. 
le stesse passioni civili invoca Dante. 


FE come conclusione di questo brevi 
panorama poetico, abbellito. dalla 
schietta ammirazione del popolo che 
vive da mille anni in « quella terra 
che il Danubio riga », per gli imma. 
nenti valori italiani che si compen 
diano nel nome di Dante, nessun altra 
imanifestazione lirica potrebbe stare 
qui pin degnamente della « Consola 
zione a Dante », sul sonetto XXIV, di 
Imigi Harsanvi, nato nel 1883 a Na- 
svigmand, di questo grande poeta pre 
te cattolico che intitolo una sua mira. 
bile lirica, nonchè tutto un ciclo di 
versi con le significative terzine: Oh 
ivato Ungheria se non si lascia più 
malmenare e dedicò una serie di cin 
que sonetti a San Francesco d'Assisi, 
Poverello di Dio, ll Harsanyi, accanto 
ad Alessandro Sik e Ladislao Méces è 
uno dei principali esponenti della mo 
derna lirica cattolica in Ungheria. 

La « Consolazione a Dante » denota 
una grande dimestichezza dell'autore 
con il mondo dantesco e particolar- 
mente con la Vifa Nuova perchè con- 
trappone all’indifferenza dei peregrini 
cantati da lui nel sonetto NNIV, in oc 
casione della precoce morte della sua 
Donna, il profondo compianto, la viva 
partecipazione del poeta ungherese, ca- 
pace dì comprendere appieno lo strazio 
di Dante e della « città dolente » di 
Firenze poichè: « Ellha perduta la sua 
Beatrice » e tanto più perchè il poeta 
magiaro sente lo squallore che atten- 
de nel suo Paese la morte di Beatrice, 
vale a dire di ogni ispiratrice degli 
ideali pin belli. 


Kalman Ternay 
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22 ottobre 1950 


Miscellanea 


inglese 


Poche pubblicazioni, come questa 
esordiente  EFrnglish  Miscellanty | 
Symposium of History Literature and 
the Arts (Editor Mario Praz; Associate 
Editors: Ronald Bottrall, Edwin Mulr; 
Published for The British Council by 
Edizioni di « storia e Letteratura » Ro- 
ma 1950), possono vantare una piu 
chiara presentazione, che, necessaria 
a ziustiticare Vesistenza «dell'opera € 
a tracciare un programma, serva nel 
contempo di utilissima falsariga al 
LEcetisore, 

Drvden Vi si dice scrisse due 
odi, famose per celebrare i) giorno di 
Santa Cecilia, patrona del musicisti, 
alla quale la tradizione attribuisce la 
invenzione «dell'organo. « Anche la Mi- 
scelluny è un organo dalle molte can- 
ne. che verra suonato non in onote 
di un santo, ma di un'idea: Videa della 
collaborazione internazionale nel cam. 
po degli studi inglesi ». Poiche, a diffe- 
renza di riviste consimili, le qual in 
pratica finiscono per avere una ben 
definita cerchia di lettori e di collabo. 
ratori. @e con l'essere circoscritte in 
una determinata nazione, ll presente 
volume si propone di raccogliere ricer. 
<he storiche ed opinioni «critiche da 
punti di vista internazionali. 

Come si vede, l'abolizione dei con 
fini politici costituisce ll fezt-mott 
della pubblicazione, l’assilio del compl 
latori, per i quali la collaborazione 
ideale alla Miscellanea rimane definita 
in questi termini: « scritti di critica 
straniera relativi alla letteratura, alla 
storia. all'arte e alla musica inglesi, 
o scritti di critica inglese suì riflessi 
o cli antecedenti di quegli aspetti del 
genio inglese ». Considerazione in virtu 
della quale non sl e esitato e non si 
esiterà a stampare « le migliori canne 
dell'organo » nelle lingue originali, in 
quelle, cioè, che possono essere Den 
comprese da un individuo colto del. 
l'Occidente: inglese, francese, tedesco, 
italiano e spagnolo, Per quest'anno, 
sette dei quattordici saggi sono ìn ita- 
liano, sei in inglese ed uno soltanto 
in tedesco. Naturalmente, aggiungono 
i «ompilatori, non è stata presa una 
simile decisione per amore del pitto. 
resco linguistico, bensi ribadiscono 
— per l'interesse dell’inusitato, inter- 
nazionale angolo dal quale l fenomeni 
vengono studiati: Concordia discors. 
\pprezzabile «determinazione, la quale, 
in ultima analisi, potrebbe soltanto 
mettere al bando quei lettori di buona 
volontà. che, volendo accostarsi agi 
studi inglesi, non riusciranno a supe 
rare la barriera poliglotta. 


Eppure, giudiziosamente, la miscel 
lanea non intende competere con pero 
dici di pura erudizione, polche si ri 
promette, ed ha glia mantenuto super- 
bamente la parola, di recare notevoli 
contributi alla conoscenza di alcuni 
artisti inglesi. di aspetti artistici d 
interesse universale, o di far luce su 
eventi storici e determinati ambienti 
sociali. Ma il soggetto da trattarsi ln 
prevalenza. nella. pubblicazione. sara 
costituito dai rapporti tra Inghilterra 
e continente, e questo primo volume 
lo giustifica in maniera tale, che alcuni 
hanno gia citato la Miscellanea con 
l'attributo di anglo-italiana In tal 
modo, accanto al saggio di Mario Praz 
su Anthony Trottope, a quello di sal 
vatore Rosati su Virginia Woolf, a Le 
idee artistiche di William. Hogarth 
dovuto a Giulio Carlo Argan, a The 
Vasks of Keats di Willard B. Pope, 
The social Backqround of Beaumoni 
and Fletcher di Marco Mincoff, Il 710- 
vane Wordsworth e la poesia di pae 
saggio del Cecchi, si allineano gli 
<critti di Margaret Bottrall, The Baro 
pile Flement in Milton: di Fausto Nico- 
tini, Di aleuni rapporti tra il Vico e il 
Hobbes con qualche riferimento al Ma 
chiavelli: della Darbishire, An English 
Impression of an. Italian Genius: Eleo- 
nora Duse: di H. \ Hausermann, 
snelley9s House in Geneva; quello 


riccamente illustrato e «documentato 


di Jacob Hess su Lord Arundel in Rom 
und sein Auftraqg an den Bildhauer 
Egidio Moretti, Valtro di Edward Croft 
Murrav su William Kent in Rome (un 
inglese che ha dipinto il soffitto di san 
Giuliano dei Fiamminghi), quelli, in 
fine. di Lamberto Donati, intorno a 
(Giovan Battista Piranesi e Lord Cha. 
Iemont, e di Leopoldo Sandri sugli ine- 
diti appunti di vjaggio del Pindemonte 
in Inghilterra, 

Pubblicazione veramente pregevole 
sotto tutti gli aspetti, per la quale, oltre 
alle accennate, ma superabili difficoltà 
linguistiche, c'è una sola osservazione 
do fare: la mancanza di un indice al. 
fabetico, indispensabile per consultare 
qualsiasi strumento di cultura che si 
rispetti 

Livio Jannattoni 


© Ni; locali del L,vceum Club di Lm- 
gano è stata inaugurata 11 14 ottobre u, s. 
una mostra del costume teatrale e del 
disegno di moda nella quale hanno figu- 
rato lavori degli allievi dell'Istituto d’arte 
del figurino di Milano. 
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I manoscritti, anche se non pubblicait 


non si restituiscono 


Sono passati circa cinquant'an 
ni da quando il Sollier pubblico 
il suo fortunato libro sulla psico 
logia dell’idiota e dell’imbeceille, 
e nonostante gli studi, le ricerche, 
eli esperimenti che son venuti do 
po, alcune intuizioni di quel libro 
non solo non sono invecchiate, I; 
rimangono come punti orientativi 
per le investigazioni future, 

Qual'è assunto del sollier © 
Dimostrare che Vidiota e Vimbe- 
cille costituiscono due tipi difte- 
rentissimi, e che quindi Vaccomu 
narli in un binomio è errore gra 
ve. E° vero che nel comune di. 
scorso noi adoperiamo i termini 
che designano i due tipi, come si 
nonimi, e li mettiamo insieme qua- 
si Vuno fosse la desinenza acere. 
scitiva dell'altro, accoppiandoli 
per un unico effetto. Chi scarica 
contro qualcuno la doppietta del 
l'ifiota ambecilte ) dell'imbecillo - 
uticta non pensa di colpirlo due 
volte. ma una volta sola con pin 
intenso disprezzo. Ma a metterei 
da un punto di vista di più con 
creta psicologia conveniamo che ne 
i tipi designati sono identici, né | 
termini che li designano sono sì 
nonimi. 

L’idiota. in genere, è lento, ine 
betito, di senso ottuso, sprovvisto 
di attenzione, privo d’immagina 
zione, d'iniziativa, spesso timido : 
non suegcestionabile, mi obbedien 
te e regolare, Dal punto di vista 
dei sentimenti è capace di attac- 
camento, di riconoscenza, di pie- 
tà, più accessibile alla dolcezza 
che sensibile al timore. Npesso 
l’idiota è afflitto da tare fisiche co- 
me sordità. strabismo, balbuzie. 

Ed ora vediamo le caratteristi. 
che dell’imbecille, Ad una desceri- 
zione superficiale tali caratteristi. 
che sembrano qualità. Immagina- 
zione rapida, attenzione sveglia, 
attività sempre nuova e intrapren- 
denza mai scoraggilala. 

Chi osserva quanto l'imbecitte 
poco sensibile ad esser trattato con 
bontà, lo ciudicherà tiero. Il suo 
linguaggio è costellato di termini 
energici e crossolani e talvolta sì 
compiace di ferire con parola ta- 
cliente il prossimo, 

Chi non ha conosciuto tipi sif 
fatti che diventano i beniamini di 
eruppi amorfi, che li imitano e di 
cuardano con riverenza ? 

Queste le caratteristiche super 
ticiali dell’imbecille. Ma altre ve 
ne sono, le vere, che raramente 
vengono diagnosticate, perchè me 
no appariscenti e quindi più pro 
fonde. L'immaginazione dell’imbe 
cille è viva sì, ma è disordinata : 
le associazioni mentali sono rapi 
de. ma incoerenti, l'attività è in- 
coercibile, ma è priva di direzione 
e quindi non porta mai a termine 
quel che intraprende. Alla tine ci 
si accorge che le mille cose che fa, 
sono inutili o, peggio, dannose. 
(Ciò che sembrava in lui fierezza è 
impulsività. e si scopre che l’indl- 
sciplina e il vagabondaggio sono le 
vere passioni di colui che sembrava 
fatto per l’azione. 

Un dato costante nell’imbecille è 
l'alta opinione di sè, A differenza 
dell’idiota, Vimbecille non si com. 
muove se lo trattate con bontà, 
perchè potrete aver ragione di lm 
o con le minacce o con la lode. Mai 
sazio di adulazione, la cerca, la 
provoca, e quando non vi è nes 
suno che appaga questo suo pro 
fondissimo desiderio, provvede a 
lodarsi da sé. 

L'imbecille non ha tare fisiche. 

In conclusione, dunque, per non 
lasciarci ingannare dalle apparen 
ze. bisogna tener fermi questi pun. 
ti: vanità, agitazione, incoerenza, 
alta opinione di sè, e viltà di fron 
te a chi può, Quando sotto Tor- 
pello dell'attività, della rapidità, 
della vivacità, appaiono quelle 
macchie. allora il giudizio non può 
essere trascinato all'ammirazione, 
ma deve tenersi fermo ad una va. 
Intazione d’imbecillità, 

Non avremmo scritto queste ri- 
che, se esse dovessero servire a 
portare sulla basculla le persone 
con le quali abbiamo consuetudine 


SOMIGLIANZE 


di vita. di lavoro, o comunque con 
quelle che incontriamo nel nostro 
cammino. Che il numero degli 
stolti sli infinito, lo sappiamo dii 
fonte che non fallisce, Ma il pro 
blemi posto dallo studio del mol 
lier era un altro, Ci siamo detti: 
la nostra epoca, agitata, vana, 
crudele, inetta alla riflessione, 
avida di godimenti sempre nuovi, 
nono sarebbe per caso, sotto la 
costellazione dell'imbecillità 2 La 
suggestionabilità degli uomini del 
nostro tempo ha ji sintomi di una 
Venti malattia. La nostri epoca che 
non crede a nulla, crede a tutto. 
La euarigione delle malattie va a 
cercarla nelle ricette della pubbli 
cità: la felicità la insegue per le 
vie della dispersione, Come l'im 
becille, la nostra epoca parla sem 
pre di suol diritti, mai dei suol 
doveri: anzi la stessa parola « do- 
vere » è stata riposta come un 0g 
cetto tarlato. e 1 cenitori non osa 
no più ripeterla nemmeno ai loro 
bambocci.  SullVimpulsività della 
DOstr:a “poca 110)1} (è ICCEeNN 110) 
spendere molte parole, L'arco che 
CSS ha in mano se non e Ifeso, € 
POLTTO per l'ECCESSIVi tensione. Ne 
le cocce acqua di una cascata 
I VESSET COSCIENZA. dovrebbero EI 
tirsi come j nostri contemporanei, 
per il precipite impulso cui obbe 
ddiscono. 

po che (COON;I dire di quel disprez- 
zo verso la pietà, giudicata come 
spregevole debolezza dall'imbeeille 
e dall’epoca che su di ]ui si esempla? 

Il Sollier concludeva il sno sag- 
cio sulla differenza tra Vidiozia e 
Lal imbecillità Col un'indagine snul- 
le loro proiezioni sociali. 

L'idiota. diceva, è essenzialmen 
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SIMULACRI 


UNA DEFINIZIONE 
DELL’ INGHILTERRA 


L'ha data un diplomatico che aveva 
i fortunalu dote di liberarsi dalla Yu: 
nine del mestiere con un umorismo di 
discreta vena. L'Inqnulerra, che cos'é 
l'Ingqnilterra? Ip paese doUe Cu SUN 
cinquanta religioni e una sota salsa 
Vuol dire che UVunita della Gran Bre- 
laqna e costituita dallo <(11<S1? Vil (il 
Iora bisogna murate opinione sua <(1! 
SILE han:idlire (CITI: pericoli Ni dll «delli 
romune che indico sfanrhezza 

Von SÌ dice forse da chi Cin stilisti 
on la IRORROTONAA, Li banali formula 

Sempre la stessa Salsa. », Si quituli 
il diplomatico avessi risfo quusto, ili 
imuglesì dovrebbero dare arcento (dinvo 
(122000 1 quella formula f non stai 
asi mai d'inculcare ai loro figli la 
ecessìli della stessa salsa. 

xi. un'unica salsa, come un'unica 
Londra, un unico Tamigi. Quell’unica 
salsa è la linfa del'Inqhilterra e sen 
za di essa qli inglesi perderebbero qual- 
cosa di più importante della loro lin 
qua. 

()rA1 resterebbe 1 idlive quali IRRITO, gli 
ingredienti e le qualità dì questa salsa. 
I diplomatici tacciono sempre qualcosa, 
È di solito, ciò ch'e PIU importante fl 
così il coniatore di quella definizione 
ci ha taciuto come è la salsa uniftcante 
Vè ha voluto rivelarla a quel francese 
che sorridendo ha insinuato che, alme 
no per la consistenza. quella salsa de 
r'essere assai simile alla colla, 


UN ATTORE METALLICO 


La prima rinascenza cominciò a de 
clinare in un'epoca che seanò la crisi 
per città bancarie come la Firenze dei 
Medici: loro cessò, verso Vuitimo tren- 
fennio del secolo XV, di passare Der il 
Mediterraneo. Quale oro? L'oro @afri- 
cano, quello della Guinea ei ero SeTt- 
vito alle transazioni nel Medioevo, per 
tinire nei tesori dell'India dove fino al- 
l'epoca industriale, è rimasta sepolta 
una. parte importante delle ricchezze 
di Occidente. Ma i Portoghesi, spingen- 
dosi sempre più a sud dell’Africa, ray 
giunsero i mercati degli schiavi e del- 
l'oro, che prima prendevano la via delle 
carovane del deserto, 

In seqnito, è venuto Vargento delle 
miniere dell'America, uno degli attori 
del dramma storico del secolo XVI ». 

Queste idee del Brandet, il quale ha 
consacrato al mondo mediterrenceo del- 
l’epoca di Filippo 11 un libro che secon 
do alcuni fa data nella storia della sto 
ria, ci ripropongono il problema del 
parallelismo tra la ricchezza e la schia- 
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(GG. Gozzer -. Scuola e cultura ita- 
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Le incompleto e DI Melo extra-so 
ciale: L'imbecille inve: l};1 COISE 
suito il suo sviluppo, ma in modo 
anormale e per una direzione pe 
ricolosa. quindi è da €01 sigerarsi 
antisociale. 

Anche da quest'ultima caratti 
ristica. emergente in tante agita 
zioni cui oggi assistiamo, slamo 
portati al concludere che 1] Most) 
(IM po ha cercato |I rose un con 
trasseeno che è meglio vada per 
diuto © lmeno Accurarlamente na 
scosto, perchè. a iramandario al 
posteri, non ci sarebbe gran che da 
cuadagnare. 


INA" # 


E REALTA 


Vili ] ifilt 1{}#"}! 111. quelto ili LOTO f 
quello degli schiavi sono per così dire 
PRI "IRC RA f) JI} le id (el tritare (0 | / 
quelle ili fi Vil gli schiavi 3711 NATI 
iti con le catene invisibili dell'Oro 
LaTrdEenRto piu essere stato um allori 
rl | dran Mid STOVICO del <eCH)IN VV/ 
\/ (I'f}Ll secolo ho il c/0 CIT()Vi ili Ii 4"- 


fatto, perche ogni Sec O TIPe! L STI- 
;' la commedia dell'insaziabi TETTE 

}}41 li 11"}/; ) fi “eAMPbTA ti Jo ? fi (1 
l MINT v/(} LOTO nil (1 | Viti 1}}4] 

pire l'OYO chie (11 ili Certo Tn Itietili / 
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ANCORA UN RUGGITO 


Chi ha tetto Il sogno di una notte 
d'estate, non avra certamente dimenti- 
alto il duca davanti al qualo alcuni 
attori di teatro danno S(11]1]1() dé 1a pro- 
pria bravura. Uno di essi sì vanta di 
imitare il ruggire del leone, e ci riesce 
ron tanto realismo che il duca dira : 

incora un ruggito! ». E° da notarsi 
che ta recita è fatta in occasione delle 
nozze ducali, e che quindi quel deside- 
rio di sentire imitare il leone, almeno 
pier un momento, sovrasta ogni altro in 
teresse del duca, Avera mai costui sen 
tito ruggqire un leone in carne ed ossa? 
Od era la fantasia che con quell'imita 
“ione di qualcosa di cui la realta non le 
aveva mai apprestato gli elementi, crea- 
ra la dorata criniera, gli artigli feroci, 
insomma la terribile maesta della fiera 
favolosa? Certo nel ruggito vi era tutto 
il leone 

Va supponiamo che il duca (1V SSN 
ascoltato quel ruggito non in una festa 
nuziale e da un attore ch'era lì ad 
aspettare il suo applauso, ma nella 
giungla, all'improvviso; supponiamo 
questa diversa congiuntura € chiedia- 
moci allora se lameno duca avrebbe 
pregato il leone di un secondo ruqgito. 
La domanda puramente retorica, per- 
chè sappiamo che il duca, a sentir ruaq- 
gire il leone vero, avrebbe perduto an- 
che quel poco di voce necessaria per 
pronunciare il monosillabo « bis », che 
nei teatri rianima gli attori. 

IL bis del ruggito ad un attore si do. 
manda, ma non certo si chiede ad un 
leone. 

Di gente che chiede ancora ruggiti, ve 
n'ha molta. Di solito son conigli riu 
sciti e leoni mancati coloro che voglion 
sentire che vento spira tra le fauci de! 
re della foresta. In fondo desiderano 
che il leone manchi di parola perché 
ruqggire senza sbranare è proprio ita? 
car di parole, 
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L'opinione che l'asino voli € certa. 
mente in netto contrasto con 1 dati po- 
sitivi dell'esperienza, 1 quali ci attesta 
o in maniera precisa e irreiutabile chi 
quel bravo animale di tutto © capaci 
tuorchè di volare. Non le nostre argo 
mentazioni, ma 1 fatti stessi conv 
rebbero di assurdo e di abuso di po- 
tere quell’asinaio, che pretendesse da 
suo amministrato una prestazione così 
aliena dall “11 reali capacita. Forse 
da un punto di vista meramente con. 
cettuale, l'assurdità della pretesa non 
puo considerarsi assoluta. Basti rico? 
dare che 1 (Greci erano pertettamenti 


convinti che Bellerofonte aveva com- 
} 


. ] * } d.°* 1} 

piuto Je sue mirabili Imprese a cavallo 
, o 2° 

e con l’aiuto di un noto equino alato, 

Pegaso; e nei momenti più lirici non 

Li * * * % 

avevano alcuna dithcolla a vedere i 


irro di Febo Ip rione, tramati nella 
sua parabola cel sU da }@ leros: ( 
strieri con o senza ali e 1 
correnti alla salvezza sulla terra € sul 
mare al volo dei veloci cavalli. Anchi 
cli Indiani dell’età ve: 
tissimi che 11 carro degli 
resse le vie aeree in tutti 
lo come 11 pensiero : poiché per la sa; 


cezza inimitabile degli Indiani la vera 
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tutta la gente di buon senso riconosce 
come tale e di « 
condi fini, mentre per le bugie vere 
e proprie il secondo tine diventa 
dizione indispensabile. Eppure la co- 
sa offende Richard von Mises, pensa- 
tore egregio e assai apprezzato, che 
in un solido e interessante libro, pub- 
blicato ora in traduzione da Longanesi 
(Manuale di critica sclesititica e fil 

sofica, Milano Gi di IU= "SCO lat 


na aspramente siffatte finzioni e le 
vuole bandite dalle consuetudini uma- 


1e come poco serie e traviatrici del ret- 
to conoscere. 


Veramente il von Mises non consi- 
dera il caso preciso, che noi abbi: 
sinora illustrato, ma uno periettamen- 
te analogo. A p. 47 del volume egli 
così esemplifica e documenta il suo 
pensiero: « La grammatica proibisce 
di dire” i bambini mangia zucchero ”’, 
per quanto nessuno possa fraintendere ; 
ma essa permette la frase ” il libro 
mangia zucchero ”, che non ha alcun 
significato... Nella grammatica logica 
’ mangiare ” è una parola che indica 
attività, cioè la funzione della frase : x 
mangia, permette solo variabili (sog 
getti) x, che possono esercitare un’at- 
tività, che non è applicabile ad altri 
soggetti ». (La frase coniata dal chia- 
ro autore e quella di cui abbiamo tfre- 
giato la testata di questo articolo, dal 
punto di vista dell’assurdità, si equi- 
valgono ; e se noi abbiamo scelto la se- 
conda è soltanto, perchè essa ha più 
storia della prima, e perciò conferisce 
maggiore dignità al nostro articolo). 

Sorge il sospetto, seppure vago, che 
i logicisti, cioè coloro che vogliono sta 
bilire un nesso molto stretto fra la 
struttura linguistica e il simbolismo 
matematico, affidando a quest’ultimo 
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Gruppo terzo 


ja rappresentanza dei valori di quello, 
abbiano idee monche e poco « Ificienti 
intorno a quel complesso e meravi 
glioso istituto umano che € 1] lingu or - 
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‘e è fale sha Deh gt 

Se è ialso che «1 libri mangiano 

zucchero », è invece vero, ad esempio, 

che « i libri si mangiano metà dello sti- 

* L°* 1. ) .. ‘ e ®* ced < 

pendio». Purtroj Po, Dessun rigore gi 
‘ 


rà intirmare di falsità una 
siftatta proposizione, in cui chi ha cuo- 


ì| pagmeo 
OcCiIcista po 


re di bibliofilo o soltanto di amatore 
non può non riconoscere il riflesso fe- 
dele di un» dato ontologico operante sul 
suo vivo. Ecco, dunque, che la fun- 
ione « mangiare » consente la connes- 
sione con un soggetto che non ha den- 
ti nè mandibole, come è il libro, e per- 
ciò se si assume x come soggetto va- 
riabile, in esso sarà implicita anche 
la possibilità di un tale valore, pet 
quanto questo non sia in sè capace 
(confinua a pag. S) 
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LA CACCIATA DEI TAROUIN 


ei suoi riflessi economico-sociali 


II (IU E i CETO TIDONLAI 114, Rd 1 tore. è. Ove nessiutto entro 60 giorni SI 
Roma ad un tempo la fosse offerto per liberarlo, di venderi 
dai dominatori stranieri, ta schiavo od ucciderto, 

ici na sia pu effimera eg Jil questi 14117 | iosa 
ritoriale sul Lazio fino a Llel disagio, le genti ridotti ida imdigenza., 
cina. ed il cessare della collabora- e indebitate, e quelle costrette in trop 
popolo evoluto come 1° 10 piccoli possessi soggetti alle deva 
- ebb lei tancibili riflessi econo stazioni nemiche ed alle carestie, co- 

I cella pparis Cri percussl: stituirono un elemento nidocile, pron 
li carattere sociale, Pertino la pro to alla reazione ed alla violenza, E la 
ne agricola, al cul | remento difesa di quer plebei poveri era ani txt 
VI { RFMDpbutto 1 al dAllC1, € {:}}} precaria, pietre Ì loro indleressi 
ci ti evoluti d tVazio non collimavano spesso con quelli dei 
x ST i ettti- nel loro plebei arricchiti, ne con quelli dei Tori 

| anfoss <UDi teclino, Us <fessi simili, postisi al servizio del più 
elle carestie IRIZI, CONI clienti », Ni ebbero cosi, 

4 È ì i al (qu Li (LAUIRIIIOTÀA PIT! “ecoli (IT pi ! TRIM 
rire vamente nel IV dopo ill nuovo precipi 
& - ( | le.la roprietà vare, in seguito all'incendio gallico, del 
- = | IL COLLIVA piccolo (LORETO LiCreatro CON tanti 

tare le spose STORNZI , dei periodi di maggiore rl] 
elle crandi è strettezza economica e di piu sensibili 
i e TApida sperequazione, che come ad Atene nel 

tempi di rxolone, o in Siracusa e Me 
talli. sia di (que |- cala intorno al So originarono una 

o talia stessa, sla dl puestione sociale », he rischio di di 
x "tati dai mMmmerc cenerare in rivoluzioni Nicehe, st pl 
> On | |a tradizione non ce ne iniormasse 

a | eViI rat id ' | | ad i} “nche a Rom 
VII \ 2 ( \ i ced “lil ì tl iure lese s 

dinanzi ad una Mira so potra anzi sembra 

IR RII è ricordata È ; ù odera dA del 

| Livio HI 57: Pli Romani di quell'età, quelle Iotte sia 

5% milizie I CEMNOTI IIICTUIETITA 


Si dele va Von seguiremo dunque quegli sto 
| Ita IOASTÌ lla sx lia < t} moderni, cCOnvinti di Imi PVOTLIZIONI 
onia t etalli pri rettilinea, e senza fratture e ritorni del 
si. Ron i) neora pel la vita romana, i quali sostengono chi 
“o perlod i fenomeni sociali scoppiati violenti nel 
Il “i 110) <1\ URISSENTROI] possoni Paprs 
° cli presentati con fast precolrTitrici nei 
| cespiti di gquadag | nm) Ve JV secolo, e respingono in blocco 
inche di transii florenti nel pe la tradizione relativa, come se [ossi 
larqui avevano offerto,  Stila fabbricata ai tempi dei Gracchi 0 
iti. ‘erreni confiscati al posteriori, e proiettata nel passato. No) 
di riperdutli mentre Il È CHA Ino Che P_TPraadizio! fanisifioete 
lei patrizi, a cui si doveva l’abbat stonano dall'ambiente storico in cui so 
tin el lom strani. il qua LO state NSErIte ad arte; mentre le som 
les PLPA spess ppoccriato » | 9 del plebei BUOPTIRCATII rel Ve I\ er 
popo] ra faceva sentire duro il su di fia nquadrano benissimo nelle 
nf jato sopravvento politico, Tut ondizioni di fatto di quell'età 
el | dani di patl'17 le Imi E poiche la plebe era formata da dui 
sistraturi sacerdozi, il tribunale; es> fondami ntali gruppi, di condizioni dis 
smnidavan ruérra. reggevano in pa- THIN di un piccolo nucleo di arri 
resolavano le cerimonie divine, ti coi commerci, che più duramenti 
straval la ciustizia a loro arl i ino le conseguenze della sel 
irrefrenato spirito di parti SIG del patriziato, e della consi 
“| è bensi noiato he nelle liste con Ra e esclusione dalle | ne d 1 
e a o e nia alo riservato edi nai 
E Hi, ] 44.) Oh: lo membri i} di operati economicamente, a CUI più 
dal 509 a di pal Lì O meva di rendere tollerabili 1 debiti 0p 
circa undici Tanmiig11t cHe 1] LA clas primenti, € di ottenere nuove terre da 
sica erano. piene na 1 dedll! =]: lavorare, e grano da sfamarsi nei pe- 
Me «ld ()Il ei. stall Gi pola Il! riodi di carestia: quei due crumpi per 
ract I o he | HPUPppl 
istl 1ll cl L posteriore, NO Ill mi ()l lune periodi si aiutarono. per realiz 
Pisi ! ea n EROE a 3 SE Zare, sla 1 SORILI che preoccupavano 
n n di ma | S 2 dell. tini lie maggiormente 1 pruni partecipazione 
| Ì + ì Li | n°, ‘alli ATI he pubbli he. CONTDUIDIO Vi pia 
spa t i i e NI v IPlZ}. redazione di I (€ Odice (1} leggi 
panta LES LS <critteo nuenali per tutti... sia Pe neces 
1] so > ici DIGROelli: «ità più strettamente economiche dei 
- Pa ib P; vi da È 3° Se nd p cradualmente, gli inte 
ss i TE essì dei due gruppi andarono divel 
lia Î eda pu CO) e end e la 101 ollaborazione si fece 
‘ Ì =l< } ì lp < N 
ed 00 i pens emo duna (SAR (*1110] 
piuttosto che meg 7 
1] nobili Dio i jella TU ll - = 0A 
estint sia passato alla plebe 
In realta glia IN QUEI t*| \ Ja gllal 
massa de | ariziato » Pra serrarlo 


casta, d CUI 1}C)}} pot va adire neppure 
chi si fosse procurato ricchezze ll 
centi. Fermi ai loro vasti possessi agra- 
ri. che costituivano una salda base ei 


nomica., Inentre Je industrie erano dA J)- 


disponevano di larghi Mezzi, CIAHOo | 
soli bene armati e quindi possenti In 
cuerra, e potevano far sentire pesant 
la loro volonta alle classi sociali nu! 
RObIlI, Cit ire sopportavano ad ES 
se] ravami delle lotte incessanti, pel 
ricostruire Vegemonia perduta, Intant 
na quantità di minori proprietari, STU 
mato li possesso del Lazio, ne avevani 
({OVUTLO = nberare le piu pingu LEerTé 


csiia sudd <e tra di loro vinitarmarmen 
Lente posse Ire Del PIIRIiE HI ATINI, eri 
erano TPiILortiai i R Lil pIuie nittilati 

nenti, angosciati ed affari non po 
tendo sperare una LO) <istemazio 
ne che come conseguenza di I @ CON 
quiste dell'Urbe, seguite di | 


tribuzioni di terre, 


interesse richiesto per 1 prestiti, in fun 
zione della poca massa del metall 


Srezzo 0 e Segnalo », azione 
se a mezzo del V secolo ]i dodici ta 
vole » fissavano delle norme, per un 
interesse massimo dell si (5 RCA CAROLE 


pene per chi pretendesse di più, cC10 cOn. 
ferma che nella prima meta di quel s' 
colo le condizioni dei debitori dove- 
vano essere state precisamente quelle 
volute dalla tradizione, di cui si è 
Invece tanto dubitato. Contribuivano 
certo al disagio le severe consuetudini 
siuridiche, primitive. che rezolavani 

rapporti del creditore verso il debi- 
tore, per cui era lecito al primo, al 
momento della scadenza di un debito 
contrattuale, o trenta giorni dopo la di- 
chiarazione di tale debito da parte di 
un tribunale, di imprigionare il debi 


sa par: + 


Duomo di Napoli: 
(Foto della Soprintendenza alla Galleria di Napoli) 


IDEA 


\ far sorgere e organizzare le riven 
dicazioni dei plebei fu decisivo il cam 
biaimnento dei quadri amministrativi è di 
eva. che fu adottato nel 495, passando 
dalla vecchia tribù dei Ramni, Tiziei 
e Luceri,. alle nuove tribu locati, 444 
bano © rustichi in origine quattro 1 
bane. e sedici rustiche (diventate di 
riassette dopo il 449, e poi accresciute 

no a 31): di cuni Je i urbatte che veni 
vano come prime nell'« ordine delli 
tribu ». non dovettero certo sorgere (di) 
50 le 16 rustiche; le quali ultime, come 
risulta dal loro nomi, desunti da quietti 
11 Lal ML ATcati lle, corisponder 1116) «1 
tanti pagi denominati dalle gentes che 


—. 


ne costituivano, €01 1oro possessi agri 
oli. i nunelei fondamentali, Che le ver 
ti tribù siano state costituite nel 499 » 
ricava da un passo, disgraziatameni 
corrotto, ma facilmente ricostituio le all 
Livio GIÀ rà fe I oro esistenza nel 
492 è confermitit calle notizie sull'as 
soluzione di Coriolano, accusato di 
manzi ad esse. Dionisio TAIL, VII 61,6; 
VIII 6,3% 24, dI. 

Forse non erra completamente ta tra 
dizione quando attribuisce la prima 
concezione delle tribù locali al re ch'era 
considerato Videatore dei sistemi pol 
realizzati dalla repubblica Livio IL 21 
Servio Tullio; nè occorre pensare cne 
si tratti di erronea protezione nel pas 
sato di eventi successivi, in quanto il 1° 
mEervi pote avi oncepito un siste 
ma. poi travolto dai Tarquini, parzial. 
mente simile, e qualche modo prot 
tipo, di quello del 49, Di fatto egl 
può aver ritennto utile, per L'allargarsi 


del territorio, ] domicilio stabil: 
di una parte di ttadini in campagne 
lontane. di organizzare. amministrati 
vamente quelle genti campagnole, agli 
effetti dei tributi e delle leve milttari 
riunendole intori 4 una trentina di 
gaugi (Dion. AUAI IV 15) servenii an 


he ognuno per la gente sparsa circo 
stante come borghi-rìifugio: dunque con 
ii frazionamento assai maggiore delle 


lb tribo rustiche istituite nel 440 


L'avere, all'inizi della repubblica. 
liviso ‘o ridîviso ll superstite territorio 
Panaro e | iirebe nelle tribu locali, pel 


fare fronte alle esigenze, its 
e militari, e per unilizzare tutta quali 
ta la popolazioni tuadina e campa. 


enola, ricca e poveri, SI accorda assal 
bene col gravi problemi militari @ fl 


ianziari. che la perdita dell egemo 
FITTE Vi1114) 3 | Mi | ia ente t°}) bb.) ch, 
— è VIII \ ì | \ LI lil PINETE = 1/1} 


ammino. Ma ne derivò anche, senza 
patrizi l'avessero preveduto, una 

forza nuova per l'elemento plebeo, che 
nei mizi tributi riusci a far senure 
la sua voce ed a percepire la propria 
forza numerica, e la necessità che di 
essa aveva lo stato; mentre in qui 1 
comizi curiati erano stati del tutto do- 
minati dai nobili con le loro clientele 
Ciò spiega come, fin dal successivo 

144 av. Cr.., i plebei si siano affrettati 
ad orcanizzare la loro classe, assu- 
mendo tTqiIna posizione di stida e dl lotta 
«dd oltranza, con tutto un piano di azilo- 
ed ICTela: € ome a loro volta l pa- 
. CPPOASSETO) 
di annullare o nfirmare quer progres- 
NI (0011 ia Tea ne tenace. e con la 


dozione di nuovi ordinamenti si 


Luigi Pareti! 


Volto del Cristo 


bal Opiosa è siati sse dd 
studi  danteschi o ino «quest uttimo cin 
quantennio, non sit p ire, peraltro 
che di un'attività così fervida e feconda 


» 11 ì (14 LIATTIA Lil 11:11 liS 
2 Rd 
Leto (NT } i l #90 4) t 
pitt} x () chivi - I INIIITI “é@ ld VI 
sono annunziagnido; ma YO d iltrosi 
(IR. SI ix] De) fe (1{0:1}0) I = |L'4 
ZA di idare alla Conmineda o sua 
initia Ppoertcia, 1h1}° diiessil dii CETO 


anime ntisino interpretativo, IRRRIARIL 
(0 pur sen] i} frutto di individua 
Fipensamepnti, ne ci Otisepntoneo se Troll 
Lirettamepnte iii probante (O IGIROT i 
i disamina della nuova critica. 
iggiosa iniziativa del 
(Oitimmnerniz dii raccogliere quanto di i 
“lo e di piu significante si e andato 
il recente affermando nella esegesi 
dantesca, @ senza dubbio tempestiva è 
meritoria, come quella che meglio 


Nicett |: ' 


permette di individuare nei divers 
ontributi i caratteri ed 1 fermenti più 
vitali. Ne pare che la nuova ra Ita 
deluda le aspettative, almeno a giu 
we dai tre canti gia pubblicati (1 
nelle cui chiose sio ritrova cono VIVO 


npracimento un ndagi ie assal DO 


vole per compiutezza e modernità 


IRREeHHetti | 
Ne noli è poss Die parlare (di tuti 
problemi che ono fresca. sensibilità 


vengono ivi posti e «discussi, piace co 


munque sottolineare, a titolo di sat 
“i0, la riluttanza del Bosco id Insiste 
te su discussioni inutili alla determ 
nazione del pensiero o della poesia d 


Dante: o la preoccupazione (GL Sape 
«no di non fermarsi a discutere sulla 
Maggiore 0 minor verosimiglianza di 
dati cronologici che nulla aggiungono 
alla poesia; o la avveduta perizia con 
la quale il Chimenz, riferendosi a pas 
st del « De Monal ma onclude il 
famoso problema dei v. 16-24 del c. Il 
dell'Inferno 

sono qui i sintomi sicuri di una cri 
tica svecchiata e dinamica è quel 
he piu conta tilologicamente piu 
ontrollata. 

Certo, la lunga ed amorosa esplora- 
zione nel ‘Aampo deci studi storici ha 
ivuto il suo decisivo influsso anche pei 
lVintendimento della poesia di Dan 

è piace miscontrarne 1 secni proprio 
in queste nuove letture, cost aulene 
dalle mirabolanti soluzioni e dalle 1po 
tesì peregzrine 

Preziosa è pertanto illuminazione 
che tale affinamento del senso storico 
deriva alla critica di episodi gia di 
seussìi e famosi, ine accade a quell 
di Gerì del Bello, per ia prospettiva 
storicamente più esatta datagli da sa 
pegno, cui non sfugge la diversa e ben 
più profonda sensibilità vendicativa di 
Dante e dei suoli ontemporanel; do «a 
quello di Filippo Argenti, in cul questa 
stessa sensibilità serve al Bosco pel 
spiegarsi Su PIANO psicologico l'im 
pulso e Vacredine cui ha obbedito 
Dante nel rappresentarcelo, anche sé 
io non vale a giustificare la contrad 
dizione che Imnficia l'episod o da punto 
dì vista artistico 

Mia. a prescindere da Interpretazioni 
particolari, giova notare, Il questa più 

cente critica, la ricerca di una salu- 


tare sobrieta. che e li irutto dl (puesti 


iggiunta precisione, e che sl esprime 
i un linguaggio più aderente alla 
evoluzione del nosiro gusto. E non Si 


uò negare che a ciò abbiano valida- 
nente contribuito i dibattiti di questa 

ima meta di secolo sull'arte; quan. 
o meno, essì nol solo hanno servito 
i stimolare Vinteresse degli studios: 
verso forme espressive a torto negiet- 
te permettendo di delibare insospetta- 
te bellezze, ma hanno avuto ll merito 
lì far si Ome appare evidente 11 
queste stesse letture che ci st accosti 
alla poesia quasi con in nattlva sem- 
olicità di chi. del tutto ignaro di for- 
mule e di travagli critici, badi solo a 


cogliervi la sempre rinascente  Îre 
<chezza «degli umani sentimenti 

Ciò peraltro non vuol essere, come 
nono senza finezza osserva | 30SUO, 


in invito all ignoranza, bensi vuol in- 
dicare un'istintiva avversione del cri. 
dlCo Verso bizantinisimi e le istanze 
enigmistiche, a tutto vantaggio della 
vera ed autentica poesia, 

Non si puo pero sinceramente alle; 
mare che in questi nuovi indirizzi 
manchino i motivi d'incertezza e 1 pe 
ricoli di deviazioni 

Torna ad onore proprio di qualcuno 
dej nuovi chiosatori Vaverio presenti: 
ie travaglio del proprio pensiero ed 
iverlo confessato. 

Invero, i non poro miievo i che 
Chimenz., ad esempio, SI chieda se sia 
mo. noi moderni, imeno condizionati 
dieoli antichi ad intendere ta poesta 


medievale, | he equivale a dire che 
c'è per lo meno nei ritico moderne 
i] dubbio che la propria sensibilità sia 
la piu adatta ad intendere Ja poesia 


antica, e che fossero piu addentro alle 
esrete gioie di quell'arte gli Interpreti 
medievali. cni proprio le forme erudite 
e cariche di sovrasensi erano fonte cdi 
raffinata soddisfazione. 

Dubbio drammaticamente attuale, in 
una critica che segue alla speculazione 
crociana: ed a cul sl e costretti a Ti 
spondere, anche a non voler disquisire 
i» termini meramente filosofici, nel 
l'istesso momento in cui «1 sì fa inter 
preti di poesia, poiche allora, neces 
sarinmente, si rivela la direzione del 
nostro atteggiamento estetico 

Dubbio che mi angurerei fosse sem 
pre presente al critico, se non altro per 


20) ottobre 1950 


UM “LECIURA DAIN,, 


il suggerimento che vi e imp 
sorvechiare 1 Not. delle proprie 10 
DIRAZIONI (10 1101 iccadrebbe dd 
pensare se non 105 Ie] eri pari 
1: ciudizi che qui si ritrovano, riv 
10 il i Temqui VAI LU «piazzate 
VIENni <Offermia?ts }} it quand 
leccialmo, Col sa no ( stat 
i RFTRR RATTO 11 1): le PEere2ritt tra 114 
sir] sembra contenere in se qualcosi 


ii « morbido e di SfPIz:gyge rt! (piiitsì 
PRI SCI: i] P10 ifi TMailli iIStitili t*41 ip eb 
Iii eZzia,. DIRI Vice z7 atat morbido ili 
(I :4*124IV1 netta Jill ti cd un molte (pri sti 


det lacrimutre »; 0, col Chimenz, ciu 
la famosa similitudii ilei tioreti 
svectta ] senso della mollezza velati 
lella convalescenzia 4 VISIONI (13 
indi è hi di nvialescente asselni 
Vila 13° puUII VISU DINI de SsCarmrpito 


Nò si rimane meno perplessi sentencdi 


ifferimmare dallo stesso eritico che Val 
t* 201 il isa DICI sessili Iii SULCESI 
Voci ‘ per cul |] Ve? perd 
i) vuitidezza lì VIslone tI} 11} (3311 
penso acquistano un'intensità di Ta 
scino edo una suggestione che nen 
IRTEDDETI) - [OSSEO spogliati da ì 
LOTO Viti]; VOL w 
(DN. id eco LOpossa tar pusil 
fessi Le! trice di pOoesta, sii di 
x potria Iisciuere OT} TIT ATI pe ZZ 
ld RR 14 Mio Ù “Pili | 
Ciò che importa pero subito di 1 
|eVart ci sla o meno nei Testo po 
iui partaro figurato eo (puestil 
tendenza a distaccarsene da parte de: 
tico sulla scrla di riche e fascinose 
CVOTIZIOI I}} (7 1:1 = Avverte. perinio 
il compiacimento voluttuoso della sol 
IRPEeLza 
sbacliero. tini qui In sembra chiaro 


he il gusto dell’interprete moderno + 
decisamente influenzato  dall'abito € 
(dil ontatto con la più rece i} 
<imbolistica. si tratta di una tendenza 
he in diversi critivi contemporancei € 
dato di pote) scontrare, € che forse 
è in loro suggerita dall'attrazione vel 
sy quelle forme di poesia antica, che 
siano anch'esse cariche di reconditi è 
misteriosi significati. Ma, per sottile 
ed evanescente che sia l'incanto che 
da quel mistero si sprigiola, tessuÙ deve 


t poesia 


ìl 


pur sempre mantenersi nel iimiti della 


UEesTloni cile L'artista hn nteso PVC) 


ge dallintimità de] suo sentimento 
ed esprimere nella concretezza della 
sna opera; né e lecito all'mterprete 
disperdersi nella vicerca di sperdut: 
eil indeiinite evanescenzi che dire po 
di Dante, da 
non è mai volutamente oscura, ma Tn 


ll espressione poetici 


e è soltanto quando «<L sfuggono, pe! 

reostanze  estrinseche, | mMOoLIVI (Ì 
certe allusioni e di certe figure? Che 
dire di una poesia in cul tutto e VIBU 
rosamente modellato nella taghienti 

‘isività delle lucì come delle om 
bre; in cui il simbolismo e sempre 1l 
funzione di una verita certa, assoluta 
nella sua chiarezza, serenatrice nella 
sna rivelazione: laddove nei moderni 
diventa lo sechemmo dì un mistero an 
COSCIONI) ed insolubile, che Iungi da 
pacificare impone sgomento e smarri 
mento ? 

Mal ci apporremimno, lunque, se vo 
iessimo ammorbidirla e smussaria 10 
<fumature che le sono estranee: se, ne! 
ddinuturno contatto con certe morbidiii 
espressive della poesia moderna, tipi 
he di una sensibilità diversissima, 
volessimo ritrovarvi i fantasmi davvi 
ro inconsistenti di cuì quell'arte si 
sustanzia, 

Kcco perche siffatta acquisita VIT 
evocatrice può in tal senso nell'esege 
i di Dante diventare un limite ed un 
pen] olo: f perche iL} he al poesla dan: 
fesca, Se esplorata Ol nuova sensibi- 
ita, potra, e Vero, rivelarcì Impensate 
siecnificazioni ed impressioni, ma dovra 
pur sempre essere ciuidicata con estre 
ma cautela e prudenza, 

sotto questo aspetto, un prezioso Ie 
Mo può essere costituito dal piu fre 
quente contatto «con l'interprete anti 
co: nè si dovrà mai lodare abbastanza 
una tendenza come questa, che nelle 
letture esaminate piace di poter regi 
strare frequentemente. Non è dubbio 
infatti che le testimonianze ed 1 giu- 
dizi di un Anonimo, di un Buti, di un 
Castelvetro, anche se spesso discutibi 
pesi il ]oro orientamento PSTIPTICO, SONO 
omunque immuni da certe esperienze 
e storicamente piu fedel 

Ciò ci consente anche di poter 101 
mulare Vaugnrio che le letture che st 
uiranno st svolgani sempre sotti 
lnsbergo «di questo sereno € pacato 
Cuitibrio 

Mario Principato 


1) S. A. CHIMENZ: IL c, TI dell'Inferno 
I. Bosco LL VISI dell'Inferno - N. NA 
PEGNO « Il c. XXIX dell'Inferno nella Nuo- 
va Lectura Danlis a cura di S. A. ( himenz, 
Signorelli editore, Roma, 1950 


@ Una conferenza dantesca sul tema 

L'ultimo rifugio di Dante » è stata te 
nuto a Basilea dal prof, Torquato €. 
Giannini alla presenza di un folto « scel. 
lf) pubbli 


@ Nella città di Rosario è stato cele 
brato Vanniversario della morte di Dante 
cono una riuscita mantiestazione artistica 
culturale. Per l'occasione il dott. Gae- 
tano Bani ha parlato su « Dante, 11 pre- 
cursore », Alla conferenza è segmta una 
applandita interpretazione di canti ita- 
liani, Successivamente € stata deposta 
una corona d'alloro al busto di Dante nel- 
l'atrio del Comitato, 
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operosità impegnata nel ra ogliere è 

assai pin spesso, nello sCOpriIri li 

importanti sculture che ora sì ollrono @ VI] Danti di Rimim il senatore 
ili occhi del pubblico. \ldo Spallicci ha parlato su Alberto Ma- 
Queste opere, infatti, non sono stati rio, lumeggiandone la figura ne quadri 

scelte in un insieme di materiali gia «del nostr Risorvimento. Pure applaudita 

selezionati e ben conosciuti: ma 11 gFali è stata la conterenz tenuta duel proiî 

parte sì tratta di inediti pazientementi Emerico Vajady, \utoritratto del po- 

rintracciati nelle chiese di Napoli e del p lo magiaro 

dintorni, talvolta del tutto dimenticati PAAISNNNSS NSA NSSSSSMSSSSSSIN 

anche a causa delle trasformazioni pro- ae sii nt 

fonde e penose che soprattutto Lam- è e i 

polloso gusto barocco aveva fatto su- | Re) 

bire a venerate immagini uscite dalle ia 


<ensibili e religiose mani di artisti del 
più puro Medioevo, Così trasformati è 
PIGPIDII, Spesso Ie o quattro volte. 
on grossi strati di vernice, durante 
i <ecoli successivi, degli autentici ca- 
polavori passarotio  ]nosservatl allo 

chio del conoscitore annidati com'erano 
nelle cappelle corrusche di ex-voto, 0 si 
dissero perduti del tutto non essi ndo fa 
cile riconoscerli sotto il manto fittizio 
deli orpelli del Seli e settecento. 

Ora, invece, dopo essere passati al va- 
“lio del Gabinetto di Restauro della 
sovrintendenza, love amorosatiente è 
sperti tecnici seppero recuperare la 
antica bellezza, tornano, dopo se Oll. 
a presentarsi a noi nella sommessa co- 
loritura, nel cupo folgorare dell'antico 
oro. talvolta anche nello schietto «cro- 
matismo «di gusto romantico, solido «c0- 
me smalto. 

Non c'è dunque bisogno di spendere 
troppe parole per dimostrare come nina 
tale esposizione rappresenti un vero 
campo sperimentale per gli specialisti. 

Nel XII e XIII secolo, ecco il crocifis- 
so della Chiesa di san Giovanni Mag- 
viore a Napoli, di fattura largamente 
plastica, d'origine settentrionale e il 
srande Cristo di santa Maria a Piazza 
il cui vigore espressivo mostra chiari 
influssi catalani; ma soprattutto uno 
dei capolavori ignorati che si pongono 
al centro della mostra, il colossale cero. 
cifisso di Mirabella Eclano presso Avel- 
lino, proveniente dalla chiesa di santa 
Maria Maggiore. Il restauro di questa 
monumentale seultura che nulla ha da 
invidiare alle più potenti opere medio 
evali che si ammirano nei musei di 
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Invece. Pallucchini e gli altri delie 
(COnmImnissioni biennalizie sono  lmntIer- 
nazionalissim Nono dubit el ro 
patriottismo; nè farò scudo del mio 
nel sostenere ragioni ne cuardan 
‘organizzazione della NNV o Biennale 
L'ho «detto anche a Longhi, ItiCO si 


vero. intellicente, onesto lo cl VE] 


presentato, un QUOrnTno ne 1ACZIavi 


mo insieme da Venezia a PFirenze, da 
Direttore della fiorentina tGallema del 
Fiore. Longhi SUppoleva al solito 
errato 'he io } 

carattere, Invece sono più cortese d 
San Pietro, il chiavaro del Paradiso 
Cosicchè scomparse le nuvole lei 

diffidenza si entro, con Longhi, in una 
amabile discussione. Io dicevo: in. 
vece di fare entrare i francesi, ì sudafri- 
cani, e nove altre nazioni, compresa la 
Israele, nel padiglione italiano, e di 
rincantucciare gli italiani pei corridoi, 
invece d’'averli esposti poco e male (SI 
che abbiamo fatto una figura orrìpl. 
lante ! miglior cosa sarebbe stata la 
seguente: esporre trenta artist italla- 
ni con cinquanta opere «iascuno. E, 
naturalmente, non dar posto, nel pa- 
diglione italiano, che ad italianì sol- 
tanto. Longhi e, come mpettamo, Un 
uomo rTagionevolissimo. Tanto ragio- 
nevole che, una volta, scrisse un sag 
gio su Amerigo Bartoli ed un altro su 
Maccari (ed un terzo su Leoncillo 
Ossia, non è esclusivista, Egli pensa, 
come me, che gli artisti sono simili ai 
raggi d'una ruota, Ciascuno va per fa 
direzione suna propria, Cosìcchè uno 
può trovarsi agli antipodì dell'altro; 
mia. tutti e due, tradizionalisti ed anti 
tradizionalisti, trovansi a posto loro 
Sino a qui eravamo, con Longhi, com. 
pletamente d’accordo, Una tendenza 
non dà diritto di disprezzo alle altre 


possedessi un cattivo 


Noe si deve ciudicare, 10 dicevo, « per 
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im le foto delle sue opere, nella rivi 
sta « Documento » del 1939 (0 1940). Per 
esemplo, Hi qu into ad ISstintivi abbiamo 
avuto il vero istintivo nel ternano cal- 
zolaio Orneore Metelli, e che moriva 
innanzi di sapere quanto valesse quali 
pittore. Longhi osservo — strana cosa 
per un uomo della sua competenza - 
che non lo conosceva, Ma una delli 
due o fece apposta per non darmi 
ragione, oppure è a dire che sarebb: 
necessario una succursale «della Bien- 
nale ad uso e consumo di Longhi e dì 
Paliucchini nonchè degli altri Com 
missari; compreso quel Fiocco chi 
mentre un giorno, io, stando nel Pa- 
diglione italiano quietamente razio. 
nando, con amici, dinanzi ad alcuni 
quadri dei Fauves, quasi mi aggredì 
avvertendomi di non rompere le sca 
tole alla cente. 

Va anche compreso, fra gli istint\ 
di valore, il pittore, barbiere napole 
tano, De Angelis. Si capisce, se siete 
voi, critici italiani, a smontare ì no- 
stri ed a montare gli stranierì, sicco 
me molto (e più di quel che non sì 
potrebbe supporre, da ignari od ine 
sperti) del giudizio artistico sopra un 


mal noto artista onfemnpnoraneo e da 
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Ura Esstinto esa, ed io me degli al 
ù he il Messico, terra del fu non 
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Picasso ha copia 
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BROKDEN BROWN 


pioniere del romanzo “giallo,, 


Uno dei pionieri del romanzo ameri- 
ano, ancora sconosciuto in Italia, e 
ner la verità dimenticato anche negli 
stati Uniti, può essere considerato 
charles Brockden Brown, il quale, ere- 
ditando dal romanzo inglese di atmo- 
sfera allora di moda, le concezioni 
piuttosto linfatiche di un genere di in- 
certo svolgimento, cerco di studiare ell 
effetti del terrore, servendosi di ingre- 
dienti piuttosto artifictosi e quasi sen 
pre esteriori 

Nato nel 1771, e morto nel 1810, egli 
rienit letinito spesso come il logico 
precursore di Edgard Allan Foe, Man- 
ca però di brevità e di quel gusto dello 
scavamento, che saranno doti peculiari 
del famoso creatore dei più terribili 
racconti di tutte le letterature contem- 
poranee, Sollecita ìl Brockden una ine. 
sausta febbre di originalità, e non © 
detto che questa gli faciliti l'efficacia 
della narrazione, spesso esposta conti. 
nutamente a trappole non soltanto di 
stile, ma anche di coerenza e di verv- 
simiglianza, Afferma il Bromson nella 
sua « Storia della letteratura america- 
na », che il nostro ebbe un tempera- 
mento spe ulativo, indotto a ricercare 
i contrasti minuti delle analisi, ma 


che la sua tara era rappresentata da 
un temperamento in fondo schiavo del 
pregiudizi, e pieghevole alle seduzioni 
della forma. 

DI 


“caturisce da quesra (sstervazione 
ina psicologia piuttosto morbida, ca- 
rica di un retrobottega di prescrizion 
morali e religi: se, in lul immesse al 
traverso una discendenza tipicamente 
quacchera, I suol romanzi pogglanu 
tutti su complicazioni, di evidente cla 


IMorosita, €@ SI lt Ucollo COll inieresse. 
non tanto percine mertono 111 luce real 
ontrasil (dl carallere. i} janto peri Id 


descrivono una serie di complicazioni, 
sempre pilu strane e sempre più avvin- 
enti. che tutte si abbattono sul prota 
conista preso di mira. Sl ha linsonima 
l'effetto di un'attrazione vincolata alla 
velocità della lettura, che sara in se- 
suito l’obiettivo capitale per ogni mu- 
derno scrittore di « gialli » 

Non si può negare che ]elfetto sia 
potente, sopratutto se incentrato nella 
moda e nel gusti, per lì tempo in Cul 
Brockden Brown scrisse. E astrazion 
facendo da certi motivi ispiratori, o da 
supposti conflitti psicologici che Ooggì 
farebbero ironicamente sorridere, non 
sì possono passare sotto silenzio €epi 
sodi e descrizioni di una violenza sen 
za pari, in cui i desideri trovano forza 
in una passione di atto risoluto, più 
che di meditazione compressa, Ed | 
violazione quasi sempre fisica di Ul! 
limite che rende superficiale il tessut 
connettivo di questo sottile alfiere del 
Romanticismo inteso come merce, è 
nono sempre autentica, di semplic: 
esportazione. I problemi sono trattati 
quasi sempre sotto l'impulso di arri- 
vare alla tesi, ma questa sì volatizza 
nella brevità del fatto episodico, il qua- 
le è vivo nell’'attimo in cul sì mMani- 
festa, e si spegne nel ricordo un atti 
mo dopo 

In molta parte dei suoi migliori ro- 
manzi. come in « Ormond » 0 in « AI 
thur Mervvn », egli inserisce scene dl 
ambiente direttamente sperimentat: 
nella sua irrequieta vita di Scrittore 
professionista, e non é inutile ricorda- 
re, a questo proposito, che egli fu uno 
dei primi, se non addirittura il primo, 
a poter vivere delle sue conunue, € 
spesso contraddittorie, atlività di pub. 
blicista. 

Il teatro d'azione è sempre lAmeriì- 
ca: e se egli avesse meglio curato lin- 
nata predisposizione a registrare obiet- 
tive testimonianze, piuttosto che inne- 
starle in bizzarri presupposti di vani 
sdoppiamenti di personalità, e di as- 
surde artificiosità psicologiche, proba- 
bilmente avrebbe ottenuto una maggio 
re considerazione, e sì sarebbe assicu- 
rato un maggior nome nella stora 
della narrativa del suo Paese. Ondeg- 
giando tra precedenti e conseguenze da 
lui soltanto disordinatamente anticipa 
te, non riesce quasi mai a liberarsi dai 
limiti di una rconvenzionalità che, se 
appartiene alla storia della mentalita 
e del costume, poco ha a che fare con 
l'arte. Altro difetto capitale è rappre- 
sentato dal non voler mai partecipare 
l'azione direttamente e di renderla 
spesso descritta attraverso lunghe let- 
tere o monologhi detti da partecipanti 
alla vicenda architettata. 

Volendo rappresentare per sonaggi ta. 
rati 0 comunque anormali, egli bor- 
ghesemente sano e per natura restio 
alle sottili complicazioni del pensiero, 
si trova sfortunatamente alle prese con 
pretesti di scarsa attendibilità, che ri- 
velano a lungo andare una scoperta € 
troppo disinvolta improvvisazione. E° 
un terrore ìn certo modo costruito, uno 
sgomento quasi sempre predestinato, € 
tuttavia, in certi momenti di vigilanza 
di morte, non si può dire che i ro- 
manzi di Brockden Brown manchino 
di suggestione, Ne scrisse sel, e, seb- 
bene tuti più o meno si mantengano 
sulla stessa linea, forse il primo « Wie- 
land» può dirsi il più riuscito. Quan- 
to poi possa fare su questa via la sem- 
pre meno compressa ribellione degli 
americani al puritanesimo, sarà dimo- 
strato dalla apocalittica lucidità di Na- 


thaniel Hawthorne, che, rendendo il 
terrore caratteristica segreta dell'anima 
in contrasto con le limitazioni della 
carne, riuscirà ad esprimere parole de- 
tinitive nei grandi tumulti dello spiri- 
to fuorviato, Come traccia, in questo 
senso, l’opera del Brown è signiticati- 
va, anche se, per una sorta di con- 
tinuità a posteriori, alcuni critici vo- 
gliano considerare la sua opera piutto- 
sto utile al formarsi della narrativa di 
fatto e dì intreccio. 

Non sarà inutile aggiungere che il 
suo spesso equivocato americanismo, 
si riduce al lume della critica, in pu- 
ra coincidenza di ambiente e di teatro 
di operazioni, € che due aspetti negati- 
vi del suo quadro creativo, ìl Romanti- 
cismo deteriore e la falsariga del gu- 
sto narrativo britannico allora corren- 
te, finiscono per attenuare quelle libe- 
re tendenze di volontà e di disinvoltu- 
ra, che saranno poì requisiti tipici dei 
migliori narratori degli stati Uniti. 

E se qualcosa di americano egli sen- 
tiva prepotente, al di fuori dei rigidi) 
schemi delle sue pretese ricerche nella 
metatisica e nella frenologia, questo 
qualcosa era rappresentato dal mondo 
indiano e dai suoi contrasti col bian- 
co, Argomento questo che farà di Feni- 
more COOper, per le sue non mail abba- 
stanza sfruttate cette, condensate 
nell’« Ultimo dei Moicani » il più in- 
dovinato interprete, Lo studioso del ro- 
manzo americano troverà inoltre che 
caratteristiche dello stile dì Brown s0- 
ono una continua mescolanza di cru 
dezza di linguaggio, e di approssima- 
ZIONE psicologica Ma non potra DOIl 
ammettere che dovunque c'è una for- 
za. ottenuta con ingredienti mediocri, 

forse spesa per obiettivi sbagliati. 

Prendiamo a caso la trama di « Wie- 
land », che si può dire uno studio di 
una mania religiosa, ereditata per 
mezzo del fenomeno del ventriloquismo 
JI padre di Wieland, un maniaco della 
religione, è morto misteriosamente 
per una causa che sembra essere pro- 
dotta nientemeno che dalla elettricità 
di una combustione spontanea, qual. 
cosa che i medici moderni chiamereb 
bero eccesso di pressione. Ora, le sue 
voci giungono intelligibili, e vengono 
prese attraverso il corpo di Carwin pel 
ordini supernaturali, Di emozione in 
emozione, Wieland apprende di dover 
sacrificare a Dio la moglie e i figli. 


IDEA 


Francis Jammes 


Questo egli fa, e, completamente ammat 
tito e nello stesso tempo esaltato da 
un incredibile senso di sublime mora- 
lità, è gettato in una cella di matti, Egli 
riesce a scappare, e proprio mentre sta 
per uccidere anche sua sorella, Carwin, 
col suo ventriloquismo, lo turba a tal 
punto che il poveraccio muore di un 
collasso psichico, Come si vede, ma- 
teria risibile, senza fondamento e so- 
pratutto contrastante con i cardini fon- 
damentaii della logica e del buon sen- 
so, Un altro vi si sarebbe perduto; ma 
Brown riesce a suggestionare se stesso 
a tal punto, da rendere, se non credi. 
bile, per lo meno suggestiva la vicen- 
da, la quale, condannabile sotto tutti 
i punti di vista, è semplice pretesto per 
im libero sfogo di descrizioni nervose, 
e «di rappresentazioni tragiche. 

Come tutto ciò che vuole essere so- 
pratutto novità anche le tesì di Brown 
tiniscono per essere semplicemente ne- 
cazione, ma è negando che si da la 
possibilità di distinguere ed è su que- 
sta distinzione che poggiano le basi 
del neo-realismo d’oltre atlantico, in- 
terpretato da Teodoro Dreisser in quel. 
la « tragedia americana » che può dirsi 
il primo contributo positivo della più 
intica esperienza della narrativa ame, 
ricana, 

Luigi Somma 
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la casa di 


Fu nel lontano maggio 1921 che Fran 
cis Jammes sì trasportò, con la vec- 
chia madre e con i suoi sette figli du 
Orthez a Hasparren. La casa di EFyhart- 
zia e le terre che la circondano qli 
erano state donate da una pia signora 
amica del famoso Pere Michel che ave. 
va benedetto a Lourdes il suo matri- 
monio con Genevieve Goedorp. Sappia- 
mo ch'egli conservò sempre la nostal- 
gia di Orthez, acclimatandosi difficil- 
mente nel paese basco, con una razza 
troppo realista @ poco sognatrice, quin- 
di ben diversa da lui, 

Tuttavia il villaggio montuoso ed 
aspro di Hasparren, con le sue costru- 
zione sbiancate a calce e costellate da 
pietre multicolori, i vasti prati, i folti 
boschi odorosi di pino, la vecchia ca- 
se coperta di glicinia e circondata da 
platani annosi, il grande portale se- 
vero ove si arrampicano le rose, lun- 
qu la strada di Bayonne, e il prossimo 
monte di Ursuya, cantato dalla - 
source dirièéeme —, hanno un fascino 
sottile e avvincente, Questo paesaggio 
calmo, sereno e forte da ancora l’im- 
pressione di essere la culla e la sede 
della più pura e dolce poesia francese. 


iti fiorirono i meravigliosi — Canti 
ques de Lourdes e le famose — Geor 
giche — che avevano annunciato alla 


patria come ben dissero qQli amici 
Mallarmé, tGide e Régnier; l'avvento 
di una nuova vita, di una metamor- 
fosi, di una stupenda ascesì della poe- 
sio religiosa moderna, ove tutti i fer- 
menti del passato sarebbero stati de- 
cantati, 

Conobbi Jammes nel 1937 a Parigi e 
mi fece una grande impresione. Me lo 
vedo ancora davanti, diritto e asciutto, 
vecchietto arzillo dalla lunga barba 
candida e dallo squardo acutissimnmo, 
tenendo tra le mani la consueta canne 
polie che non abbandonava mai e che 
poi regalò all'amico Gide. 

Era quello un bastone regqalatogli da 
un pastore dei Pirenei, di un legno 
rossiccio e lucido, con una testa di le- 
vriero scolpita, come impugnatura € 
la scritta, incisa intorno: Une abeille 
sommeille aux bruvyères de mon coeur 
- Un écureuil avait une rose à la 
bouche, Un Aane le traita de fou, — Un 
rossignol aimait une guépe, il la man- 
gea d'un baiser, 

Mi parlo di poesia e mi lesse alcuni tra 
i suoi versi più belli, quelli, ad esempio 


L’ANFIPARKRNASO 


Il Teat Drammatico e l'Opera Liri 
‘a da molti decenni vivono in listato co- 
imatoso, Nessuna meraviglia quindi Né 
attorno ad essi si affannino specialisti 
di vario genere, riuniti dal proposito 
di restituir loro il vigore perduto 0 
iuanto meno di proiungarne ja vita. 

La notizia che diamo non meritereb- 
be rilievo maggiore «della cronaca se 
on avessimo capito che questa volta sl 
vorrebbe tentare il ricorso a sistemi 
di ura assolutamente ine.itt, Conti. 

ando la metafora diremo che i mezzi 
prescelti sono di natura chirurgica, nel 
‘enso che si è giunti ad un progzrannn2 
che non esclude mutamenti e soppres- 
“ioni di quanto, in opere che gia pos- 
Serxgono una riconostitià esptt Salont 
artistica unitaria, seribra ogzl Morto 0 
puco vitale. 

Facendo casualmente ricorso al cor: 
rente linguaggio commerciale, infor- 
miamo così i nostri lettori cie si e co- 
sttulzta - con sede in Roma - uNa 
\ssociazione musicale la quale, assn- 
imendo la impegnativa denominazione 
dì Anfiparnaso », sì è addossata 10- 
nere altrettanto gravoso, bisogna am- 
far conoscere quel reper- 
torio del Teatro musica:e antico e mo- 
derno di pin rara esecuzione 

Un programma così concepito non 
è, di per sè, tale da suscitare un ecces- 
sivo ottimismo sulle sorti det Teatro 


mertterio, di 


musicale Specle quaiido 1 prIOBictOri di 
esso, Come nel nostro caso, si lspirano 
ai più diversi indirizzi ed a ldeoiogie 
contrastanti. Ma le vie del signore so- 
no tante e soprattutto Inisterios?; percelo 
non sappiamo dire le reali affinità che 
hanno spinto questo fedelissinio grup 
po di amici dell'arte a costituire una 
siffatta associazione. Si tratta di Vin- 
‘enzo Tommassini, simone Cuccia, GOf- 
fredo Petrassi e, dulcis in fimndo, il 
le di codesti amici, l’iminancaobile Al 
berto Savinio, premio « Via della Cro- 
ce », Questi i musicisti (o quasi), per- 

‘hè non manca un altro gr"19p3, legato 
a filo doppio con il primo dai:l’amore 
dell’arte, s'intende, e da una identita 
di vedute che dobbiani) seimnpiicemente 
supporre. Di esso fanno parte: Matvlio 
Lupinacci, distolto ormai dalla sua at- 
tività di assessore allo Zoo, Toti Scia- 
loia., Renato Guttuso, “ergio Pugliese, 
Ettore Giannini e, perchè no, Luchino 
Visconti. 

Non si puo disconoscere, tuttavia, la 
sottile diplomazia con cui è stato sti- 
lato il programma che, ripetiamo, sì 
propone di far conoscere il repertorio 
lel Teatro musicale antico e inoderno 
di più rara esecuzione, Scorrendo in- 
fatti l'elenco delle opere di prossima 
rappresentazione troviamo: « Morte del- 
l'aria » di (Goffredo Petrassi: = Orfeo 


Il gabinetto di restauro della Soprintendenza alle Gallerie di Napoli 


vedovo » di Alberto Savinio: « Il tenore 
sconfitto » di Vincenzo Tommiassipni. 


Per iniziativa dell'Assoclazicne di 
Cui abbiamo parlato, è stata rappre- 
sentata al teatro Eliseo di Roma l’opera 
giovanile di Gioacchino Rosini «Il 
Turco in Italia », il cui libretto è do- 
vuto alla geniale inventiva di; Felice 
Romani che, nel suo tempo, iu anche 
giornalista molto lodata, 

Vi sono presentati i casi di un turco 
venuto in Italia il quale per le burle- 
sche macchinazioni di un personaggio 
in veste di poeta, alla ricerca di spunti 
per 1 propri lavori, trova modo di ri- 
prendersi una schiava precedentemen 
te ripudiata, 

Motivi elementari di ordine psicologico 
inducono, in genere, ad accostare que- 
Stopera all'altra composta ancor prima 
dal Rossini e che gode tra il pubblico 
di una maggiore notorietà: « L’italiana 
in Algerì ». Ma anche ragioni ci carat 
tere storico impongono l’avvicinamento 
delle due opere poichè con esse il pesa- 
rese abbandona forme espressive ere- 
ditate dall’opera buffa settecertesca e 
apporta quelle innovazioni che, in se- 
gulto, gli consentiranno di dar corpo, 
con costante e sostenuto equilibrio, 
alla sua inesauribile e ispirata esube- 
ranza artistica. 

Circa Vefficacia dell’azione scenica, 
essa e tutta affidata alla figura del poe- 
ta e val qui la pena di accernare al 
vantaggio per gli autori di aver fra le 
mani un personaggio di tal natura, il 
quale, ove necessario, può in definitiva 
essere sempre piegato alle esigienze di 
una ]spirazione eterogenea, 

Questo lavoro, che solo con eccessivo 
rigore può essere compreso fra i mi- 
nori del Rossini, ha accusato, nella sua 
piu recente esecuzione, paurosi squili- 
bri. 

\ccanto, infatti, ad un’impareggia- 
bile esecuzione musicale, dovuta al ri- 
gore stilistico di Gianandrea Gavazzeni 
ed agli eccezionali mezzi vocali di tutti 
sli interpreti, ci siamo trovati di fronte 
una realizzazione scenica assolutamente 
arbitraria, 

La regia era stata affidata a Gherardo 
Guerrieri, uomo sì di teatro ma forse 
non ancora in possesso della esperienza 
e dell’'umiltà necessarie per costruire e 
tenere insieme un’opera musicale che 
richiede studio attento e profondo, 

Non è poi il caso di parlare delle sce- 
ne realizzate dal pittore Mino Maccari 
ll quale, malgrado un esasperato furore 
ittico, ha finito per essere lui stesso un 
pesce fuor d’acqua, 


Dante Ullu 
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VISITA A EYHARTZIA 


Francis Jammes 


appartenenti al poema Quatrieme seri 
lì proprio a Eyhartzia, 

Vieux routier qu'attends tu? Ton DA- 
ton méme tombe - Ton chien est mort 
qui se fut couché sur ta tombe, - Et 
tes enfants sont disperses, Tout est dé- 
truit. - Jattends chaque matin que 
passe Jesus - Christ, 

Di Gide, il prediletto, the corn of 
inv heart — come egli lo aveva chia- 
mato ai bei tempi dell'intesa perfetta, 
di colui ch'era stata la tqivia @e il tor- 
mento della sua grande anima creata 
per la nobiltà dell'amicizia, mi parto 
senza nominarlo mai, Finì con il dir- 
mi, con un tono di voce accorato € 
profondo che mi commosse: « sono 
recchio ed ho molta esperienza; ricor- 
datevi che Vamicizia è ben più pre- 
iosa e rara dell'amore, Se vi sara da- 
to d'incontrarla nella vita non rim- 
piangqete mai i sacrifici che vi costa, 
magari le delusioni che vi arreca, EF’ il 
più belt dono di Dio sulla terra. Vale 
sempre la pena di provare un senti- 
mento così elevato, anche se non è ca- 
pito. Esso arricchisce l’anima e ci ren- 
de dei miliardari spirituali », 

\oi sappiamo quale straordinaria 
unione ci fu tra i due amici e la vita 
vissuta, direi tessuta insieme, ch'essì 
ebbero per molti anni. Poì gli screzi di 
ordine morale e religioso — gli unici 
che veramente possono dividere - 
rallentarono questo mirabile sogno di 
ascesa comune, di un cammino fatto 
insieme per il raggiungimento di uno 
stesso ideale, Jammes, nella seconda 
parte della sua esistenza, era diventato 
fervente cattolico e rifiutava percio 
tutto quello che poteva contrastare le 
leggi della Chiesa, « Tout ce qui est 
contralre à cette veritée est faux: doni 
laid en morale et en art ». Infatti nel- 
lè critiche, anche severe, fatte da Gi- 
de ad alcune opere dell'amico, sì 
possono notare considerazioni di ordi- 
ne letterario come quelle fatte ad EXxì- 
stence, ma nel'e osservazioni di Jamme s 
hanno avuto peso unicamente i fattori 
morali. Basta ricordare la lettera spe- 
dita dopo la lettura dell'Immoraliste... 

Ti confesso che se il libro non fosse 
scritto da te, sarebbe colpito terribil- 
mente da me... tanto più che è un li- 
bro abbominevole! ». Per Jammes, qe- 
neralmente mite di giudizio e legato 
all'autore da tanto affetto, sono parole 
forti e decisive. 

Il lavoro aiuta a sanare le ferite, e 
lammes lavora, E° il periodo in cui, 
avendo acquistato una fama mondiale, 
se anche discussa e talvolta contestata, 
produce piu abbondantemente, ele sue 
opere sono dirette verso un unico sco- 
po, in un sentimento definitivo del suo 
valore assoluto. Riunisce tutte le note 
fatte per le Memorie e da un’edizione 
rolltettiva di tre raccolte che stabilisco- 
no la sua qloria De VAngelus de VAu- 
be à TAngelus du Soir, Le Deuil des 
Primeveres, Clairiéres dans le Ciel, a 
cui saggqiungqono, inseparabili dalla sua 
poesia, le narrazioni in prosa: Clara 
d'Elléebense, L’Almaîide d’Etremont, 
lPomme d'Anis, e it Roman d'un Lièvre. 
on tutto questo la sua attività non ha 
requie, I deliziosi e pittoreschi quadri 
id: Cloches pour deux Mariages e Ro- 
binson basque si alternano qgradevol- 
mente con i quattro libri Des Quatrains, 
ove la visione dell'universo, le sue emo- 
zioni intime e la fecondità più densa 
della sua arte si sposano meglio, for- 
mando un felice riscontro ai possenti 
disticìù delle Géorgiques Chrètiennes 
che le avevano precedute di dieci anni. 
Poi raqqgruppera i chiari e luminosi 
paesaggi della France Poétique, Una 
serenita sempre crescente oramai s0- 
stiene il patriarca, difende il suo fo- 
colare ricco di rinnovate speranze qi0o- 
vanili e da cui Jammes aspetta e ri- 
ceve la ricompensa per le sue giorna- 
te laboriose, Le bonheur entourant cet- 
te maison tranquille - Comme une eau 
bleu entoure exactement une ile... 


Tale mirabile saggezza, alla quale 
corrisponde il ritorno di Francis Jam- 
mes verso una forma di prosodia più 
severa, ha forse sconcertato un poco 
ui ammiratori della prima ora; ma ta 
bellezza e la fluidità dei versi ha cal- 
mato tutti e non si può dire che la 
vecchiaia del poeta non ci abbia dato 
ancora qualche poema estroso dal rit- 
mo capriccioso, come il capolavoro 
Jean de Noarrien. A Hasparren nacque- 
ro anche Alonette, Les Sources, e Les 
Fenx, disgraziatamente incompiuti, per 
la malattia e la morte dell'autore. 

Francis Jammes. s'aggqgravò improv- 
visamente alla fire di ottobre del 1938 e 
morì il primo novembre. 


La motizia della malattia aveva ragq- 
giunto e addolorato profondamente Gi- 
de «Un qrande fuoco conserva sem- 
pre qualche scintilla ardente sotto la 
cenere », aveva detto lVamico, nel pas- 
sato, durante il periodo di discussione 
e dì separazione, Egli scrisse un'ultima 
lettera affettuosa a Jammes che ne ri- 
mase commosso, ma alla quale non 
fece in tempo a rispondere, 

E rimane fra loro il senso della fra- 
se sacra e qrave che Gide amava €@ 
che gli aveva ripetuto spesso: « Non 
acceperunt repromissionem, Deo pro 
nobis melius aliquid providente, et non 
sine nobis consummarentur ». 


E. Durini 


29 ottob 
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ni di ordi- 
tte ad EXIÌ- 
di JAMME Ss 
te i fattori 
ettera spe- 
moraliste... 
non fosse 
to terribil- 
ne è un li- 
mmmes, qe- 
o e legato 
ono parole 


le ferite, e 
do in cri, 
mondiale, 
contestata, 
te.ele sue 
unico scOo- 
ivo del suo 
tte le note 
n'edizione 
 stabilisco- 
is de VAu- 
Deuil des 
le Ciel, a 
fi dalla sua 
Osa: Clara 
lUEtremont, 
‘un Lièvre. 
rta non ha 
chi quadri 
ages e Ro- 
gradevol- 
Quatrains, 
le sue emo- 
più densa 
reglio, for- 
ni possenti 
hrètiennes 
dieci anni. 
e luminosi 
tique, Una 
pTaAMAI s0- 
il suo fo- 
eranze qio- 
petta e ri- 
ue qiorna- 
ourant cet- 
\1]e une eau 
cio, 
alla quale 
ancis JAM- 
osodia più 
n un pico 
ora: ma ta 
rsi ha cal- 
ire che la 
abbia dato 
;s0 dal rit- 
capolavoro 
en nacque- 
‘ces, e Les 
mpiuti, per 
autore, 
Ò improv- 
LI del 1938 e 


aveva Yaq- 
amente ti- 
SeTUII SCIN- 
te sotto la 
n, nel pas- 
liscussione 
un'ultima 
che ne ri- 
quale non 


;) della fra- 
amava € 
;s0: « Non 

Deo pro 
nte, et non 


», 


. Durini 


29 ottobre 1950 


IBSEN, CASONA E BARRIK 


Itisoluzione bella e audace: scegliere 
Gli Spettri dì Ibsen, per la serata in 
onore di Eva Magni, all'Eliseo, Cio non 
è avvenuto: la serata fu in onore di 
Renzo Ricci. Non si vuol dire che egli 
abbia invidiato alla compagna d arte 
quel po’ di gloria che viene da simili 
occasioni: probabilmente una malinte- 
sa ragione economica ha fatto cadere 
la scelta sul nome più celebre, Ma sì 
è perduta l'opportunità di mostrarsi a 
in tempo generosi e alacri di spirito. 


Onorando Ja Magni, non si sarebbe 
tolto niente al Riccì, che, nella parte 
di Osvaldo, puo essere facilmente ri 
conosciuto seratante alla pari. Gli 
aleggiano intorno quasi tutti gli spet 
tri che la maggioranza del pubblic: 
sa riconoscere in Ibsen; sembra ren 
carnata VYomibra magnanima e sten 
torea dello Zacconi:; onore grande, se. 
condo quel pubblico, anche se il Ricci 
rilutta @ s’'affievolisce più spesso che 
può, giustamente sdegnando la part 
di Sibilla cavalcata dal dio, 


Onorando la Magni, si sarebbe rico. 
nosciuto un fatto teatrale di notevole 
importanza: l’inopinata rivelazione e 
maturazione improvvisa di questa intel. 
lifente e modesta attrice, che gia nel- 
l’Ereditiera del James aveva primeg- 
giato, 

Onorando la Magni, si sarebbe quasi 
tacitamente confessata la revisione cri. 
tica e registica del dramma ibseniano, 
che sulle nostre scene ha subito fre. 
quenti deviazioni, secondo che fosse 
scelto per avvalorare l'arte di una Du- 
se o di uno Zacconi, dì un Benassi © 
di un Ricci, 

Non par dubbio che i tre atti di Ibsen 
siano da riguardarsi e ascoltarsi cone 
lo scontro di una sola persona umana, 
Flena Alving, con ì fantasmi evocanti 
le responsabilità morali di lei e con 
un destino che la « secchezza lutera- 
na» già definita dallo Slataper, ren- 
dono spesso ingrati o inafferrabili al- 
l'intelligenza latina, La quale, tradu- 
cendo « spettri » il titolo originario 
« Gengangere », confessava il disagio 
spirituale, e torceva a effetti deteriori 
e realistici le ambizioni del dramma. 
Genganger, colui che ritorna, che ri. 
compare (il Prampolini traduce esat- 
tamente nel francese « revenant ») VO- 
glia essere un aspetto della coscienza 
o il memento ciclico di una sorte lega- 
ta a particolari premesse, è il deute- 
ragonista con cuì Elena disputa e com- 
batte per realizzare se stessa, ma sen- 
za speranza di vittoria, In una lettera 
del 1SS4 (« Gli Spettri » sono dell 81), 
Ibsen scriveva: « Io ho già da lungo 
tempo smesso di porre esigenze gene- 
rali, perchè non so più credere che 
tali esigenze possallo esser poste CON 
qualche reale diritto. Penso che noi 
tutti, Vuno come l’altro, non abbiamo 
nient'altro e niente di meglio da fare 
che realizzare noi stessi in spirito e 
ii verità ». Ebbene, Si potrebbe dire 
che Gli Spettri rappresentino meglio di 
ogni altra opera ibseniana, il momento 
in cui le « esigenze generali » ancora 
contrastano alla «realizzazione » per. 
sonale la funzione di fulero nel dram- 
ima. Onde, la sola novità che cl sl pos- 
sa ormai aspettare da regia e interpre- 
tazione, è la sforzo tra estetico e filo- 
logico, di rimontare pazientemente il 
meccanismo, lasciando scoperte e con- 
trastanti le due strutture che, contem- 
poraneamente impiegate, segnano ognu- 
na un'ora diversa dell’arte ibseniana. 
Insomma, noi vedremmo Osvaldo e il 
Pastore Manders, Engstrand e Regina, 
interpretati appunto come spettri, con 
qualcosa di irreale e di evocativo, giac- 
“hè ciascuno di essi rappresenta o ul 
imomento irripetibile della vita di Ele- 
na, o un'eredità, o una punizione; men- 
tre, comunque si prendano, singolar- 
mente o insieme, essi sono il dramma 
di Elena, non avendo in proprio altra 
carica emotiva, fuor di quella, assal 
generica, che è nel biblico: « Le colpe 
dei padri... », Invece, la tradizione In- 
terpretativa calca la sciancatura di Eng- 
strand, l’ibrida e mista concupiscenza 
di Regina, il moralismo fanatico di 
Manders, la tabescenza fisica di Osval- 
do. credendo che il realismo ibsentano 
sin da ricercarsi in tutti i personaggi, 
o sentendo che tali personaggi psico- 
logicamente sfuggono, svaniscono ip 
punto come spettri, non appena li in 
vesta un senso del reale nato e cre 
sciuto nel sole che Ibsen invoca per 
Osvaldo. Ciascuno di essi è, nel par 
ticolare voluto, disegnato con chiarvez 
za; ma è la chiarezza con cui si protet 
tano e vivono nel problema personale 
di Klena, perchè, considerati in se, sa 
rebbero unilaterali, deformi, dimostra 
tivi. A\CCETTALI realisticamente, concor 
rono allo sviluppo di un drammaccio, 
che ha pure effetti e fascino teatrali, 
ma non più i segni del travaglio e del. 
l'angoscia che sono nel vero Ibsen. 
Dall'errata interpretazione, promanano 
schifo e pietà della medesima natura 
che si provano in ospedali o angiporti, 
non la trepidazione tra religiosa e mo 
rale che coglie Vascoltatore sprovvedu- 
to dinanzi a chi lo accusi: iperbolica 
mente ma non senza intuizione chia- 
riticatrice, lo Slataper ha colto in tutta 
Vopera di Ibsen, nessi con la Divina 
Commedia 


Qualcuno, invece, richiamandosi alla 
tradizione che noi deprechiamo, ha giu 


dicato che la Magni non esprimesse 1a 
secchezza e la violenza che sembrereb- 
bero imposte, per ragioni d'equilibrio, 
dalle parti di contorno, Noì non abbia- 
ino avuto il privilegio di conoscere 1 in. 
terpretazione della Duse, ma ricordia. 
ino e citiamo Je parole stesse di Ibsen, 
i proposito di Elena: «...era prima 
credente e romantica, e clo non viene 
cancellato del tutto dalla persuasione 
conquistata poi. Tutto è fantasmi », Co- 
scenziosamente riferendoci all’intenzio- 
ue del poeta, dichiariamo che capita 
di rado veder rimediate da un'inter- 
prete di fama non chiarissima, stor- 
ture antiche e tenaci, a vantaggio della 
poesia, Questo di E. Magni con Elena 
\jiving non puo essere un felice incon- 
tro casuale, come si potè temere i pro- 
posito dell’Ereditiera. Si è facili pro- 
feti annunziando agli appassionati, 
che la Magni sarà presto figura di pri. 
inissimo piano nel nostro teatro, Un 
frutto tardivo? Più gradito e prezioso. 


AI Valle, Emma Gramatica ha pre- 
sentato la novità sudamericana: « Gll 
alberi muoiono in piedì », di A. Ca- 
sona, Veramente viviamo ìn altro mon- 
do, se questo Casona puo reggere da 
Buenos-Avres 400 sere, 

V'è di tutto, in esso, come nel cap. 
pello del prestidigitatore al I atto; ma 
forse non si può dire altrettanto della 
ommiedia: che il trucco non si veda 


In una città indeterminata, ma ame- 
ricana, vive un'istituzione filantropica, 
segreta e discreta, che ficcando ll naso 
nella vita degli altri, si propone dl 
intervenire al momento g1UsIo, con una 
parola, un mazzo di fiori, un espedien- 
te appropriato, per restituire la tiducìa 
nella vita, a chi stia sul punto di per- 
derla. Tutto il primo atto è sprecato 
nel rappresentare con scenette e mac- 
chiette, il misterioso ufficio dell’istitu- 
zione. Vi giungono appositamente at- 
tirati, una giovine donna appena scam- 
pata da un tentativo di suicidio, e un 
vecchio signore: Maria e Fernando, La 
ragazza è facilmente arrolata, il vec- 
chio signore, dopo dubbì e tentenna- 
menti, assecondato nella sua strana 
pretesa, Egli, molti annì fa, ha caccia- 
to di casa un nipote degenere. Poiche 
la moglie (e nonna del mariuolo) ha 
da quel giorno perduto la serenità, Fer- 
tando si è messo a scrivere lettere con 
cui, inventando per il nipote tutta una 
vita di riabilitazione, ha restituito alla 
nonna rassegnazione e speranze, Fin- 
‘hè non giunge il vero annunzio che 
il nipote tornerà a casa con una certa 
nave: che fa naufragio. Che dire alla 
nonna? Non sosterrebbe il nuovo do- 
lore. Bisogna a ogni costo che il nipo- 
te le compaia dinanzi, e per di più con 
la moglie presa nel lontano Canada. 
In breve, il direttore del filantropico 
istituto e la recluta freschissima soster- 
ranno le due parti. Tutto va per il me- 
clio, giacchè in trent'anni tante cose 
cambiano e con esse le fisionomie uma- 
ne, quando piomba nel nido felice il 
mascalzone autentico, che non è nau- 
fragato nè cambiato minimamente; 
tant'è vero, pretende dal nonno una 
somma esorbitante. Fra trattative e 
minacce, egli ha finalmente modo dì 
incontrarsi con la nonna che lo ricono- 
<ce e inorridisce della sua mancanza 
di pietà: lo caccia e vuole che i due 
falsi nipoti non conoscano l'accaduto, 
perchè possano aver la gioia e la co- 
scienza di una buona azione, donde 
nascerà il loro prevedibilissimo matri- 
MOnilo, 

Ma la trovata abbastanza viva e in- 
teressante è sommersa nella sopra det- 
ta prestidigitazione che dovrebbe tener 
luogo di autentica umanità, Il tono 
farsesco dipendente dai fasti dell’isti- 
tuzione filantropica, si scontra fasti- 
diosamente con il sentimentalismo che 
fa capo alla nonna e alla sua condizio- 
ne spirituale; onde un guitteggiare di 
personaggi intorno  all’incomparabile 
statura della Gramatica, che tuttavia 
non può fare il miracolo di dare verità 
e nitore a sbavature di ennesima 
mano, 

Così che, dopo ventotto anni, per 
darci la misura della propria grandez- 
za, Emma è ricorsa nuovamente a « Le 
medaglie della vecchia signora » di J. 
Vl. Barrie, E qui, dialogando con uno 
stival finalmente compenetrato del mìi- 
stero per cui una parte finanche ina- 
datta può esser posseduta in virtù di 
intelligenza, commisurazione e adegua- 
imento alle doti dell’antagonista; qui, 
la Gramatica ha, come allora e forse 
più di allora, sbalordito e commosso. 
l'innocente mania del crearsi un figlio 
combattente, identificandosi con il sen- 
uinento che il combattente non figlio 
suo ha della « piccola patria », coinci- 
de con simboli vivi nel cuore dell’uo- 
mo: e ciò che veramente vive, ha dalla 
Gramatica il colorito umile dell'eterno, 
che non proviene nè da retorica nè da 
bravura, ma da un atto creativo, Lo 
stato dì grazia dei due interpreti fu 
particolarmente dimostrato dall’impie- 
go del correttivo di hRYmotr, che nella 
commedia felicemente argina la com- 
mozione straripante. 


Vladimiro Cajoli 


IDEA 


Po 
So 


Lucia Chase danzatrice e condirettrice del « Ballet Theatre : di New- York 
che sta dando una serie di spettacoli in Italia 


LA RADIO 


SPAGNA E SUE EX COLONIE 


T| piu alti miotienti radiofonici della 
settimana. st so VISssutli uscoltanilo al 
CUT paijli da! Don Chisciotte. lett 
con pienezza di buon interprete da 
{. Foa (HIl programma), e la ritrasinis 
sione de « IL mio cuore è nel Sud », di 
‘;. Patroni Grifji e B. Matlderna per e 
Premio del s.,N.A.l. 

Nel nostro numero 13 (26 marzo 19) , 
abbiamo dato conto assai minutarnenti 
di quest'ultima opera. Oggi, vogliano 
dire ‘ai nostri quattro lettori, che la 
prua LIM presstone nor SL affatto IRLCI 
dificata dopo tre amlizioni € dopo Jil 
lettura di una parte del testo pubblica- 
t: da Radiodramma (7-8, 1950). 

Con lanimnmo semplice cid entusiasti! 
dell'uscoltatore comune che inva du SUO 
voto al Sindacato banditore del premio, 
ribadurtio 0911]qì il primo qiudizio, nel 
l'intento cordiale di far sapere agli 
autori, che qualcuno ha gia assegnato 
loro zl mussimo dei punti e la lode. al. 
lia dato da queste colonne piu volte pro- 


va di saper cavillare, occorrendone il. 


caso e dl bisogno; si vuol finaimiente 
dimostrare di non esser POL tanto SPUtC- 
cacapelli, se dinanzi a un’opera che ci 
commuove e ci piace, dichiariamo un 
consenso integrale. Ciò per rispetto a 
noi stessi, chè ci senfirem mo assai ma 
linconici cretini, nello sbranare il corpo 
vivo e robusto di un atleta, per di 
mostrare con scrupolosa autopsia, chi 
anche in esso sono qhiandole infiarni 
mate. 


\on conosciamo ne il pot ta ne il ne 
sicista, e tuttavia ci sembra che siano 
dei nostri piu cari amici, a tal punti 
la loro arte soddisfa le nostre CSU?I St 
critiche, rispetto a ]ut la radiofonia che 
andiamo impetrando COTPoUosa e salt4ui 
gna, dilettosa e utile. Anzi, in risposta 
a un'accusa letta non sappiamo più do 
ve, da propostto della conclusione tra 
gica di questa « ballata », ove Ciro am- 
mazza il carcerato n. 5N ignaro e in 
colpevole; accusa che parrebbe inficiare 
sia il buon gusto del poeta, sia la mo- 
ralitaà del lavoro, rammentiamo i canoni 
a cui vanno appellandosi anche iWustri 
drammaturghi (per es., il Betti, sulla 
« Gazzetta » di Torino e passim), a di 
mostrazione che il concetto del bene è 
spesso qualcosa che promana dalla rap 
presentazione del male; purchè, s09q 
qiungiamo noi, il male non diventi così 
compiaciuto oqgetto di ricerca, tanto 
nero cioè, da non riflettere più nessun 
raggio di luce. 

Questo non è il caso del Patroni Grif- 
fi. La sua ballata ha una profonda sì 
gqnificaziìione sociale mai sopraffatta nè 
sviata dall'azione scenica; onde è su 
perfluo dire quanto la colpa di Ciro 
investa ciascuno di noi, non fosse che 
per aver noi poco 0 punto pensato ai 
problemi del Sud. A questo proposito, 
riconosciamo d'esserci lasciati sedurre 
da estetismo incongruo, quando pro- 
ponevamo (Idea, n. cit.) di trasforma- 
mare questa « ballata » in balletto tea 
trale: desideravamo esprimere l’idea 
che il lavoro meritasse più vasta di f- 
fusione, e lo destinavamo al'inutile g0 
dimento degli inutili. Ma se ne faccua 
un cortometraggio cinematografico, € 
s'intenderà la carica morale di un poe 
fi che sa vedere sulla platinata oleo 


gratia del sud, il caldo imbratto del- 
i mmnanti: @© tutti quegli sciuscia ante 
llteram: 

Molesti piu degli insetti, più delle mosche, 

lì bambini; 
Giuizzantj per vicoli, per scale, per portoni, 
Per angiporti, per umidi cortili col sole e 
senza sole. 
Per banchine, scalette e scogliere 
saltando spensierati 
Nu terrazze con esili ringhiere 
Giocando a rimpiattino su per le scale 
dun lupanare 
Bambini neri febbricitanti di vita 
Bambini notturni avvelenati dai grandi, 
Non sì sa come ingenui 
foschi bambini del Sud... 

K.sf ficaditnientie il poeta st sata Conlt- 
piuciuto, nel dettare antitesi (ma detta 
per ut radto; e insistere è legge): rim- 
piattino (upanare; bambini-notturni: in- 
qenui-foschi. C'è compiacimento? E sia. 
Va (qua lO vede i bambini saltate 
e spensierati si terrazze con estli rin- 
ghiere », lantitesi spensierati-esili non 
è piu un dettato retorico. è il sopras- 
salto di un cuore paterno spaventato, 
e la visione, dal perfetto disegno della 
pagina, si stacca per farsi tua, se ma 
sentisti pena della fragilità puerile 

sumo tornati allascolto anche per 
‘ontrotare le nostre prin e (IN PpressLo- 
ni sulla musica del Maderna, dopo le 
chiassate con cui altre pagine dello 
“fesso autore sono state accolte a Vene- 
cia. Anche questa, scritta per il Patro- 
ni Griffi, è musicn dodecafonica? sSe- 
condo noi è musica, e concorre com- 
piutamente alle evocazioni sia liriche, 
sta drammatiche del testo: così il tema 
della citta, così il motivo del « fischio 
t TON St mbpra cenza significato di SOT - 
prendente maturita, per un giovine co- 
me il Maderna, è fatto che, alla solle- 
citazione del poeta Vella città del 
Swl... solo il mare, alle volte. odora » 
la IRIS IU risponda priva di STIAICETIE. 
d'erhi e reminiscenze, ct mipre annicdai 
tra le pieghe di una cultura che non 
puo inorare ne l'impressionismo de- 
bussyano, nè l'istinto canoro napole- 
tano. 

è 


L'altro avveninu nio, dicevamo, ri - 
quarda il III programma. Di esso, co- 
minceremo a parlare con una lode; sui 
“eneris, chi bene osserti il CI St CON- 
ceda di prendere, per esami piu consa- 
pevatli, tutto il tempo che la novità del 
Programma merita 

Tra le cose raffinate e sottili che ab- 
c'amo potuto mmoTra asi oltare. le pagtrie 
del Don Chisciotte son entrate con. il 
piglio medesimo dell'eroe, a sqominar 
maqherie e riaffermare i diritti e la 
superiorità della fantasia. In una sera- 
ta piena di ottimi autori e di medita- 
zioni illustri, Cervantes ha campeda- 
giato, dando il senso preciso del distac 
co che corre tra il gento € il talento. 
Lo corteqgniavano in mite adorazione 
Ortega y Gasset, Unqaretti, De Falla 
a El retablo de Maese Pedro »)., M. de 
Imamuno, Giusso, Ravel, In breve, si 
vuol dire che anche il III programma 
fuor dei convenzionali compiacimenti, 
ma tra segrete rinunce), se vuol vivere. 
deve ricorrere spesso alle creature cor- 
pose e sanquigne di cui parlavamo so 
pra, La critica è labile e anemica: pe? 
gli occhi e le orecchie, apparati che 
integrano l'altoparlante. Il nostro, al 
meno 


V. Incauda 


DOMANI 


è troppo tardi 


ill cinema non aveva, credo, ancora 
affrontato apertamente il problema 
della istruzione sessuale dei giovani, 
che gia da tempo la psicologia e la pe- 
dagogia moderne cercano di risolvere 
dando 'una risposta affermativa alla 
onturbante domanda «* Debbono 
nostri ragazzi essere informati sulla 
vita sessuale? »a, Domani è troppo tardi 
di Leonida Moguy vuol dimostrare glì 
@errorì (che a volte conducono a tragiche 
conseguenze, di una educazione pro- 
fondamente ipocrita e retrograda poR- 
giante Sul segreto » sessuale o peggio 
ancora sull'assoluta proibizione ai fi- 
ll, di qualunque accenno all'amore e 


alla DIO reazione (OS) ll x SEecreto 
40] irericd } :31 bimbi pe AMinoso Fo 
proibitivo, suscita in loro un inconscio 


@ prepotente desiderio di svelarlo a 
St stessi e al compagni, La spregiudì- 
cata vita moderna stimola ancor di 
piu l'assillante domanda dei ragazzi 


l manjilesti cinematografici sul muri 
delle strade, ì giornali a fumetti quelli 
a rotocalco, offrono delle errate spl: 
fazioni che possono traviare 1irremme 
diabilmente il ragazzo, se non è stat 


preparato da una adeguata e leale edu- 
cazione sui problemi che sono alla base 
della sua stessa esistenza, E’ logi 
che, per mettere in pratica una simil 
pedagogia, occorre che istitutori 

Nitori concordino sul metodo e lo a |- 
plichino con acuta sensibilità, rivolta 
a indagare ogni moto dell'animo del 
fanciullo, non disgiungendo il fattore 


| 
lislco da quello spirituale 


more ira un ragazzo ed una fanciulla 
ompagni di scuola, Ma il loro an 
conosciuto daglì insegnanti e dalla 
direttrice della lonia dove i ragazzi 
sono andati a villeggiare. E menti 
l'idillio dei ragazzi fiorisce, di rifles- 
piu netto e deciso, sì fa il conflitto tra 
ll metodo d'insegnamento « moderno 
ildamente sostenuto da due gio: 
educatori, e quello « all'antica », di 
si fa intollerante paladina, la diret- 
trice. Vedremo alla fine i benefici e! 
fetti del primo e quelli tragici del s: 
condo. Infatti, quando a causa di un 
temporale i due sì troveranno sol 


à è Pe | ALA 
cascinale, soli di fronte al loro amore. 
troveranno sfogo in un purissimo baci 
Al ritorno in colonia, i grandi. che sono 
molto meno puri dei giovani, non va 
gllono credere a tanta innocenza 
parlano di disonore, punendo e off: 
dendo il sentimento dei fanciulli. R 
SIiste con piu sicurezza a questa a sa 
li ragazzo, il quale (dimostraz lella 
[eslì. sa di nol ver fatt }i ì 
perche a lul ll giovane educa aveva 

hniarito e spiegato il - della 
procreazione, atlraverso un opportui 
e delicato ragionare che aveva Ì Ì 
lul ogni morbosa curiosit sostit 
\ 1]} [l'e] 10 senti 6 » 1 Tis] 
so una fal lla che un £ ivret 
potuto essere la sua sposa. La 
Inv educata | segret , SUA 
stlonata dall« ì 13é lella diret 
he parla con durezza di diso res 
lalla disperazi 1 di lers 
ello stesso lago dovi ti anni prima 
\ altra fanciulla, forse inI te co 
li ì\ Ì . >» la morte per analog 
moti\ La bambina sarà salvata. es 
lascia sperare che la direttri impres 
slonata non solo da quel tent 


| uicì 
ima ancor più dai motivi che lo han 
suggerito, diverrà per ]' 
intransigente e brutale nella prc 
malintesa pudicizia. Certo non èé 


* } : so . " n n x 
hlm che si può spiegare e risolvere 1 


probl a dì sì protonda port i 
infatti nel film la tesi è sempre tropp 
scoperta e la risoluzione si licistica 
Ma gia un merito aver proposto ag 
Spettatori pensieri alti e inconsueti, cos 
e sl puo perdonare qualche pecca d 
juoghi comuni, sia nella stesura della 
sceneggiatura, sla nél caratteri dei pe 
sonaggi che simboleggiano le opposte 
teslì: tutti bianchi da una parte, tutti 1 
tl dall'altra. Per altro, il film ha dei m 
menti dì vera emozione, € l’idillio di 
lue giovani ra ntato con trepida 
sensibilità, ;sÌ me il 1 d 
fanciulli di fronte al istero » è d 


0 

pinto con felicissime annotazioni psico- 
logiche. Altro fattore del successi 
l'interpretazione di tutti gli attori. mas- 
“= 


a Li. 2A 


ima dei due protagonisti, la Pierangeli 
il Laurini, che profondamente com- 
presi negli affanni dei loro personaggi. 
ne hanno reso, con stupenda e accorata 
sincerità, tutta la gradazione amorosa, 
dalla gioia più limpida, al dolore più 
disperato, Non va dimenticato Carlo 
Delle Piane, un piccolo attore dotato 
di una rara comunicativa e schiettezza 
Per De Sica, Non abbiamo ammirato 
particolarmente l'arte interpretativa 
Essa cì è apparsa del medesimo, se 
pure nobilissimo tipo, di cui egli si mo- 
strava tediato allorquando cominciò a 
ripudiare la maniera, facendo ricorso 
all'«anomo della strada »; ma De Sica 
regista è presente anche nel film dì 
Moguvyv, come se tutti ì giovani inter- 
preti avvertissero lo stile e l'influenza 
del creatore di « Sciuscià » e dì « Laari 
di biciclette », sia quando egli è nel foto- 
gramma, sia quando non appare. 


Leonardo Cortese 
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VALENTINA VELIER 


In queste stagioni letterarie in cul 
ùn sappiamo più distinguere un ru 
ianzo da un trattato di psicanalisi © 
dì psichiatria, torna n libreria uno 
scrittore che c'è sempre apparso discere 
to, anche con tomo, sino a una U, 
nidezza oserei dire fisica. E par che 
proprio per questa, seiza complacenza 
ma con la certezza di un fermo biso 
sno. egli sì apparti; e chiusosi come 
im un pudore scontroso, vada rintrac 
iando attorno a se significati TUT lui 
frettolosi. Dico di Bonaventura 
Tecchi. letterato aduso alle discipline 
e alle riflessioni, che lavora sul con. 
Creo €@ porta nella sua prosa dellcata 
natura il gusto vivo dell'adesioni 
rittore, sopratiutto, preoccupato hill 
on lasciare ombre sulla pagina, dovi 


la parola deve esseri materia Visibile, 
LUNI L'idea Voglio ricordarvi questo 
felicissimo esterno degli Idill. BRICIVALUÌ 
| sUU5A PEUILILAN CL deve past Vt 
i lei a imibrogliarmi die ore nel 
Vi i farmi perdere ll senso pre- 
> lel tempo, a Ilmadugiare ll CUSt 
essere affrettate O sup. 
ersa e la primavera 
— il delle nostre parti 
fata e attonita In qua 
- ì 0! Lone, pol d uno SUDII 
- da Lt Bi peluusa O ner vusad, 


desideri vivi nell'aria 


‘— 


\> trono e impazzano come pol. 

il sole lì riscalda du- 

Me li | “ma che a sera, quando 
sole on è più, sl placani 


"OIL 1 = È I VIAL issidel Il, Xii est © a Ca ° 


allim- 


otte: fra i vagoni della stazione, giu 
dalle line nere, che poche luci illu- 
minano, qua e là è disceso un vento 
diaccio. La primavera è lontana, 


attirano le idee, meglio Tec 
chi sl TIIroOva culi ell i1omini @ CUI la 
loro vita. I suoi personaggi — Comete la 
sua prosa sli diventano tra mano 


uno strumento sensibilissimo, attento 
ia ogni finezza e a Ost levita, TIcco, 
anche se non dovizioso. Sè Ilnsisuto 
tanto sulla pienezza degli interessi INDU- 
vali di Tecchi, sui suoi modi d'arte è 
sui suoi studi d'anime! Il fatto è che 
tto in lui si risolve in umanita Ina 
erta saldezza e purità in tante sue 
pagilie NDAsCconu proprio da una prova 
di congresso costante che Tecchi offre 
al lettore. Ricordi ognuno Count Jo scrit- 
tore ha cominciato, con quel caplio- 
ji!» NEeTVOSI percorsi da una indubbia 
incertezza, tessuti da una serie di 1po- 
tesi fatte e disfatte per degli acquisti 
sempre turbati, tanto da suggerir l'idea 
che in lui fosse — come gla scrissi al- 
trove ina sia pur volontaria poverta 
li fantasia, un timore, quasi, d esse) 
tradito da in Uulrgol dì paro!t, (l'esse- 
ve vinto da una lotta irriducibile di 
sensazioni ingiustificate: quasi Iosse, 
Hel su impegno narrativo, come un 
sentimento psicologico, una Iinquietu- 
idine che davvero cercasse un SUL lin- 
; al di là di una apparente s€- 
enita discorsiva; uno smarrimento, 111 
demplilva, che nasceva da un Interno 
dibattito tra il voler sorvegliare le sue 
immagini e il suo pensiero contro le 
tentazioni dell'esperienza intellettuale 
e lVabbandonarsi a una sua naturale 
tendenza. un amore geloso alle cose € 
A | personaggi! che gli sl palesavano Lil 
lima umano. Di qui quelle sue con- 
fessioni angosciose su cui glova ancora 
ina volta fermarsi: Ho cercato, no 
scavato rabbiosamente dentro di me € 
iiftorno a me, come ho potuto, Col 
tutti i difetti e le contraddizioni del 
mio temperamento, Ceri ando la salvez- 
za al di fuori delle immagini, essendo 
soffocato dalle immagini, movendo 
suerra alle parole e ubriacandomi di 
parole... Quello che cercavo — ll pos- 
<esso della cosa fuori di me, e di me 
stesso. in forma d'arte — mì sIuggiva». 
Ma qui non è il caso di rivedere jo 
<viluppo della situazione letterana € 
il modo con cui si è realizzato il tra- 
sporto spirituale dello scnttore, dal suo 
primo libro di narrativa, che è del 1924, 
ad oggi. Libro su libro, Tecchi ha sem. 
pre meglio imparato a dar risalto @ 
certe immagini rapide, dense, a comu- 
Car loro una virtu emotiva, 4 rende- 
re, tuttavia, evidente la ragione del 
particolare, la piu intima ragione del 
racconto con una commozione a stento 
trattenuta, e una discorsività conse- 
guente a un'idea pensata e si mita con 
riposo e distacco, E pol ancora, quel- 
l'umore che è. direi, il lievito della 
sua arte, diventa una forza viva, ope 
rante; le sue creature, e ì paesi, periino 
una pianta, un fiore, un filo d'erba, ne 
son pieni, è vero, parlano per se; e se 
Ce una malinconia, una stanca malin- 
conia, a volte una umiltà da disperato 
in ]Jui uomo, (che non può talora non 
ripercuotersi nella sua scrittura), certi 
particolari di figure son ritratti con un 
tono che appar Sempre più chiaro, & 
dimostrar la sua segreta forza, i suol 
susti, Je sue reazioni. 
inche « Valentina Velier» (Bompila- 
ri. 1950) risente dello sforzo di tale ri 
cerca. E° interessante, ben costruito, 
lavorato con impegno, Tecchi trasfon 
de nella protagonista quello stupore ul 
gEentno di rassegnata tristezza, di dolo 


rosa, inevitabile esperienza che carat 


terizza le sue opere piu significative, 
von un eccessivo amore al particolare, 
orse: na va detto che rare volte po 

sia e verità si sono incontrate e Ius 
con maggior armonia. (L'azione del ra 

conto s'immagina avvenuta tra il 191% 
e i 1947 Valentina Velier fidanzata 
un compagno di scuola, vive continii 
mente tra la « speranza folle e la d 

sperazioni quando il giovane, partiti. 
per la guerra, dichiarato disperso ill 
Russia. Valentina non vuol credere al- 
lo tragica realtà, lo aspetta sempre, « 
fatica Segli in Moravia uno zi0 cene 
l'adora e che tenta di distrarla, finch 
i Praga ella non s'incontra con Gilu- 
liano. addetto d'ambasciata, che finisce 
(DI) SATIDALT puco dad poc t* pe » posatt 
quando sa, prove alla mano, che G1or- 

è morto 

In realtà la trama sembra esile, ma 
Ì l« Lore avveduto iivtii la notato che 
Pssil DONI € facili ì Cuuetgeo tenendo (*(}1} 
tu che avrebbe dato adito a cniunque 
di dir troppo alto, di sforzare 1 toni, 
di caricar le tinte. Lo scrittore ha in 


LP(* sentito \l suo racconto, come na 
turalmente i suoi personaggi e Valen- 
tina anzitutto. Descrizioni sobrie, |». 
cine che non sì perdono in sfarfalli 


stilistici. sensazioni immediate, detini- 
tive. Tecchi non vuol darci sl capisce 
li serenita estetica, non vuol darci la 

ER RIRICAZIONII Senti ntale. Ji suo Sscqri- 
vere è narrazione di sofferenza e solle- 
renza esso stesso; e leggendo avvertia- 
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IDEA 


imo come la tigura della fantasia s1a 
vicina all'autore, ? non rimanga comit 
uno schema, Tecchi ci ha ormai ab 
tuati alle sue figure femminili, Rico: 
diamo Amalia e la vedova timida, Ma 
qui è anche qualcosa di diverso, forse 
per l'avviamento risoluto della narra 
zione, forse per la nervosità delle apel 
ture e dei trapassi, fors'anche perche 
certe corde non vibrano mai nella sua 
anima senza risonanze, In « Valentina 
Velier ». che vuol essere un grande ro- 
manzo sociale, si completa con la sua 
forza istintiva Vartista degli Idilli » 
è di « Un'estate in campagna pochi 
scrittori in Italia hanno compiuto co- 
si Sclentemente | € proprio CAnniino 
senza perdersi | diversioni inutili, 
perche pochì scrittori sono meno |< lel 
terati » di Tecchi anzi più immediati 
vivelatori di un mondo interno, Anchi 
sé descrive un paesaggio (@& qui solu 
iescrizioni mirabili. è uno stato d a- 
III), ConÌne sCrisst Umberto Bosco 
quello che egli scruta, e la sua art 
rimane sempre il frutto d'una sensibi- 
lità sincera che sil tormenta ner più 
acuti esami Interiori anche se puo pa 
vere per la sua felice realizzazione € 
per la sua forma esteriore assal intima 
e di una assoluta semplicità, sicuro 
scrittore e miglior psicologo, peccato so. 
Io che nelle ultime pagine, vago di sot. 
tieliezze sentimentali e spirituali, 10 
scrittore abbia qua e là deviato, e di 
Inito il racconto. IL quale e prenamen- 
te riuscito, e sarebbe errore gravissumo 
lasclarsì IMpressionalti dalla pignolag- 
sine del critico che vuole ad ogni co- 
sto andare a pescare ll pelo nell UOVO. 


Renzo Frattarolo 
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PIÙ DONNE CHE UOMINI 


La Burnett in questo come in alt 
romatizi ci presenta alcuni personuga 
tipici di un moinudo divelto da ogni n01 

i etica. dove le stesse virtu, vallde 
solo didatticamente in vista di fini di 
prati ‘a utilità, resullano Iinani è cone 
iutomiatiche, Qui sì tratta di un colle- 
“io femminile, di cul varatteristtca- 
mente le allieve non si mostrano, 6 si 
IMostrano appena UIllt Ollparse, pri 
fare luozo e lasciare il pusso al corpo 
;4 idemico la cul villa privata e st 
rela. islertike “al tortuoso retroscena 
in cui si svolge, ci viene analizzata con 
efticacia per tutto ll romanzo, lutti i 
attendono di regola ad ana- 
lizzare se stessi e gli altri e quasi tutto 

upato dal dialozo, un dia- 
li UuZziOsOo:; SI 
ciustarifeliti he essl di 


| 
logo controllatissimo e 
detto assi 
rido riali gg Ont0 soll; nei rari momenti 
in cui ciò accada, ne traggon proltitto 
pei ommettere efferati delitti, di cul 
restano singolarmente impuniti, Lì pal- 
te per la raffinatezza e impeccabiltà 
della loro tecnica, in parte perche la 
scrittrice sembra voglia di proposito 
cnorare persino | esistenza del codì 
penale o comunque dispensarne le sue 
reature. Ma se in un tal mondo la 
siustizia non oltrepassa lo stadio 1a) 
vale, i frutti del vizio e della colpa \ 
sono. tuttavia. aridi e amari, A con 
lusione del libro, 1a direttrice del Ol- 
legio, cioè la protazonista, riconquista 
IeIISI Villecito amore e la dedizione 
di una sua collega, ma in segulio a Vi 
rie macchinazioni perfide che inclu 
dono il larvato assassinio della nuora, 
perde l’amore del figliastro, ll suo ber 
Maggiore, chie si stacca per Sempre dia 
lei Per colmo d'ironia, si scopre chi 
la madre del giovane è proprio la col 
lega di cui sopra. E° un giro in piu sen 
sj vizioso, ove tuttavia ben caro è ll 
prezzo del pe “ito. Un altro personakp:. 
10, ill vecchio Jonathan, la cul esì 
stenza è stata tutta dominata dall'ezo1- 
sno. resta anche Juli con un pugZno (dì 
nosche in mano e con Lana dì un so- 
priv vissuto infrollito € schiacciato dal- 
la realtà. Ora io non so fino a giial pu 
to la scrittrice lo voglia e ne sia consa- 
pevole, ma il libro, con ja sua torbidi 
ma intellettualizzata atmosfera, con da 
sua tortuosa ma calcolata architetturi, 
mi fa Veffetto di una sorta di trattato 
morale, romanzato 0 piuttosto drami- 
maotizzato, ridotto a rappresentazione 
orale con personagg dannati € pl 
destinati, non so se piu sacra o sacri. 
leva. ina in ogni modo moralizzante, 
sui tristi frutti del peccato e del vizio 
negli ambienti sociali più evoluti, Le 
vicende, per tutta la economia dei fatti 
e dei daloghi sembra obbediscano a un 
fato ironico e inesorabile: tutto sì paga 
e s'espia e si consuma nell’al di qua 
nel mondo simbolico e allusivo che ci 
viene rappresentato, 0 piuttosto dialo- 
chizzato e dialetticizzato nel romanzo, 
in quella terra affollatissima € tutta- 
via « deserta » (in senso eliotiano) che 
è Vambiente sociale descritto dalla B. 
E un personaggio soltanto sembra acro- 
baticamente SOMrarsi alla logica Im- 
placabile e deterministica di un simil 
fato: Felix, un «dandy» di evidente 
marca wildiana, un cinico brillante, 
men cinico tuttavia e più solido di 
quanto lasci apparire. E’ lui soltanto, 


infatti. che sa risolvere decentemente 


i} problema della propria € istenza al 


traverso un matrimonio che promette 


di riuscir bene. Ma la figura di Jose- 
phine, la protagonista e ll cattivo ge- 
nio del libro, è indubbiamente quella 
che lascia le tra piu profonde nelli 
memoria del lettore, non tanto per la 
sua perfidia, quanto per un senso real 
mente tragico che emana dalla sua pro- 
fonda e inesorabilmente dissimulata 
infelicità. Del resto la visione del mon. 
ilo della B.. serittrice che, non diversa. 
ente cdi lirxj suol illustri content po- 
ranei, e iferinamenie persuasa e con. 
vita della permanenza. è immanenza 
del male nell'anima umana, e nella 
<ocietà degli uomini, sì riassume bene 
in queste sue parole (citate in: H. Reed: 
Iaia Novel since 1939, The Bntish COUuN- 
Il Londra 154b.: Ma 10 credo 
he ci siano seuni che accadono strane 
ose, sebbene ion emergano, I. son 
onvinto che per molti di noì finirebbe 
i trovitssimo ad affrontare una 
forte tentazione, e sospetto che per al- 
‘uni di noi finisca in effetti male... 

Parole sataniche, si direbbe, ma parole 
he quadrano issal pene con questo 
romanzo, «dove 1 personazzgal cominert- 


male nt 


tono il male non tanto premeditandolo 
manto piuttosto lasciandosi tentare e 
onsentendo che la loro volontà vacilli 
e ceda oscuramente, La qual cosa con- 
tribuisce a mantenere le pazine del li- 
bro, che nonosi te la materia trattata 
non cade mal nella lascivia e nemmeno 
nella sensualità, nel tono e nell'atmosfe 
ra di una reliziositaà affatto sconcertante 
ma per tutto presente e diffusa, 


Augusto Guidi 
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OVITÀ IN LIBRERIA 


ENCICLICHE MARIANE 


i} messazzgio iniziale, l'oggetto della 
rivelazione, legata dal (Cristo alta sua 
Chiesa, ha come cento iui stesso: il 
Cristo con la sua pienezza di vila € 
di verita che viene dal Padre: un 
tesoro che supera tutte le capacita crea 
te dello spirito umano. Il Cristanesl- 
mo e essenzialmente una restaurazio- 
ie del genere umano, Una redenzione 
dell'umanità decaduta per la colpa dl 
\damo: e tutti i dogmi della caduta, 
lella redenzione e della partecipazioni 
della vita divina in nol hanno con 
oggetto l'economia della nostra salvez- 
za. A questa azione redentrice © colle 
sata la Mariologia, Ha scritto » A&O- 
stino; « Come la morte c] e stata pol 
tata da una donna, da una donna do- 
veva nascere la vita ». Maria non € 
solo la Madre del Divin Redentore, 
essa è anche la Novella Eva: questa 
doppia prerogativa e ll punto di par 
tenza di tutto lo sviluppo della teologia 
Mariana. di tutte le manifestazioni di 
ulto rese a Maria, sin dai primi secoli 

ISTLAlniI, 

Pra pochi giorni, Pio MI proclame- 
ia dogma della fede cristiana V'Assun- 
ziene di Maria, il privilegio, cioe, che 
essa ha avuto di godere in corpo e. 
anima della felicità del Cielo, grazie 
a una risurrezione anticipata. Mentre 
i] Pontetice, «on questa definizione, sta 
per consacrare la conquista di una co- 
scienza sempre più chiara, da parte 
del mondo cattolico, della doppia di- 
tà della Madre di Dio e della No- 


biace segnalare al nostri 


Uil 
vella Eva, 
ettori una pubblicazione della. Enel 
cliche Mariane che mons, Amleto Ton- 
dini. della segreteria di stato, assal 
opportunamente e ul Iimente, ha curato. 

In questo bellissimo volume, che 
l'editore Belardetti ha stampato con 
tanta signorilità, di fronte al testo del 
documenti pontifici di carattere ma- 
riano, dell’ultimo secolo, mons. Ion- 
dini. latinista valentissimo, ci da una 
traduzione altrettanto elegante quanto 
fedele. Non si può non approvare 1! 
‘riterio della scelta, Indubbiamente #1) 
ultimi cento anni superano, per il nu- 
mero e l’importanza degli atti coì quali 
i Pontefici hanno affermato ì privilegi 
di Maria, tutti i secoli precedenti, 

Il volume, dopo una dotta introdu. 
zione del card. Massimi, sl apre con 
e Encicliche di Pio IN che, risponden- 
do alle preghiere e invocazioni del cri- 
stiani per la definizione del dogma del- 
la Immacolata Concezione, gia nei 
1849. fa esaminare e studiare la que- 
STONE, pol Ill tà i Vescovi a manile- 
stargli il loro parere e, dopo la rispo 
sta affermativa dei Cardinali, fissa la 
lata del grande avvenimento per IS di- 
cembre 1854 in cui, con la « Ineffabilis 
Deus da la detinizione solenne «del 
dogma, 

Di fronte ai mali che, in quella se- 
‘onda metà del secolo, affliggevano la 
(Chiesa e facevano sentire maggilormen- 
te il bisogno del soccorso del Cielo, 
Leone XII. in una serie di Encicliche 
dal 1883 al 1901, esorta insistentemente 
i fedeli alla invocazione di Maria, so 
i ratuito per mezzo della devozione del 
Rosario. facendo anche inserire nelle 
litanie lauretane l’invocazione « Re- 
cina Sacratissimi Rosarii ». Nel cin- 
quantesimo della definizione del dog- 
ma della Immacolata e Fio N che tratta 
ampiamente della devozione a Marla 
come mezzo pero conoscere e amare 
(;esù. Mentre infuriava tragicamente 


ko prima guerra mondiale, Benede 
to NV aggiungeva nelle Litanie Vinvo 
cazione « Regina Pacis » e, a gquerta 
finita, disponeva che, nei piu 
santuari mariani, sì rendesse grazia 4 
Maria Madre dei venere umano 
Nell'occasione del NV centenario de 
Concilio di Efeso, Pio NI, in una dotta 
enciclica, celebrava la divina materni 
ta di Maria e più tardi esaltava il Ro 
SANO precipia devozione mariana, Lia 
voce del Papi risuona continua per ce 
ebrare le glorie di Maria e invocarne 
i aluto 

Con Pio MI i documenti marlani di 
ventano ancora pru irequernti, Il mese 
mariano e occasione per Iinvili a cero 
ciate dì preghiere per invocare la pace 
per ringraziare della fine della guerra, 
perche la pace regni nel mondo. 

\}le grandi adunate di cattolici cli 
convengono ili preghiera dinanzi la 


celebri 


Mons. TONDINI 


Madonna di Fatima o alla Vergine dì 
Guadelupe, ai fedeli che partecipano 
a Congressi mariani in Columbia o nel 
Canada, in Olanda o nella spagna, nei 
Messico () il Lourdes, 1710 XII, allravel! 
so radiomessaggi in diverse lingue è 
con varieta di motivi, esalta la Matei 
nità di Maria, Maidlre di Dio e Madre 
nostra e al suo Cuore Immacolato con- 
sacra la Chiesa e tutio 1l genere umano, 

Il volume, pur raccogliendo docu 
menti di diversi Pontefici e di diverso 
stile. nel suo Insieme, costituisce un 
cCOmpieto rattato teologico mariano 
una sinfonia di voci attraverso le quali 
i Papi manifestano la loro fede e 1 
loro amore nel promuovere e difender: 
le elorie di Maria: ed e un invito, una 
esortazione ai cattolici ad accrescere in 
loro pieta e 1l loro affetto verso |au- 
susta Madre di Dio e Madre nostra. 

Im'appendice con l'elenco è li nas 
sunto di tutti documenti cono carat, 
tere mariano dal 1849 al 1949, non ni 
portati nel testo, e un ricco indice ana 
litico rendono quanto mai utile e 1a- 
cile l'HSO (le volume. 


Ulisse Pucci 


Le Encicliche Mariane » a cura dl 
Mons. Amleto Tondini. Prefazione di 
<-FB il Card. Massimo Massimi. Roma, 


‘Aneelo PBelardetti, editore, 1950. 
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PER UNA EDIZIONE DEL FOSCOLO 


Da alcuni mesi sono usciti (nella 
collezione dei « Classi italia- 
ni» diretti da Ferdinando Neri presso 
{.T.E.T., due grossi volumi dedicati 
al Foscolo per cura di Enzo Bottasso 
il primo riguarda le Poesie e le prose 
d’arte € secondo i Saggi critici. Ma 
da che mi propongo di darne un an- 
nuncio, non me mal riuscito dì sten- 
dere due righe alla buona per atti. 
rare Vattenzione del lettore, Ci mancava 
ancora un preciso studio del giovane 
Guido Bezzola, su I « Frammenti di ser- 
moni » di Ugo Foscolo (in Paideia, di 
novembre-dicembre 749) per ammonirmi 
a esaminare attentamente alcune que 
stioni foscoliane prima di presentare 
le due parti dell’antologia commentata 
di cui sopra! Così il tempo e passato 
di settimana in settimana, e i due 
volumi son rimasti sul tavolo quasi 
rome il documento «d'un dono a cui 
non è segulto da parte mia nemmeno 
un cenno di ringraziamento: voglio di 
re, aggiungo, per avermi riofferto | occa- 
sione di leggere o rileggere alcune pa- 
sine del Foscolo. Ma come fare? Du- 
rante il conflitto bellico —— un po’ per 
invito degli editori, un po per natia 
voglia misi fuori il cosiddetto GA12 
settino del bel mondo, VOrtis (con mol 
te pagine unite come documento) € la 
versione de) Viaggio sentimentale, tutti 
testi più o meno provvisori: e se torno 
‘uu di essi devo fare tante e tante chiose 
e correzioni ai miei vecchi lavori da 
non smetterla più, E non so che utilità 
ci sia a ributtare 1 propri cenci pei 


UOVA 


_ —__ _ PT 


aria, Questo sia detto pei il Foscolo 
artista. In merito al critico, tanti è 
tanti spiragli si aprirebbero oggì 
per certe questioni — per li nuovi studi 
del Vincent in merito allo Homhouse 
e al Byron, e il discorso uscirebbe dal 
‘imiti d'una recensione, 

Ma intanto son contento che il let 
tore mi abbla dato una mano (come 
Speravo), continuando a leggere la pre- 
sente segnalazione libraria e ritenendo 
ij nome del curatore e quello della 
Casa editrice, oltre che quelli della col- 
lezione e de] suo direttore; e percl» 
per non frodarlo de) tutto, dopo avergli 
propinato a tradimento uno annuncio 
così scarno, voglio permettermi di sten. 
dere alcuni « pensierini » in onore del 
Foscolo. (IK son così semplici che nem. 
meno vado a capo). Ogniqualvolta mi 
son occupato di cose foscoliane ho 
proprio sentito aleggiare in me una 
pace, una serena accettazione della 
VIa quale vedo soprattutto risplendere 
nelle Grazie. Mi sembra che il mio 
Foscolo più che al Canova — sIa 
vicino al Keats e allo Chénier, E penso 
al Foscolo quando mi trovo in qualche 
villa sui laghi o nella solitudine di certi 
iuoghi pavesi. Anche in Santa Croce 
non mi riesce di sentire profondamente 
quell’altro — il più vero e complesso - 
Foscolo, l’autore dei Sepolcri, se pro. 
prio si vuole dal carme far astrazione 
dell'amore della bellezza pura e dal 
l'incanto della contemplazione poetica. 
Cono una gioia che veniva dall'impie- 
sare le ore del mattino, nell'archivio 


lì Stato di Milano, ho potuto riscon- 
trare in questi anni lettere autograle 
e documenti per dar una mano a nuove 
scrupolose indagini di Plinio Carli pei 
la raccolta dell’Epistolario (e se ne 
veda il primo volume, con le lettere 
dall'ottobre 1794 al giugno 1804, natu- 
ralmente in edizione Le Monnier, 1949 
Sempre per la stessa incombenza ho 
consultato giornali cisalpini nella tran. 
quilla sala di lettura dell'Ambrosiana 
e poi collazionato le lettere al principe 
di Belgioioso per concessione del mar- 
chese Annibale Brivio nella sua casa 
di via dei Bigli, dimora da cui il Cat- 
taneo aveva diretto l'insurrezione del 
"48! Mattini tranquilli, quasi idillici, 
che mi tornano alla memoria ogni qual. 
volta mi capita di trovare un appiglio 
alla fantasticheria. } potess lo essere 
ancora sull’alto di qualche poggio di 
Brinza tra ville signorili e  porucati 
splendenti di fiori e di statue, quasi 
come se da un alto filare d’alberì sì 
dovesse d'un tratto profilare la sagoma 
di Didimo Chierico ..... n 

Ma il più bel ricordo foscoliano — 
quello che in me adolescente ha certo 
dato incoscia origine al «mito» del 
KHoscolo neoclassico è quello d’un 
pomeriggio d'aprile al cimitero di Chi- 
swidk, tra la gran pietra del sepolero 
lucente al sole e il lento passaggio d'un 
gregge di pecore: tra il Tamigi e 1! 
verde del prato ..... 
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SCUOLA È 


ITALIANA ALL’ ESTERO 


Premetto ibito che intendo finita 
tt, DIL (puiesto sorggggario esile di probl: 
ini riguardanti la nostra scuola e ta no 
tra cultura all'estero, all'America Lat 
ina. dove ho avuto occasione di visitare, 
Ri (questi gFpertttal, ISTITUIZIONI scolasticlie 
e culturali di alcuni paesi (Argentunia, 
Brasile, Uruguay, sia locali che n 
stre: e sì tratta di Osservazioni ste 111 
plici, quali possono essere fatte da chi 
non vuole di proposito affrontare qui 
101} DIKL LTAVvi @ intende solo dar con 
li dii uimio stato di fatto la cul (IO 
scenza potra certo riuscire molto utile 
il nostri compatrioti ttalLan] 


Ii Italia si parla dell'America La 
tina come di uno del paesi verso Cui 
ii nostro fjusso migritorio € le nostri 
suttivitaàa ommerciali e di traffico po 
tranno essere intensilicate 10 non, pus 
-0 certo, in poche righe, lustrare quali 
stano te possibilità effettive di lavoro, 
di sviluppo «delle nostre relazioni com 
iperclali., di intensificazione dei trattic) 
anche perche di proposito voglio limi 
farmi come ho gia detto agli aspetti 
ulturali. Devo subito confessare che, 
in un continente dove gli italiani d'orl 

ine costituiscono una massa enormi 

in Uruguay, ad esempio, sono ll 40 
della popolazione; in Arzentni ancora 
piu; n trasile intere città e quasi l1- 
ieri stati come quello di San Paolo s0- 
no costituiti da oriundi italiani, Je 1st- 
tuzioni culturali e scolastiche sono 1 
numero assai inferiore a quanto SL po, 
trebbe pensare, In tutta l'America La- 
ina noi avevamo fino al 1940 tre scuole 
orzanizzate; intendo dire scuole funzio- 
nanti con un corso completo di istru 
zione primaria e secondaria; una a Li- 
ma. che solo da pochi mesi e dopo 
molteplici difficoltà, è stata riaperta: 
una a Montevideo, della quale parle 
vò fra breve: ed una a San Paolo che, 
dopo vicissitudini di vario genere, € 
iuttora chiusa e, difficilmente, ripren- 
derà la sua attivita. 

\ Montevideo c'è quindi pratitcamen. 
te. Punica scuola italiana efficente del- 
PAmerica Latina. Ed è un magnifico 
istituto con circa 500 alunni fra scuole 
primarie € secondarie, autorizzato 
rilasciare titoli dì studio con valore le- 
sale. In questa scuola ll corpo inse- 
«nante inviato dall'Italia è costituito da 
un preside, un professore di scuola sé. 
condaria, un maestro: personale di una 
esigulta numerica evidente, solo che 
si pensi, ad esempio, che il liceo fran- 
cese locale ha una « missione cultura- 
le » (come si chiama 1] corpo insegnati. 
te inviato dalla madre patria di quin. 
dici persone, per un complesso di alun 
ti numericamente inferiore. 

I) Hiceo francese è inoltre basato sul- 
la duplicità degli studì: «hl alunni cloè 
seguono i corsi per conseguire i titoli 
locali € contemporaneamente sl prepa- 
vano all'esame di baccalaureato di tipo 
francese: il nostro Liceo non e orsa- 
\izzato in modo da assumere una strut. 
tura e una fisionomia analoga, come 
<arebbe nelle intenzioni e nel desideri 
dei suoi dirigenti e dei suol organizza. 
tori: i mezzi economici di cui dispone 
sono infatti limitatissimi ed in questi 
ultimi anni fu la stessa comunita 1ta- 
liana locale che sostenne in gran parte 
]e spese necessarie per non chiudere la 
preziosa istituzione. 

Orcsanizzare una scuola italiana in 
questi paesi dell'America Latina, non 
; sempre possibile: in Argentina, id 
esempio, la legge lo vieta esphicitamen- 
te. come vieta determinate attività cul- 
turali che non siano organizzate 1 
conformità con le restrittive disposi 
zioni locali: l’organizzazione di una 
scuola inoltre è costosa, perchè presup- 
pone ni corpo docente, un edificio, un 
spredamento completo e dignitoso; pe 
ro | vantaggi che essa puo portare Sono 
enormi, perche vi st forma una classe 
ili persone che entreranno in gran par 
te nei quadri dirigenti) legata alla no 
«tra cultura, spiritualmente viema alli 
nostra tradizione e al nostri ideall: SI 
he queste scuole, pur rimanendo noel 
pl fedele e VIVO lealisnmo VETsOo a DI 
ideali e le aspirazioni nazionali e re 
stando legate alla cultura dei singoli 
paesi, consentono d'altra parte, di a\ 
vicinare fra loro due mondi e due cul- 
inre iniegrantisi: tanto più che una dl 
pssp in cenere, e precisamente Vitalia- 
na, risale direttamente alle origini stes- 
‘e della famiglia l'opportunità di que- 
210 abbinamento delle due culture la 
hanno otfttn mente intesa, ad esempio, | 
francesi la cul criltura esercita un'at- 
trazione notevole, che 10 credo in gran 
parte potrebbe essere controbilanciata 
dalla postria, se VI fosse una corrispon- 
dente organizzazione: non bisogna 1n- 
fatt dimenticare che la nostra « con- 
quista culturale » può essere facilitata 
dalla diffusione stessa della lingua no- 
stra e «dal grande numero di oriundi 


italiani che desiderebbero non lasciar 


cadore 1 jecami col loro paese di OVi- 
cine. 

\ proposito di questi italinni c'è vin 
<erondo e non meno importante pro 


CULTURA 


blema, quello dell'assistenza linguistica 
‘ ('1434(4f «110° ille RL 2400514 popolari Il 
ittadino italiano che e enigriato 111 
(questi paesi Lp pair ride pie II cenerale a 
Gi poveri: noli a Vvevii cuituria, Spesso 
ADEVA ippena VEngal. 11 ti TRIO: 
veritto qui @ accastiosi III perduto 
Otn]}:14 tangente | uso e na ()TICISCETIZIA del 
lit Radio IincLua V|] ti:tido, @ scuole 
lell'Aierica Latina no 
ue tina percentuale notevolissima di 
alunni. fino a 14-15 su 30, appartenesse 
a famiglie di origine itallana, qui tra 
sferita da una o più generazioni: eb- 
bene la generazione nata qui non co- 
nosce assolutamente l'italiano, parlato 
in famiglia solo dal padre o dalla ma- 
dre, e spesso non fa neppure li nome 
dei paese di origine. Ora io credo che 
un piano di diffusione e di penetrazio- 
ne della nostra cultura non debba tra 
<eurare di pensare a questi nostri dan 
tichi connazionali, onde mantenere | 
lecami con loro, diffondere I uso della 
nostra lingua ‘in tutta Montevideo non 
mi è capitato di vedere esposto un libro 


ORstiatiio cCo- 


itallano COL Unni popolazione per li 
Hi) di origine nostrana!) che, st! notù 
bene è la strada maestra per l'acquisto 


Ie] nOosIri prodotti per la conoscenza 
delle nostre industrie: sì che la diffu- 
sione linguistica e culturale diviene 
automaticamente un antefatto della 
competizione commerciale | ittività 
culturale e forse uno del mezzi essen- 
ziali per la conquista di un mercato 

Invece non si vede nell'America La 
tina un coerente piano di sviluppo dl 
una attivita linguisti o-culturale in que- 
sto senso. Mi si dice che v’è la Dante 
\ligchieri: io sono ammiratore, ne po- 
trei non esserlo come uomo di scuola 
e come italiano, della nobile istituzione. 
Però credo anche «he sia ormai passato 
il tempo della cultura a base di « Lectu 
rae Dantis » o di belle conferenze 0 di 
corsi sulla storia dell'arte. In un'epoca 
come l’attuale, di masse, in cui il citta- 
dino di Montevideo 0 di Rio 0 Ual je 
nos Aires trova svl suo cammino mi. 
olinia di réclames luminose e colorate 
della Coca-Cola, in cui lo colpisce lo 
spetincolo di grandiose suritte pubbli. 
citarie, di esposizioni, di protezioni aria- 
tuite, pensare aa pochi uomini colti che 
ascoltano un canto dl Dante o leggono 
iriosto e Petrarca, dà veramente  ]l 
senso di un mondo remoto; non e certo 
con questi mezzi che si vince la batta 
elia, che si controbilanciano le infiunenzi 
culturali e... commerciali francesi, 1ln- 
clesi, americane, Credo quindi che Di. 
sognerebbe avere qui, in quest paesi, 
attrezzatissimi centri di attività cultu- 
rali, con personale preparato (1nsesnati. 
tr elementari soprattutto. he ques 
centri dovrebbero avere lbri, sopra! 
tutto illustranti il nostro paese, e films. 
documentari, protezioni: centri INSOIT 
ma che siano attrezzati moderin:menti 
e modernamente lavorino O penslamo 
ancora di far la guerra col fucile « 9] 
nell'epoca della bomba atomica: 

lo ho accennato al problema della 
diffusione culturale nelle classì medie è 
popolari, che credo fondamentale: per- 
hè noi. dell'America Latina abbiamo 
un'idea stereotipa, basata sulla cono. 
scenza sommaria delle grandi città, do- 
ve esistono collettività, gruppi di ita 
liani intellettuali, colti, con il ]oro 0r1z- 
zonte un po’ ristretto, con le loro pic 
role o crandi rivalità e ambizioni: ma 
provatevi un po’ ad andare nella zona 
interna dell'Argentina o del Brasile, do 
ve eli italiani sono migliaia, dove la 
voce del nostro Paese non arriva mal 
se non in qualche lettera dei parenti € 
vedrete uno spettacolo commovente. Ho 
visto personalmente occhi lucidi € 


Anna Maria Pierangeli, la giovane interprete 
di « Domani è troppo tardi 


- iu onpnossi quarido 10, Tra 1 va 
| |elecal dell DA 9) PTT BR 9 E portivo }} 
saluto dell'Italia in qualche paese sper- 
duto «dellinterno; sguard parole, Si- 


lenzi. che non si possono dilnenticare 
racilment: ili gente che, ltallana, sd- 


pronunziare il nome di 
OIRIDOZIO 


peva appena 
Italia ed esprimere la sua 
on una sola parola. 

E' necessario non perdere questa geli- 
te. mantenere contatti, ravvivare 1 le 
Laltil lobbliamo fare una politi: d l- 
turale di popolo, di masse. 

Il tempo della cultura di « élites » « 
superato: Oggi queste popol izioni sono 
emancipate, hanno i loro sindacati, VI 
sono e partecipano lintensarmente alla 
vita politica: 0zgz1 esse sono In srado 
di accogliere una attività culturale de- 
;ljicata esclusivamente a loro, superando 
ultura as 

()-servo 


la vecchia concezione della 
‘ademici o intellettualistica 
ad esenipio quanto pDOremino jare noi, 
per la nostra lingua, con la semplice 
istituzione di giardini d'infanzia Mon- 
tessoriani : il nome di Maria Montessor 
iu questi paesi è conosciuto e venerato 
come pochi: a Montevideo nella scuo- 
ia normale. solo giorni fa, ebbi occa 
sione di assistere ad un omaggio ldea 
le fatto all'educatrice itallana, in 0 
asione del suo ottantesimo anno: ©] 
»mure in tutta l'America Latina nol no! 
abbiamo organizzato una scuola mater 
na Montessoriana: ed io credo che la 
scnola materna potrebbe Oosfituirte Ul 
mezzo di dittustone ilturale, 0 megii 
di anticipazione e penetrazione cui! 
rale, quale pochi altri: cento bimbi «i 
scuola materna sono cento famiglie c! 
<i ricollegano alla lingua e alla cultura 
italiana. Jo so che coloro che dirigono 
l'ufficio di scuole e delle relazioni con 
l'estero sono uomi di buona volonta 
so che lVeterno problema, in Italia 
Ministero del Tesoro, so che la razione 
ria dei ferrei custodi dei nostri Magri 
bilanci è assal pin determinante del 
nostri entusiasini e delle nostre con 
vinzioni. Ma vogliamo proprio con la 
politica della lesina, evitare di gettare 
um seme che potrebbe fruttare doman 
anche ni fini strettamente economici, 
assai più del dantesco « sette e Cinque 
per dieci »° 

Giovanni Gozzer 


La Pierangeli e Laurini in una suggestiva scena di «+ Domani è troppo tardi» - Il Alm di Moguy 
pone in termini perentori,. eppur delicati, il grosso problema dell'educazione sessuale dei giovani 


ll COMIPi IL"I NES ‘dr dì 
li peso Iimmiaite, Si pernst solo chi 
LEFSO al pala ne dell'Avenui KIEéDEI 
di Parigi convergono le attivita educa 

ionali di basi istruzione primaria 


di educazioI popolare, d uttura 
$ pentifica oifabora IONE, THIOFMLIAZIOo- 
;li difiustoni di attivita artistica : 


; 
per non parlare del settore retativo 
alle informazioni culturali e agli scam 
bi di persone, e dei numerosissimi ( 

mitati, di ogni ordine e tipo al que- 
stioni c di problemi, che vanno dalla 
assistenza all'infanzia abbandonata al- 
l'educazione speciale, ai cantieri di 


lavoro, ai clubs per ta mprenstoni 
internazionale. lutta questa immensa 
attività, CI chieda: 1}}l: Ol lat La his 

SHOSI di sintest € al cOOrdmazione, dA 


che cosa TISPpi nde, su qualit princip 
si basa, quale ne è lo spirito mforma- 
ve ? IIuxl ì i! Direttori che (044408, 
ite Torres Bodet, lanciò lo slogan 
della « flosofha dell’ | ANI 

N° v- sf ) 


LA 
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| 
rvrebbe avuto un suo nuovo messag- 
vio, un suo moderno vangelo. Detta 
niosofia dell’U.N.E.S.C.O., per ovuu 
ragioni, si è parlato e sì parta sempre 
meno: ma c'è oggi in realtà, all’in- 
fuori di questo ammasso enorme di 
attivita, un motti che incentri su 
di lo spirito e l’azione dell 
INE.S.C.0.? Alcuni sembrano tro- 
irlo mello storzo d reare un terre= 
no propizio lla mprenstone nterna- 
È. mali basato steli” 7 U iz ie, sulla 
scienza e sulla cultura: e sarebbe cer- 
immente una formula buona che st col 
lecherebbe idealmente all'ufficio della 
perazion intellettuale che fu 210 
costituito al tempo della vecchia s 
ietà dell Vazioni. Pi rò è Cv! hi 
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NOTIZIA RIO 


bandito un concorso per le borse di 
studio offerie dal British Coune:l a gio- 
vam studi italiani che intendono com- 


piere studi di perfezionamento îm Gran 


022. Le borse di studio da assegaarsi sa- 


ranno almeno 12, € ad esse potranno ag- 
ciungersi alcune borse minori per un 
soggiorno in Gran Bretagna ai curata 
non eccedente 5 mesi. Il concorso e in- 
teso specialmente per uomini donne 
che abbiano cià conseguito la inurea O 
altro titolo equivalente. Sarà data pre- 
ferenza ai candidati tra 1 25 e 1 35 anni 
Tali borse avranno, mormalirente, ] 
durata di un anno accademico di dieci 
mesi (dal 1* ottobre al 31 luz e ti 
ranno coprite tutte le spese meretti 
nantenimento ed agli studi de yrsist 
Saranno prese in nsiderazione s0:0 de 
domande di quei candidati ché bian 
una cConoscen: mipiei deli ‘ingua 
inglese 
Per informazioni rivolgersi al Ministeri 
\ffari esteri, Servizio Borse di S° 
e Ho aperto un ncorso per titoli pel 
‘assegnazione di $ borse di studio per la 
Spagna, valevoli per l'anno ac idemico 
Le borse di studio, ‘ela du:.ta d° SEI 
mesi, a partire dal 1° gennaio 1I093I, € 
ie.l Importo di peseli. G ciascuna, da 
orrisponders ite mensili a atucipate 
li pesetas Isoo, sono riservate Lu artisti, 


qualsiasi facoltà i quali abbiano « 
seguita la laurea non anteriormente al. 
l'anno 1039-40. 
Le borse di studio saranno assegnate 
con giudizio insindacabile 1l'ai 
posita Commissione ciudicatrice 1talo- 
spagnola, la quale si riserva il diritt 


aualora lo ritenga opportuno, di suddivi- 
"| 
a 


dere una o più borse fra più cancdidal 
ù, è | È ì| LOCA ‘ : ì| e 
Saranno esclusi dal concorso quer 1aU0- 


realt che abbiano ottenuta la laurea col 
una votazione inferiore a Q0/100, ment 
che non abbiano meriti speciali ne! cam. 
no culturale o pubblicazioni 1m portanti. 
Le domande in carta da bollo ca L 
corredata da tutti gli elementi sOtto in- 
licati, dovranno pervemire 
degli Affan Esteri - D.G.R.C Praz: 
Firenze, 27 - Roma, entro 11 1 


e % 
ì 


@ lu questi: ultimi tempi più di 1 

tore ha dato posto nelle proprie colle- 
ioni alle opere di Nietzsche : la più 
recente in Italia è stata la pubblicazione 
di « Ecce homo» mella traduzione di 
Sergio Romagnoli. Sono pure appatsi, 
in vari Paesi, numerosi studi sul pen- 
siero mietzschiano. 


& l'’resso l'editore Vallecchi sono in 
corso di stampa le seguenti opere : 
« Autobiografia spirituale » di Nicola 
Berdaieff; « Duccio » di Cesare Brand! : 
« Sei sorelle - Gente di Conoscenza » 
di Bruno Cicognani; « Accettazione della 
notte » di Ugo Facolo ; « Maledetti to- 
scani » di Curzio Malaparte; « Le pazzie 
del poeta » di Giovanni Papini e « La 
Mariposa » di G. G. Napolitano. 


nanetti , }} If PIU Di id CA ha iatto 
balenari la f sibilità Il Talnt Pec li 


Pi 
terra promessa che gli uomini di 
L'F.S.C. (educazione, tenza, cultura 
acrebbero realizza Ma il piano evi 
den'temente non era ;mmisurato alli 
(4119 i t0nNn% dell 1()}) hi rich: 
di Ud }l Yi 1! ld Iii PA, 7 { } 
(Ul anni dl 0, UAN ( PILA riti 
s?ASS1 nato rivela €TTFoOoTI, MCerlezzi 
devlaziOoNni, Ss SLE $< perpli celttà anchi 
ro che sono simceramenti nvini 
tel valore e dell'importanza dell’ist 
f PRA 12) (1 4 Il< DE? } $ , 
gioni, han? cravitato uontti li tei 
lenze darverse, tentando SPi Pian 
venturosi (era il cas id esempi 
ch; na associazione nternazionali 
ome questa, trattasse i problema 
delli comunita it fan ‘ ) mi 
niera ì untlaterale ?) ; Spi pae- 
si in seno agli uffi re 1) iti del 
| ANS .(}. eran ra Ji Pi sentati 
DErsoni he non rappresentano e ta 
volta n01 Mii mao 1 {OTO SÉ 16 
e Quest ntribiuti LC? , td 
ri 10 1} IE LOTI } ni 
MON na AMI ri h 7 vo 
}1<71 neri: (1 } } (171 
a T.li Î 14:1 } ] f YVidTY i 
Hi) he a lune ") re ? ) 
a . PIUI [ #1fU ivi DI 
« Punto d'incontro » tra colo? he raf 
DIVE SI 1) fi- ve? DI ian rd Ui 1) 
SUFERE i SPEI ) I MON cOn ff Î 
bilancio, tutto sommato, non è nega! 
VO, r} hi; IDIIIITÀ n + 
fi } / } j }} ?fl , 
® 
lra ame? ti) IS 
tì mi ii educa i rea? 
40 1SÌ l, 4"? Db Juoaonti 
10} IN SODI 131171 U_ IP 
danti, tanto 1 latini sono ind 
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da rit P talla « L1De@?I l n 
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na "id lella PAs pi ta Ti Par mine, 
dl 1 11012 n "i Sr). POE 
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STARE 
AL MONDO 


Ì mo ripensa al fanciullo che era; 
vinetto d'un tempo, SI domanda: 


si Ì i sol i0?» E rievoca gli anni 
ì ì propositi audacì, 1 sogni sSu- 
una tanti uomini incontrati, 1 do- 
- CI, el amentta chi o lecero 


t desidero d'abbandonare la citta, 
ampagna; di niuggire 
LISCOTSI: "} È 
as re solo s' Bello sarebbe 


rarsi più di nulla, ne di nessu 


di ritirarsi IN 
ìd t (131 


=01111 


ups | 


ì DIPODIeITL!I ie di onoscenti; 
VATS n segreto, | pace, li 
- n ì A LI 
| - da Sé e Ss ciovinetto 
i na sl d se che, se pei 
i 1.1 t ro. allora SI muiel- 


La Ora, 
cil All, SI 
inchiodato ci 


jial mondo. 


x 
e d'un recente 1lbro 
M. Ferson singolare, al- 
SR attraverso ll tempo, il 
sembrano conii 
suggestivo, non del con- 
S ievocazione di avveni. 
Li tie furono ? E° una 
- (DIA sentimenta.e Î Una 
essioni proprie od. al. 
valleria di tipi conosciui!, 
. 0, l'anime rare IUCO!!- 
Ì <e tutte queste cost 
x sen, essere proprio ne una 
3 iiario né una serie di ri 
\I dentro, J@'arte d ll) 
su ques l) SOI 
il = i MO 
\ t Ì t FA L (11 
| (1 layea Uu {ld 
Om 1. Questo DUOUVI 11DI' 
CIILI pil LS ì 
Ì PLUS dl 1011 Ì Ult 
= Ca Ì (| ) 
- Pa 
| | 
3 - i lla iI LU » 
NI '& - I CIIU ( 1) 
USAI Ul dalla 
ì ì Ì | () ì 
A Cs 
i 1% ì odu {IX I 
1)01 | ommn EK 
" Lsst ia iuligenza 
Ì ì rato ì State i 
Ì 
pass ) in Qquesi gini itti e pei 
> ro COTG] @ selisazi jantasile 
Qua iccaduio 0 poteva 
dere \ O SCemuore | pensato tal. 
volta lMricamente; talaltra co sereno 
SOLMTÌS hi sa come vanno le cos 
lo. le passioni degli Uomini, 
$ o ansie, spesso inutili. Le brami 
npazii Insodisiatti | spes 
pit ll » Deluse. 
Na, LACES LINCE AMarad i Lt ì 
i di icconl pu i qua 
ila | npilani t ì UCI La 
Î ì, sale Ie |] [Id CONTO Vi : <OI 
i (dd'efietto. SS 1IT10 igli SIOrzi 
a incolo he vorrebbe adergersi 
=“ UTI omo, da SCI dio Ira | LIGUE 
< | il ammonimento All 
sta tenti al ‘720 
Personè non lo dice, lo fa senure 
verso la scoperta di sé medesimo 
O altri: attraverso uno UDOrISILO 
non contradice la pittura, ina le 
anzi, Spicco e rilievo, Quest ironla 


rivela un lato originale, una caratteri 
stien molla interiore nello spirito del- 

itore Ricorda certi scrittori Alpi 
| quail humour n 


= I e. ma accentua, se Indi, | 


$ ——-, —_ 


= A SUI I} 


lej personaggi. 


Una gita in campagna fra colleghi 
fici) — promossa da una graziosa 
egata che è VJunica persona RIU- 
e. fresca. viva del sinedrio rivela 


he nei cuori piu 10g0r1, Depil 
i più delusi, nel vecchi 
rg più sbiaditi, la vista d'un cielo 
slepe tlo0- 
donna VI 
lus1tonil 


routi- 


7urro fra il verde, duna 
l'un frutteto, d'una 


possano risvegliare 
t° follie dime \ticale 


\nche quella gente fallita e incanta 


rita è suscettibile di « ritornare 
bambina». E se YVincanto durerà solo 
malche ora. che importa ? Era neces. 


l’anima si aprisse una volta 
dinanzi alla festa della natura perche 
si potesse misurare l'abisso In Cul Sono 
d lute tante povere esìstenze Mmnuncia 
larle 

Xel suggerire tali motivi, € 


eIliCacissi 


renderil 
([UASI MID UASICALI, Persone t 
mo. Più i suoi grotteschi sono carica 
l'amarezza che su- 
passate 


turall, maggiore € 
scita in noi il conflitto fra le 
le delusioni presenti. Allora, 


illusioni € 


la umanità dei 
sca e nuda, come rivelata dal « di den- 
tro 

chi fece raccolta, dieci anni fa, di 
« belle statuine », era ben preparato ai 
compito di fornirci una trentina di 
capitoli nei quali ritratti e ricordì, sor- 
risi e lacrime, fossero commisti in 
espressiva unità, sotto lo stile iscaltrito 
di chi conosce bene i suoi polli, cioe | 
suoi simili. 

vonostante irrisioni e derisioni, qual. 
che massacro e molto umorismo, « Sta- 
re al mondo » non è, come parrebbe 
dall’avvìo, un libro scettico, a conciu- 
sioni negative. Tutt'altro. E' anzi, 
un’opera di comprensione, d’indulgen- 


personaggi appare Ire- 


IDEA 


Amedeo Nazzari e Jean Chevorier in « Eroi e briganti» di Mario Soldati 


ama 'amanmatmoan e x a” 2A DS va'amamaa-aeana”a’ 


za, dì fede. Appunto perche cil uomini 
sono così disgraziati da vivere un es 
stenza diametralmente opposta a quel 
la che vagheggiato, propri. 
pel que sto hanno da essere meglio ca 
pill e vuole 


ivevaltlo 


stare al 
mondo deve farsì una chiara ragltoni 
della distanza che esiste tra fantasia « 
realtà: fra gli aneliti d'una balda gl 
vinezza e Vaccettazione paziente di 
un'esistenza modesta. 

L'imp tante e che Oni vita sla = 


compatiti. Chi 


. 


lidale con i Vila, |, 
silenzio il dolci niele della saggezza 


intendere i | noesla delle Use \1Il}] 
COlVAaTe { è = 6 1°C Ilia * id ll ‘1 pa, | \ 
ì , DO 
t*1 mtri11 | piu SCI bi) Los 103 1 GRILL 
\ anatra m'aTa” mt” RS “= ANS ANI aan ma ma mata tm Patata maTmatatma” 


OSSERVAZIONE CRITICHE 


SULLA NNV 


(continuazione della pag. 4) 


ra = x dal 1927 (vedi la 
Xn 4 ir svelavanto li 

mad te d stu Onsisti i in sé 

pIag Mil ( Pas] \VI ‘udi Ie1}Zt (je sì 


LI 


sua arte ai modelli esisten 


Iit*{ Ji}ttS5 


ni Imu d’arte locale arcaica. NO 
bisogna dimenticarni hi lamajo si 
educato a Parigi, ai metodi, rubacchi: 
torî. di Picasso, Viceversa, alla Bu 
nale st )} STU » st e' Ss sesqu 
pDedeli e seliza nea BO S IVvedessi 
Chi \ tempi da 1 me Ichi 
bo 
da irpe, tele di qual ) metri pel ‘ 
- solta O pel stordiri STOSS 
pubbiico. Dicasi Vistesso anche dì Ma 
ae hi OTLITIM! ( I'Mensioni 
ned delle sue Dell Odalischi 
11} Me | Jando su Ia ll Medit |) 


tato da halle d'albergo. Kad in quanto 
essive dimeil 


CALLILVO Custo han IstITÎC) 


cl | AlLlVvo Da IST (1 aes 2° 
sioni, di tale 
<foggio inutile anche i nostri Mafa 


nostri Guttuso, esprimendo in vasil me 


tri quadrati le wo iliustrazioni di 
Domenica del Corriere; Li mpres 
mediocre pittori 

Sono un antidimensionisesquipe laleg 
cianti ed a tutte Ie Biennalil sesquipi 
dalone prefeil sempre jl san (Gero 


lamo » di P.ero della Francesca (Galle 
ria dell'A ademin Opera he. ad oi 


hio e croce, misurata a memoria, Sara, 
sì e n0, di trenta centimetri per qua 
ranta. Essere celosìi della materia vuoi 


dire non ridurre la pittura ad una ii 
sica fatica di scale a libretto. Quel chi 
sì può esprimere con un metro di tela 
esprimerlo mediante «liecl me 
E dove ficcare — ad Esposizione chin 
sa le tele, sesquipedalonie, della 
XXV Biennale? Invece, democrazia vuo. 
figlia d'Iddio, 
nella propria casa, non giù 
Yingrandimento fotografico del MORO 
falegname o barbiere, ma una piccola 
acquaforte oppure un quadro di medie 
dimensioni. ma d'intenso contenuto, 1) 
pone male il truffaldino sesquipedaleg 
ciare. E° reclame da lucido da scarj 
La XXV ha presentato, in molte sale, 
della artistica demago- 
cia a base di vasti metri quadrati di 
tela sprecata. 


1 che QIIII creatura, 


possieda, 


| 
* * 
'} ANTI Ya, =} I) 
| | Ì ' LI] 


Caro Pallucchini, leì ha faticato tan 
to: caro Conte Zorzi, e lei anche, Non 
sj disconosce il merito delle vostre 
fatiche. Ciò sarebbe da ingrati. Ma Si 
doveva lavorare in un altro senso: non 
a stordire il pubblico, sibbene ad edu 
carlo a considerare in profondita, an 
zichè in dimensioni, Inoltre non si deb 
bono recitare Je commedie del predì 
sporre i premi a favore di artisti mem. 
bri, oppure ainici, delle Commissioni 

Inoltre, la Biennale deve smetterla 
con le retrospettive, Le retrospettive co 
stituiscono quei giochetti per cui | 
francesi son passati in primo piano con 
i loro stravecchi Bonnard, i loro stra 
vecchi Utrillo, i loro Fauves ecc, Ma 
se i francesi non si fossero salvati con 
opere da Museo, se si fosse visto a 
qual punto di decadenza oggi giace la 
pittura dei giovani francesi, allora i 
trenta artisti italiani, che si sarebbero 
potuti esporre, avrebbero pei jo meno 
tenuto testa ai pittori che han dipinto 


Patata ta va 'a'a"ac"a"aeae"aar’'aoroaoeoronoei A NANSIE NA 


duraturi. Non tutti gli esseri possono 
esser destinati alla gloria. Pochi, i Vit 
(OMTOSI, 

Vi Me sOlNl0 IIIVvece di quelli, Come 
Giuli, ai quali basta esser lVangiolo cu. 
stode d'una famiglia, d'un focolare, 
il'lun innocente; o come la « zia Così. 
ima », pronta a consacrarsì idealmente, 

)me una vestale alla fiamma perpe 
tua. alla felicità e al benessere d'un 
uomo amato, anche se indegno, Tali 
creature nulla chiedono al destino Se 
non d’alimentare la fievole luce della 
loro piccola lampada, F, nel rievocarle, 
Iuigi Personè sa il fatto suo. 


Maîffio Maîffii 


BIENNALE 


juadri  setlant aliil OP Sono, 
dipingerli dal 1945 al 1900. 
Infatti, la XXV più che non 
stata una equa dimostrazione di quanto 
sii artisti di tutto imondo han paral- 
prodotto negli ultimi due 
apparsa quale un museo, di 
pere straniere, vecehle dl cinquant'an 


MICOPR USOlO:! SI è dato. Inoltre. eccessivo 


anziche 


esserle 


iplamente 


ini, € 


posto a ciurmadorate quali quelle delie 
sculture, o ciottoli: che. d'ecuali, ne 
sono lene le rive dei fium 


Luigi Bartolini 


|’ vi Invitiamo inoltre la segri 

Nm nistrativa a iare come s 
aceva al tempo d'una volta, quando 
era Bazzoni; allora sì compilava una 
elazione a stampa riguardante ]e ven 


‘origine di 


proventi, ed ll passivo. E' stato comu 
Micato al csiorna He sono state effet 
tuate vendiie per trenta milioni. Ma 


e} trenta milloni sono COMIPrese, ono 


è somine da ] 


privati messe in palio pel 
premi? Dubitiamo che gli acquisti 


- 


dei pr.vati siano stati ben pochi! 
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LASINO VOLA 


(continuazione della pay. 1) 


di un'attività: ma è certo un'attività 
quella che Provoca una passività, CO- 
me 1 conti del bibliofilo © quelli del 
padre di famiglia all’inizio dell’anno 
scolastico possono facilmente attestare. 


Lasciando da parte lo sc herzo, VO- 
cliamo rilevare che il segno linguisti- 
co è un simbolo vivente, aperto nella 
sua funzionalità al giuoco della fanta- 
sia non meno che alle fredde leggi del 
la ragione. portatore di un 
sicnificato, che si forma e si rinnova, 
s1 plasma e si ravviva, a seconda del 
vigore e della ricchezza del contenuto 
di coscienza che vi si traduce e della 
virtuosità tecnica del parlante. Tale in- 
teriore vitalità è estranea al simbolo 
matematico, che necessariamente rap- 
presenta un valore dato, in una ma- 
miera di gran lunga più rigida e uni- 
lorme. 


Isso PÒ 


Non siamo in grado di avere una 
opinione circa 1 vantaggi che possono 
derivare alla precisione scientifica da 
in più stretto legame fra struttura lin- 
cuistica e simbolismo matematico. 
Scongiuriamo, comunque, i logicisti di 
permettere, a chi non ha interesse di 
conoscere la realtà nelle sue traduzio- 
ni numeriche e preferisce viverla come 
gli pare, di rimanere fedele al mezzo 
linguistico, il quale se non altro con- 
sente di trascenderla, assecondando 1] 
giuoco della fantasia. Sia lecito ad 
ognuno di poter dire che l’asino vola; 
e se poi a qualcuno è di conforto il 
credere che la cosa stia veramente così, 
si lasci correre: non sarà certo nè la 
prima nè l’ultima delle finzioni verba- 
li, alle quali si crede perchè piace o 
fa comodo. 


Antonino Pagliaro 
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RUSSIA E, EUROPA 


Da qualche anno a questa parte, stu 
diosi e specialisti hanno sollevato agli 
onori della problematica storica, con 
studì piu o meno approfonditi e origi 
nali, fatti su fonti dirette o di seconda 
mano, il problema dei rapporti spiri. 
tuali e culturali prima che politici fra 
la Russia e l'Europa, L'interesse politico 
‘ontingente ha fatto spesso velo, in mol 
li, ad una serena valutazione del pas. 
sato, ma nel complesso quella che un 
tempo veniva definita come la sfinge 
spirituale russa ha adesso ben pgehi mi 
sterì, Tuttavia, ancora e sempre, Iorse 
perche siano In tempi di crisi fra ] piu 
aspri nei rapporti fra la Russia e VYEuro 
pi; forse perche si fa fattca a compren 
dere certi punti di vista e stati d'ani- 
mo e mentalità del tutto particolari si 
sente il bisogno di rifarsi al passato, 
di ricercare in esso la radice o la Sple- 
cazione — psicologica e storica — di cer 
lì atteggiamenti, soprattutto spirituali, 
presenti. Fra questi studiosi, chi non 
indulge certamente al facile vezzo di in 
terpretare la storia attraverso ll prisma 
del presente nella sua polemica politica 
ed ideologica è certamente Alexander 
von scehelting che in uno studio fonda- 
mentale, documentatissimo e insieme 
suggestivo per le illuminazioni che reca 
su tutto il pensiero russo della prima 
meta dell'Ottocento (Huss!arnd und Euro 
pa im russischen Geschichtsdenkens 
\. Francke Verlag, pagg. 404, fr. 22,50), 
la portato un contributo notevole € 
dobbiamo dire completo <ul dibattuto 
problema dei rapporti fra la Russia « 
l'Europa sino alla guerra di Crimea è 
Poco oltre. 

Non si tratta, per il von Scheltinz, «i 
badi bene, di delineare i rapporti fra 1) 
pensiero storico russo e quello analogo 
europeo; ma, tenuto fermo, come teri 
ne di paragone VEuropa, quel tipo cio 
di civiltà, quell'insieme di costumanze 
che veltgono delinite 
Ime europee, considerare 


Olnunemente c0 
MINECE cCOnit 
l'intelligenza russa veda, al confroni» 
Il pPrOprio paese, 

Cosa slamo noi, in meglio 0 in peggio, 
ispetto agli europei, quale « missione 
-. Secondo li clima romantico dell'epo 
ca la steria cì ha aftidato? E la nostra 
religione, mistica e contemplativa e che 
non vuole aver nulla a che fare con la 
vita sociale Ole sl pone a conlronio 
col cattolicesimo romano? siamo noi 
\sìa od Furopa o qualcosa dell'uno 0 
dell'altro insieine, con una nostra par 
licolarità storica? E il nosiro passato vi 
respinto come elemento che ha ritarda- 
10 1! nostro accostamento e inserimento 
nella « vera civiltà » quella europea, 0p- 
bure va elevato sugli altari come espres 
Silone piu alta di civile progresso, rispet 
to ad una Europa razionalista e mate- 
malista? Quesie ed altre ancora sono li 
domande che ricorrono nei salotti di 
Pietroburgo e di Mosca, fra i cenacoli 
letterari, all'indomani della corsa in 0 
‘idente dietro le armate napoleoniche ji 
ritirata, Non è questo, naturalmente, il 
primo contatto con TOccidente, ma cei 
to è ll più fecondo, quello che più ha 
Messo In moto fermenti, Idee, PSIQEZI 
Spirituali in una intelligenza sino al 
lora. torbida, scita, autoritariamente 
dall'alto, in conseguenza delle riform 
di Pietro 11 Grande, 

In fondo, il problema anche spiritua 
le Russia-Europa si pone in termini mo 
derni proprio con Pietro il Grande, dal 
momento cioè in cui Ja Russia prende 
coscienza di dovel apprendere Il mecca 
nismo politico, economico, tecnico del 
LEuropa, allo scopo di potersi gpporre 
al tentativi di espansione di quest’'ul- 
tima, fossero essi rappresentati dai 
cavalieri teutonici, molto lontano, © 
più recentemente «dal polacchi. Pel 
questo avremmo preferito che lo 
schelting, uscendo un poco dal puro 
pensiero storico, ci riportato 
alle condizioni ambientali in rui, con 
Pietro, ebbero a formarsi i predeces- 
sorl di coloro che, occidentalisti © 
slavofili, anarchici e nichilisti, nel se- 
colo scorso furono tormentati dal 
srosso problema, dal momento in cui, 
respinti ì fermenti democratico-giacobi 
ni della Rivoluzione francese, piegato 
Napoleone, la sua ritirata aveva attirato 
ì giovani sin nel cuore o nel cervello 
dell'Europa colta, in quella Parigi da 
dove erano partiti i « Jumiì », il razio- 
nalismo, la illosofia di moda, le mode 
letterarie e artistiche. Il tuffo dalla piat 
ta e ferma società intellettuale russa 
pella fervida e tumultuosa vita della 
Germania romantica o della Francia na 
poleonica non poteva non condurre a 
dei confronti nel presente, a dei ripen 
samenti del passato e ad affacciare pro 
spettive nuove per il futuro. Vi è, nei 
giovani migliori, un ripiegamento su sé 
stessi, un agitare delle idee, un porsi del- 
le domande angosciose, Esplose, nel di- 
cembre del 1825, la rivolta dei decabri- 
sti, cui seguì la dura repressione, Ma 
ì semi erano stati gettati su un terreno 
fertile e preparato e non potevano non 
produrre germogli e piante robuste, Il 
primo e più importante, per tormento 
interiore e coraggio insieme delle pro 
prie idee, fu P. J. Ciaadaev. Nel rap- 
presentare la prora che spartisce i flut- 
ti delle due correnti degli occidentalisti 
e degli slavofili, egli pose il problema 
dei rapporti spirituali tra la Russia e 
l'Europa con la prima delle sue « Let- 
tere filosofiche », poi con l’Apologia 
di un pazzo », incoraggiando queste due 
correnti a definirsi, a prendere coscien- 
za di sò. 

Interpretata come un attacco a fondo 
contro la Russia e il suo passato storico, 
essa destò una improvvisa tempesta di 
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discussioni e come una specie di allar- 
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Mme: era un rude colpo alla cosìiruzione 
stessa dello Stato russo, alla sua strut. 
tura, alle fondamenta spirituali e poli- 
tiche su cuì esso poggiava e per questo, 
Zar e polizia e ambienti di corte ne 
furono preoccupati, Erano trascorsi po 
co più di dieci anni dalla rivolta dei 
decrabisti e la reazione di Nicola 1, 
attraverso la formula autoritaria, reli- 
ciosa e nazionalista « Autocrazia, Or 
todossia, Nazionalità » UJravava come 
una cappa di piombo sulle classi colte, 
sugli spiriti più eletti, In questo clima 
di rinnovata afferimazione dei valori 
specificamente « naziona.l» e gran 
di russi », non vi è da meravigliarsi se 
Ciaadaev, cadesse in disgrazia e venisse 
poi dichiarato pazzo. E a ben poco val. 
se la sua parziale ritrattazione compiu 
ta, poco dopo, con T« Apologia di un 
pazzo ». 

Con gli anni ISiS-1853 si apre in Rus 
sia una nuova fase nella contesa spirl 
tuale fra occidentalisti e slavotili sul te 
ina Russia Furopa, E il punto di vista 
religioso confessionale, che era uno 
degli argomenti centrali di conironio, 
continua a occupare le menti e gli ani. 
mi, sopratutto dopo che ll campo era 
stato messo a rumore dal messaggio di 
Pio IN ail cristlani d’oriente (6 gen- 
nalo IS4s). 

Si giunge così alla guerra di Crimea, 
che come tutte le guerre perdute, sol. 
lecita un esame «lì coscienza e in talt 
Occastone sl scoprono tare vicire e lon 
tane, errori e difetti che hanno contri 
Dilito a una condotta delle ostilità tia 
ca e tale da far subire una sconfitta da 
parte del « mondo occidentale », Tutto 
questo viene elevato addirittura su um 
piano metafisico e sia Claadaevo che 
Gogol, parlano di una riforma dell'uo 
mo russo, in modo da adeguario, Comi 
spirito e come caratteristiche, a quel 
}irrogresso  feentco, economico 2 Dil 
tare dell'occidente che aveva consen 
tito, a questo di vincere ultimamente, 
la guerra di Crimea, Ancora e sem 
pre sì ha la tendenza a sottolineari 
come una specle di « complesso di in- 
feriorità » del mondo russo rispetto a 
quello ancora una volta si 
pensa e sil ritorna all'uomo, alle sue 
caratteristiche psicologiche, morali re 
ligiose, alle sue attitudini al iavoro 
e alla tecnica e sì pensa a rinnovare la 
società tutta, e in essa Vl uomo russo, in 
modo da metterlo in 
ICLO il confronto con i iLuropa xl CON 
rapposizione oiv |1Occidente rimani 
tuitavia IÌmmutata, proprio per questi 
preoccupazione di difendersi da questo, 
aitlraverso tun adeguamento tecnico i 
umano tale da aggiungere lo SCOpO, 
senonche, in Russia tre fatti la morti 
di Ciaadaev, la grande fraitura nel rap 
porti di politica estera fra la Russia « 
l'Occidente determinata dalla guerra di 
Crimea l’inizio dell’epoca delle grandi 
riforme segnarono una nuova fasi 
caratterizzata da una più raccolta con 
siderazione dei rapporti fra ]e Russia 
e TEuropa 

Ma il problema era troppo sentito e 
clin fortemente impostato ormal da ol 
tre un cinquantennio perche non tro 
Vasse pritba Im l.eontiev ® pol in Dan 
Ievskij una formulazione in certo modo 
esasperata del contrasto insanabile 
calmeno ritenuto tale fra il compl: 
“G russo e loccidente, e una accentu: 
zione della stessa divisione interna fran 
<lavofili e occidentalisti. Ed anche 
verso la fine del seci lo. nuUuUOVe compe?!) 
e nuove esirenze si faranno strada, 
anarchici e nichilisti, populisti e socia- 
listi rivoluzionari, e, infine i marxisti 

pur con i loro più ampi contatti con 
I Furopa non sono in condizioni di 
mettere In mora il grosso problema o 
dì dare ad esso nuovi sviluppi. 


europeo; 


onilizione da re? 
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@ Per Vanno scolastico 1950-31 la « Dan- 
te» di Villach ha istituito tre corsi di 
lingua italiana per ragazzi e du 
serali di letteratura e conversazione ita- 
liana per adulti. 

@ Ad Amman, in Giordamia, i. profes- 
sore di letterature orientali del'’univer- 
sità ponteficia di Roma, Salvatore Garo- 
falo, ha tenuto una applaudita conferen- 
za su « Antica e moderna Giordania - 1m- 
pressioni di un viavugiatore ». 

@ Conferenze sulla cultura italiana con- 
temporanea e sul cinema italiano sono 
state tenute a Kioto dal prof, Soichi No- 
vami. 


COTSI 


@ \ Tohannesburg continuano 1 corsi di 
lingua italiana per bambini istituiti dal 
Comitato locale 

@ Una conferenza sull'arte italiana è sta- 
ta tenuta a Ialla dal prof. Heurgion. L’o- 
ratore ha ilustrato il tema con interes 
santi proiezioni. 

@ Con una rassegna sui maggiori poeti 
e compositori itali.ni, il prof. Vittorio 
Bellucci ha parlato a Frosinone sul tema 
« L'arte patrimonio dello spirito ». Nel- 
la stessa città il prof. Luigi Volpicelli 
ha tenuto una conferenza, nel corso di 
un’altra riunione, su « Giusti vis:o da un 
pedagogista ». 

@ Nella cittadina balneare di I0ano la 
« Dante » torinese ha organizzato una ma- 
nifestazione artistica, nel corso della qua- 
le sono state declamate liriche dei mag- 
giori poeti italiani contemporanei. 

@ Un'applaudita conferenza su Ugo Fo- 
scolo è stata tenuta dalla prof.ssa Ginu- 
seppina Ronchi nella cittadina di Thiene, 
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